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AL SANTISSIMO PADRE 
E SIGNORE NOSTRO 

PAPA Pio SETTIMO 



s 



L' AVVOCATO RENAZZI 



E 11 primo Volume di t^uesta mia nuova Opera esce 
alla pubblica luce superbo di recar in fronte a fregiarlo 
l'augusto Nome di VOSTRA SANTITÀ*, un siglo- 
riosa e invidiabile vanto è frutto naturale del nobile, ed 
erudito argomento , su cui l'Opera stessa s'aggira . Chi 
non sa , che nel felice risorgimento delle Lettere all'aura 
benefica del favore > e della munificenza di molti dotti e 
illuminati Sommi Pontefici germogliò la Romana Lette> 
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ratiera ,• crebbe ubertosamente ^ t giunse a lietissitno sta- 
to d'ampiezza, ^di rinomanza ? Che se già tloma ^ al 
pari d'altre illustri Città vidde sórgere nel «uo seno una 
pubblica Università degli studj j .e tra^; diverge viceade 
ripullulare di nuovo ^ e ga/reggiat talora colle più famd- 
' se, e quindi serbarsi poi sino ài tempi noscd in vigore^ 
non fu ciò forse per. singolàr pènsiere , fer provida cu- 
ra , per esimia generosità di parecchi Vostri insigni Pre- 
decessori ? Il primo Volume pertanto di <juèst Opera , 
che le più scelte memorie presenta dell' Uitiiversità di 
Roma , e i fasti insieme accenna più rimarcabili della 
Romana Letteratura , m doveva azzardarsi al pubblico 
giudizio ignudo d' ogni estcrior presìdio , o bisognevo- 
le, come è in vero, d'appoggio decoroso e potente, 
che lo garantisca , e l'onori , non convenivaglf di com- 
parire , che sotto l'ombra dell' eccelso validissimo patro- 
cinio di VOSTRA SANTITÀ'.. Insilando que' gene- 
rosissimi Pontefici , dai quali l' Università di Roma , 
per r incostanza delle umane cose , più volte estinta , ov 
vero illanguidita riviver si fece , o rìchiamossi a novello 
splendore. Voi, BEATISSIMO PADRE, per ispe- 
cial dono del Ciclo , maravigliosamente sollevato all' 
Apostolico seggio, appena tra noi giungeste da comu- 
ni voti sospirato e atteso , che vi degnaste su quella 
rivolgere gli sguardi vostri vivificanti e benefici . Voi 
tra tanti beni , che qual' Angelo riconduttore di calma 
€ serenità , a ristoro de* passati mali ite amorosamente 
sulla vostra Roma spargendo, voleste pure, che in es- 
sa non si giacesse chiusa , e negletta l' antica sua cele»* 
berrima Università ; né che più lungamente alla Gioven- 
tù studiosa madcasse pubblica istruzione in ogni geno- 
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re ^i utili Sqieiì2e , e di sublimi Disdplirie . Quindi pò* 
sto in non cale, ogni ostacolo , anche in mezzo alle an- 
gusdose circostanze del Pontificio Erario , n'ordinaste il 
solenne riaprimenio . Questo tratto di saggia munificen- 
za , chp già vi ' fa luminosam,ente rispletidere tra i Papi 
ri;)ta;Uratori, dell' Università Romana , e Proteggitori 
d«Ue Lettere, non deSbe colle lodi sole centrasegnar- 
SI » € colla grata riconoscenza de* Contemporanei ; nia 
merita, altresì di essere ai Posteri tramandato con qual- 
che monumento , che più durevole delk Iscrizioni e de* 
Marmi ne p£rp(5tui la rimembranza, e la celebrità . Se 
ì^ presente . Storia scorgerassi forse di que* pregj scarsa, 
che simili Opere rendono gradite , e stimabili ; nulla» 
dimeno per l'indole del suo oggetto non essendo essa 
per es^r manchevole di perennità, certamente presso 
l'età future spanderà la fama dell'atto illustre e magna- 
nimo di VOSTRA SANTITÀ* nell' effettuato riprisci. 
namento dell* Università Romana . 

£d oh così la sorte, alle Lettere amica , avesse fat* 
te imbattervi , BEATISSIMO PADRE , in tempi più 
propizj , o meno scabrosi ! Quanto avrebbero quelle ad 
•attender da voi ! Il nobile Vosero genio per il progres- 
so ,. e il coltivamento d'ogni sorta di studj , come avreb- 
l>e spiegato il più alto e rapido volo ! .La magnanimità 
Vostra verso le Scienze , e i loro industriosi coltivatori , 
Ben conoscerebbe confini . £ pur nondimeno sono tali 
i mjignanimi Vostri sforzi in proteggere e sostenere^ le 
Lettere, e i Letterati , che per quanto le circostanze as* 
«ai diverse permettonlo , sembrano quasi sotto Voi ve* 
lìire spuntando di nuovo i giorni per l'Università, e 
perla Letteratura Romana già si lieti e beati di Leon X^ 
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onde il Vostro Pontificaco rìsplenderà poi negli Anna- 
li letterari memorando e famoso al pari di quelli del 
gran Nicolò V , del sudeito Leone , di Paolo 111 , d'Ur- 
bano Vili , di Clemente XI . Già Vostra mercè le bel- 
le Arti , compagne fide , e indivisibili' delle Lettere , 
scuotendosi dall' improviso aSbattimento , in cui poc'an« 
zi sen giacevano inoperose « languenti , acquistano vi-> 
gor novello ^ e s ammantano del primiero loro splendo- 
re . Perchè l'avidità straniera , o l'avarizia domestica non 
scemi più a Roma lo splendido e proficuo pregio de* mar 
ravigliosi Esemplari antichi e moderni , di cui va puc 
tuttavia sopra ogn* altra Città del Mondo superba e ador* 
na ; Voi con recente opportunissima Legge , con nuovi 
energici regolamenti , provìsto avete alla perenne loro 
conservazione . Né di ciò pago , avete stese le provide 
Vostre cure a risarcirla dai trascorsi fatali danni , e an- 
che ad abbeUirla vieppiù con vetusti e recenti preziosi 
monumenti . Il Perseo , scolpito <Ial Fidia dell' età no* 
etra > già per Vostra munificenza pompeggia nel Museo 
Vaticano» e all'attonito spettatore, che guarda, epen« 
sa, fa gli scolti fuggiti Marmi obliare . Già per sovra- 
no comando Vostro dovunque sperar si può di Tinvent! 
le -e disseppellire avanzi slnora ascosi della prisca Lati? 
na grandezza, fendonsi le viscere, e le latebre s'in* 
vestigano del suolo Romano, in cui le belle Arti una 
volta dalla Grecia trapianutevi , ebbero poi sempre il 
proprio loro e più <l'ogn* altro adatto e felice albergo , 
d'onde invano la gara , o l' invidia altrui tentarebbe sni^ 
darle . Cosi propizia arrida Fortuna ai magnanimi vp* 
stri disegni , come vedrassi sempre più Roma arricchir^ 
si d'opere egregie de' Greci , e Latini scalpelli ; onde a 
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tempi vòstri verificarsi ciò , che già previdde queir iati- 
co elegante Poeta , (*) 

Quidquid sub terra est in aprlcum proferet aetas , ' 
.Ma la protezione degli studj , e delie belle Arti , 
che pur basterebbe sola ad eternare il Vostro Nome , 
quanto mai brilla allo splendore degli altri luminosissi- 
mi pregj , e di quelle esimie virtù , per le quali tutti vi 
acclamarono ben degno dell' eccelsisàma Dignità « acuì 
la Providenza Divina in straordinaria guisa vi ha meri- 
tamente innalzato . Se la Modestia , che in ogni stadio 
di Vostra vita vi fu ai fianchi costantemente assisa , non 
mei vietasse , qual ampio campo a scorrer qui s aprireb- 
be tlla debil'mia penna ! Io rammentarei la soda umil- 
tà, che giovinetto £è ascondervi in sagro Chiostro , e 
the tratto indi fuori per risplendere poi un giorno qual 
lucentissimo candelabro nella Casa de[ Signore , anche 
in mezzo al .maggiori onori giammai in Voi non 8*è 
■illaiiguidita . Io direi della rara prudenza , che vi fu sem* 
fvt tra insoliti cimentosi eventi scorta fedele nell'eccle- 
tiastica regime . Della Vostra somma carità parlarei > per 
■cui adesso ancora quanto di privata vostra ragione ave- 
te, tutto a larga mano .versate in seno degl' Infelici , e 
dei Bisognosi . La pietà verso Dio sempre costante, lo 
-^lo della Religione indefesso , T ardor continuo pel co* 
inun bene , e il rimanente stuolo io accennare! delle al- 
tre sublimi virtù » che il Vostro pio e grande Animo ador- 
nano . Ma tacer non debbo , e non posso , di quella 
impnensa moderazione, benignità, e clemenza , clie in 
Voi lisplendono come ingenite , e che dormano ti pro- 

(*) Horat. Lib. I. Ep'st. 6 vers. 26. 
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prio Vostro virtuosissimo carattere . Chi a Voi Vappres^ 
sa , che Boh resti colpito delle maniere Vostre dignito- 
se insieme > e piene di soavità? Chi implora la suprema 
Vostra autorità ,• che non ritrovi in Voi il Principe giu- 
sto , o il Padre pietoso ? Ad imitazione di quel! antico 
applauditissimo Romano Imperadore, soprannomato la 
delizia del Genere UmaiK> , perchè reputava perduto quel 
giorno- , in cui reso non avesse qualcuno felice , Voi 
certamente di lui maggiore per bontà di cuore , e per 
cristiana virtù , vorreste tutti , e- sempre rendere paghi e 
lieti : e se ciò non fìa possibile , almeno non ve chi da 
Vostri piedi non parta racconsolato e contento deirindi- 
cibile Vostra umanità . Gli effetti benefici e salutari di 
queste Vostre caratteristiche virtù , si diffondono ampia- 
mente per lo Stato , nella Chiesa, su le varie cristiane 
Genti . . Mercè loro riede dovunque a spuntare calma , 
a germogliare tranquillità . Seguite , BEATISSIMO PA- 
DRE > cosi il Cielo serbi per pubblico bene feiicemetk» 
te , e lunghlssimamente la Vostra vita preziosa, segui- 
te la gloriosa carriera , che conforta le comuni sperane 
ze , che al porto vi condurrà della beata immortalità .' 
Un raggio frattanto della consueti benignità Vo- 
stra traluca anche su questo Libro a Voi consagrato , 
d* onde quel lustro ridondigli , di cui sarebbe per se stes* 
so manchevole ; t spandasi pure a reggere tra l'aspre vi- 
cende della sorte > e a vieppiù incoraggire alle letterarie 
fatiche il suo ossequiosissimo Autore , che su di se, e 
della sua famiglia il Vostro sovrano patrocinio implo- 
fa a e TAposcolica Vostra benedizione . 



Digitized by 



Google 



P R E FAZIONE, 



T 



RA i varj , e più fregievèU oggetti , che somministrano fiaeevol 
matiria o nobili argomento alia Storia , distinguesi fuor dì dubbio la 
Letteratura in maniera assai splendida e singolare . Può la narrazio'^ 
ne de' grandi avvenimenti , da cui dipende la sorte degli uomini , ri^ 
- colmarci di maraviglia : il racconto delle guerre feroci , che il desti^ 
no cambiarono delle Nazioni ^ può di spavento ingombrarci e di stU'^ 
pore : il prospetto delle vicende or liete , or funeste de' Popoli può in stra^ 
na guisa renderci attoniti : può la pittura delle virtù , pur troppo rare 9 
degli Eroi , dei vizj sventuratamente assai frequenti , de' Personaggi 
che fecero maggior comparsa sul teatro del Mondo , eia descrizione de* 
maneggi politici 9 delle rivoluzioni, della caduta degV hnperj , della 
fondazione di nuovi Stati , e di altri simili strepitosi eventi , destar può 
in noi straordinaria sorpresa . Ma un colto e perspicace ingegno , un ani* 
mo sensibile e virtuoso , scorrendo rapidamente tanti oggetti , grandi in 
n/ero , e degni di sapersi , ma per lo piti tetri e dispiacenti , anela con 
ansietà a fissare attentamente gli sguardi su ciò , che può istruirlo insie^ 
me e dilettarlo . Quindi in confronto d'ogn' altro genere storico la sua at^ 
tenzione attrae a se la Storia Letteraria , sii essa principalmente ferma 
il pensiere , di lei s'occupa in special maniera ; mentre ben comprende 
che utile ammaestramento , congiunto a gradevol piacere , ì per ritrarre 
dalla medesima assai largamente . Infatti qualpiu dolce soddisfazione p 
quale istruzione più proficua , che mirar come in un colpo d'occhio il qua* 
dro maraviglioso , e quasi immenso dell' umano sapere l Quanto pia» 
ce, quanto ammafstra osservare d* onde, e dove ebber origine le scien- 
ze , quali i principj furono d'ogni liberal* Arte , e amena Disciplina ! 
Come quasi tutte bambine in Oriente , crescessero a soda maturità nella 
Grecia , si propagassero vigorose in Roma ampiamente : Perche decad* 
deropoi dal suo florido stato , e poco meno che non si spensero : Per qual 
modo risorgessero successivamente a nuova vita , riacquistassero a poco ' 
a poco lo splendore primiero y e rifiorissero tutte più liete e doviziose di 
prima , e giugnessero all'età nostra felicemente ad altissimo stato di colti^ 
vamento è di perfezione ,. Bello 'e ti vedere la marcia e i progressi dello 
tprito umano , la genesi delle cognizioni ^ il dissipamento di vecchi er^ 

b 
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Ycri , ìa scoftrtà dt nuove verità . Qual istruttiva spettacok hòh pr$* 
sentano i tentativi della Filosofia , / f^odìgj della Chimica , i calcoli 
itlV Algebra , Vesperienzj della Medicina , // sìsteint della Legìslazio - 
ne , / voli della Poesìa , i trionfi deW Eloquenza ? Ecco perciò la Sta- 
ria Letteraria e stata , e sarà sempre non solamente lo studio necessario 
de^ Letterati ; ma ancora l'occupazione piÌ4 aggradevole d'ogni bell'in^ 
gegno , e di qualunque colta persona . 

Quindi non debbe recar maraviglia, se or più, or meno; sempn 
fero nelle passate età fòsse coltivata la Storia Letteraria , ma spedale- 
mente nel Secolo , che poc^anzi e trascorso 9 siasi essa presa a trattare in 
tutta la sua piti vasta estensione , e ad illtutrar con ardore pari alla di 
lei importanza , ed esimia utilità . Quanto fu mai stimatile il pensie* 
re , e la fatiga di quelli lodevole , che si accinsero mi decorso del seco- 
lo sudetto a scriver la Storia di una qualche Scienza • Facoltà ! Com^ 
ritnan paga la mente di ognuno ♦ che bramala fóndo istruirsi , miranda 
quasi in breve tela delineati i tenui esordj , disegnati i successivi accre^ 
scìmentt , le cagioni sviluppate , per cui d'una singoiar Disciplina o si 
trattennero o acceleràronsi li maggiori progressi , a quali crisi ella sog^ 
giacque , perche sfolgoreggiasse di nuova luce l Finalmente quanto si 
gusta mai delizioso piacere , che frutto copioso non si raccoglie , osservane 
do dipinti con pennello maestro i ritratti , e F Opere lumeggiate de pili 
insigni Autori , che T illustrassero . Ecco alt incominciar di quel Seco- 
lo sorgere il Crcscinibcni , e con sobria e raggionata critica dare in luce 
la Storia della Poesìa . Lo siegue il Quadrio , ma non con pare sodez- 
za di giudizj percorre più vasta carriera. Esce quasi contemporanea- 
mente in campo il Clcrc , e pubblica la Storia della Medicina , in cui 
con sfoggio singolare d'erudizione, e con acuto discernimento , mostra 
come nacque , e come tra le diverse Nazioni propagossi questa Scienza * 
quanto air nman Genere necessaria , tanto sempre bersagliata . Dal 
Tcrrasson alquanto prima fu composta una dotta , e sensata Storia della 
Giurisprudenza . In seguito intraprese il Montucla a comporre la Storia 
delle Matematiche , scorrendo per i varj loro rami con tal profondità di 
sapere , corredo £ erudizione , e vaghezza di scrivere ; che i Dotti so^ 
spirano ansiosi di vederla compiuta colla pubblicazione tuttora desidera- 
ta , per quanto io sappia , del terzo volume . V Astronomia pure ha 
avuto il suo Storico nel famoso Bailly • Come resta dilettato insieme e 
sorpreso chiunque dalla lettura della sua Storia , in cui , tranne Cardia 
mentosa riprovabile spiegazione de' Libri sagri dell'antico Testamento , 
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Ì4 sublimiti dille C(M gareggia colla leggiadrìa dello stile ì Accade h 
stesso della dettissima, ed elegantissima Storia della Chirurgia di ?c^ 
rilbe. V impazienza s con cui il Pubblico sta attendendo la continua^ 
zione , ne forma ilfm magn^co elogio . Il Portai ha dato fuori U Sto* 
ria deir Anatomìa p seguendo un metodo ben conveniente air argomento » 
che maneggiava . La Storia delia Musica e stata intrapresa dal celebre 
Martini * e niuno poteva piti di lui perfezionarla , qualora fissegli stato 
permesso di recarla al suo termine. Ma supplirà ogni mancanza Vln» 
glese Burney , se condurrà , come tutti bramano , a compimento la sus 
Storia delia Musica » che^gli ha meritamente conciliatola stima non so* 
lo dei Dilettanti , ma ancora di tutti i Professori di questa dìfficirArte ^ 
soave incantatrice de" cuori umani . 

Altri poi stendendo più ampiamente le loro viste , si volsero allora 
a] riguardare 9 e dipingere in grande lavarla sorte , e V epoche piti mi* 
morabili della Letteratura . A questa nuova foggia d* illustrar la Sto* 
ria letteraria appigliossi il Bettiaetlì » e vi riuscì mirabilmente nel suo 
Risorgimento . Più vasto argomento si propose il Denina a trattare nella 
Mia Opera delle vicende della Letteratura . Egli però elegantemente » a/ 
suo solito 9 ed eruditameiae maneggiandolo » troppo di volo , e leggiera 
enente lo scorre . Ne si mancò da alcuni di battere diverso sentiero neW //- 
lustrazione della Storia Letteraria 9 odi sempre piìs generalizzarla con 
raccogliere , e dar fuori sotto titoli , anche speciosi , di Musei , di Gal^ 
ierìe » di Teatri , e usando metodi diversi , le vite degli domini cospi^ 
cui per dottrina $ e per Opere pubblicate benemeriti di qualsivoglia 
Siienza t Facoltà . Senza trattenerci a favellare di loro , e neppur par^ 
landò de" brevi sì ^ ma sugosi ed eleganti eUgj del Giovio^ e delle coltis- 
sime Pinacoteche di Giano Nicio Iritrco , perche a più remoto tempo 
appartengono ; basterà qui accennare le Metmrie degli uomini illustri di 
Niceron » t il Dizionario storico del Merchand • i quali in questo gè* 
mere sopra tutti si segnalarono mi trascorso Secolo • Finalmente e sorto 
snchè a dì nostri chi ^ non spaventato dalla grandezza e arduità deir 
impresa , ha avuto coraggio di stender i suoi sguardi su tutte le Scienze » 
abbracciare tutti i tempi , trascorrere per tutte le Nazioni , e scriver la 
S toriàJiir origine p de" frogressi ^ e dello statq attuale d'opti Letteraeu^ 
ra. Io parlo del celeberrimo Andtcs , che nella sua Opera, recente» 
mente pubblicata , ha inchiuso le altre , che o fatte già siansi , o si potreb^ 
kero fare , o tolto a chiunque per r immensità eUW irudiziom ^ per 
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Vampitzzà delle viste , fer la solidità della crìtica , fer la cclfezza del'' 
Io stile chiaro e vivace , la speranza di superarla . 

I<lon e però men pregievole l opera , e meno chiara la fama di queU 
li, che air età nostrn , o a noi più prossima , si proposero un piano non 
tanto esteso , rivolgendo -le lorofatighe a compilare ^ e rischiarare la St$^ 
ria letteraria delle respettive Nazioni , a cui ciascheduno di essi appar- 
teneva . Questo patriottico spirito dì contribuire in simil modo al decoro » 
€ air istruzione nazionale ; questa virtuosa premura di rilevare , e por- 
re sotto un sol punto di vista i letterati pregj della propria Nazione , che 
animò tanti Scrittori , merita la riconoscenza^ de' suoi , e la stima si at- 
trae giustamente di tutti gli altri . *$> la Francia a buona ragione sipre* 
già di averne la prima dato nobil esempio , e prodotto grandioso modelh 
ad imitarsi nella sua Storia letteraria , scritta dai dotti Maurini Rivet e 
Clemencet ; se alla Spagna pure non manca il fregia dì una letteraria 
sua Storia, intrapresa con ampiezza di ricerche, e con solidità di discemi- 
menta dai due chiarissimi Fratelli Moedani ; se finalmente su le traccie 
luminose di st splendidi esempj non evvi ormai colta Europea Nazione , 
la quale non conti un qualche o illustratore de' propri letterari pregj , # 
enumeratore de'' siéoi Scrittori, la Germania un Giacomo Brukcr , // 
Belgio un ^Mfiot , la gran Brettagna un Yiìkins , il Portù-gallo un R^r* 
bosaNuchcdo , la Danimarca un Tlucta , la Svezia un Schloezero , 
la Russia un Bacmeister , la Polonia un Jahozki , la Prussia un Braci- 
ni! , r^Xngarìa un Horaney ; V Italia sola però , la nostra Italia può 
vantarsi di essere in questa parte assai superiore alle altre Nazioni • Chi 
ignora quanto mai s^adoperasse /* eruditissima e infatigabile Lami in rac^ 
cogliere e rischiarare le cose piii memorabili di quegli Italiani , che nel 
suo Secalo si resero per Opere , e per dottrina famosi ? Qual più amena e 
giudiziosa jposizione delle vite de' moderni Italiani per dottrina , e per 
Opere illustri può bramarsi di quella > che già intraprese , e tuttora fra- 
siegue il dotto ed elegantissimo Fabroni ? A chi non e nota la Storia della 
Letteratura Italiana del rinomatissimo Tiraboschi can comune danno , t 
. alto dolore de Dotti , troppo eeleremente da morte inesorabile a noi , aU 
le lettere , dir Italia rapito? Quest' Opera grande nel suo piano , mira- 
bile nella sua condotta , amena per lo stile , ricchissima di notizie , non 
astante qualche lieve adombramento , inevitabile in tanta varietà di ri^ 
<erche , moltiplìcità di giudizj , splende luminosissima , e risplenderà 
sempre a lode immortale del.sm Autore , e a gloria perenne della Lettera^ 
tura Italiana . F vero the il ÌAzzz\XQc\kt\\i accìntosi con rara diligen^ 
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«4 , e eoi eorredo dì sceltissime' erudizione , a comprìare U v^nta Ope^ 
ra degli Scrittori Ualiuni , aveva intrapreso 4 somministrare un fondo 
inesausto di letterarie notizie , e un immensa copia di sforici materiali . 
Md oltre che quegli prevenuti^ dalla morte poco potè avanzare in sì lungo 
4 fatigosfi viaggio ; la strada , che prescelse , e batte , era troppo spa*^ 
ziosa , e dal sentiero diversa , su cui convien camminare ad un Autore 
di Storia metodica , e regolare . Propria del solo Tiraboschifu V idea , e 
tutto suo It il merito di aver informa seguita e storica disegnata , e per fé ^^ 
zionato il bellissimo , e sorprendente quadro dell' Italiana Letteratura . 
Ma pili assai numerosa e la schiera degli Scrittori , i quali infiam- 
mati anc^r essi di zelo per fonor letterario delle loro Patrie , a delle Z>ni- 
'versità degli studj , a cui erano addetti , impiegaronsi a stender soltanto 
la storia di queste , ovvero a raccogliere particolarmente le letterarie «#• 
tizie , che a quelle appartenessero^ . Ogni Nazione ne ha in copia pra- 
dMi > ogni Secolo , dopo rinate le Lettere , ne somministra abbondevoli 
4sempj . Troppo lungi ne menerebbe il trascorrere le più Untane età , i 
Jj^ggirarsi tra te diverse Nazioni . Volgendo dunque , come fa d'uopa • 
gli sguardi all' Italia sola , e Imitandoci ai due ultimi trascorsi Secoli $ 
mai le nostre. contrade mn furono pm feconde dr tali Scrittori ; e l'altri 
Nazioni anche in questa fartt sono state dalU nostra grandemente supera^ 
te . Baiti dire che non v* e quasi ormai Privincia , Città nelle Italia* 
nt contrade , che non abbia la propria sua Storia letteraria ; non evvi 
tra U principali %).niversifà , che in seno di esse fioriscono , forse alcuna , 
la quale non possa pregiarsi di avere una , e anche piii^ Storici , che le 
tue cose illustrassero . Come la prima a sorge ^'e in Italia, così pik 
d'ogn altra famosa l* "Università di Bologna , oltre /'Alidosi , ebbe nel 
gassato secolo uno Storico degno di leineli eruditissiomo Sirii . La 5m* 
ria deirZ^niversità di Pavia , la quale fie sul principio in gran vigore , 
che poi ai nostri tempi ricuperò • venne già pubblicata dal Gatti • Non 
mancò pure ali* insigne università di Napoli la sua Storia , che die in 
luce VOiìgVìz . Prima ^4/ Fabbrucci , poi dal Cavalier del Pozzo , 
fu raccolta , e rischiarata la Storia della rinomatissima università di 
Pisa , e finalmente e stata ai dt nostri maestrévolmente trattata dall' 
elegantissima penna iW Fabroni . Ma T ^Universa tanto celebrata di 
Padova già contava tre suoi Storici ««?/ Patini , nel Riccoboni * nei 
- Papadopoli , quando relegantissimo Facciolati prese di nuovo a trat^ 
tana . U Z?ni versità anche di Ferrara ricevi bel lustro dall' erudita 
fenna del ik)rsetti ,.chent pubblicò la Storia . 
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Sunchirehhesi pai sicuramente Vattenzìone dei Leggitori , se fià 
si riferissero i nomi, e l'Opere si rammentassero degli Scrittori , ehi^ 
in varie foggie , con ordine diverso , e sotto differenti titoli , s^assun^^ 
stro la cura di compitare lo scoria letteraria de' propri paesi . Ch< 
moltitudine di Sagp , di Storie , di Notizie , di Ritratti , di Viti 
de* Letterati , che nacquero in una Provincia » che qualche Città , a 
anche Borgata Italiana produsse ? Qual folla di Teatri , di Gallerie , 
di Cataloghi, di Biblioteche di Scrittori , de* quali non v'i Regione 
in Italia , e quasi non evvi Paese ^ che non siane stato più o mena 
fecondo ì Per verità tra gli Autori, che composero simili Opere pri-^ 
ma del Secolo XVIII , è assai raro d* imbattersi inqualchuno , the h 
fornisse de* pregj ad esse essenzialmente necessarj . Manca^ nella mag^ 
gior parte di queUt finezza di discernimento » scelta di notizie , pro^ 
duzione di monumenti ,, co'* quali confermare i fatti asseriti , e le cose 
narrate ci^mfrovare . Ma ciò a niuno toglie il merito della fatiga , o sa* 
ma la lode , che gli si conviene per il nobile ^ e virtuoso ardore 9 ^on cui 
industriaronsi di far risaltare la gloria letteraria delle respettive patrie ^ 
e di accendere i Posteri ad ammirar la dottrina » e ad imitare gli esempj 
de^ dotti loro predecessori . Che anzi dobbiamo Hoi sap^, grado al pensier 
rù • calla diligenza di questi indefessi Autori l che aprir on» a chi venne 
dopo il varco ; e senza i di cui travagli molte preziose memorie sariam 
affatto petite. Sembra alV incontro che quasi in tutti quelli 9 ehenel se^ 
eolo sudetto sottentrarono a battere la stessa carriera % scrivendo e illa^ 
itrando la Storia Letteraria delle diverse Provincie , Città d' Italia • 
nulla per h più sia a desiderarsi , Critica raffinata ^ maturo esame del* 
le cose , profonda solidità di giudizj $ scelta copia di Monumenti , non 
mai prima prodotti in luce per corroborare i racconti , e contestare i fae^ 
ti; eccoipregj, che generalmente adornano tali Opere ^ e degne le ren^ 
dono della comune stima t approvazione . Chi non conosce la Storia, delts 
Letteratura Veneziana , parso felice del per ogni titolo ragguardevolie^ 
Simo Foscarini » e conoscendola non brama di vederla condotta 4 <ùm^ 
pimento da mano ugualmente illustre ed esperta ? Quanto erudita e VOpe^ 
ra del Sassi sugli studj di Milano ì Vistoso in vero è il Teatro » che deli^ 
tteò il Ricchi sdegli %)omini illustri in lettere , che fiorirono nel Regno an^ 
tichissimo de'' Volsci esistente nekLazio I Che importanza e sceltezza non 
ammirasi nelle Notizie de* Letterati del Friuli del Liruti ! La Biblsate* 
ca Sicula del Mougicore * quella del Giacobini degli Scrittori deW 
Vmbria, deW Argahti degli Scrittori Milanesi, del Rossotci degli 



Digitized by 



Google 



)0( XY )0( 

Scrittori Phmontesi , del Chioccharclli degli Scrtìtort del Regno di 
t^apolis del Fantijizzi- degli Scrittori Bolognfsi , del P. Angelo Ga» 
bricllc degli Scrittori Vicentini , deir Affò degli Scrittori Panneggia-^ 
ni, contengono un atnfio tesoro di letterarie notizie . Che se la mor- 
te del dotto Vescovo Co(i}pagnoni il corso non avesse interrotto alla ben 
incominciata Biblioteca degli Scrittori dal Piceno \ questa ragguardevol 
Regione fotria vantarsi ^ che la Storia sua letteraria non fra abbisognereh- 
he d* ulteriore rischiaramento . La Città, di Cremona » madre feconda di 
ioltissimi ingegni , ebbe un Arisi , che di quelli descrisse i meriti nella 
sua Cremona letteraria . Non fouva a Verona $. famosa al fari d'ognal^ 
tra Città per i dottissimi uomini che kfo prodotto , toccar sorte più bella ; 
ehe di esser la sua Letteratura illustrata dal MafFci , profondamente ver- 
iato in ogni genere di dottrina e di erudizione . Il Cotta col suo Museo ha 
sposto in luce i lemrarj pregj di Novara . Hanno il Negri di Firenze ^ 
l'Orlandi di Bologna , il Fontanini d'Aquileja , il Mittarelli di Faen* 
ZA, i/VÌYÌani Marchesi di Forlì e della Gallio Togata , // Vcrci di 
Bissano al letterario onore provisto colla esposizione de* respettivi Scrìt* 
Uri . La Citta di Reggio vanta U sua Storia letteraria scritta ^^ .Gua- 
sco . La fama della Letteratura di Cosenza sì e ampiamente sparsa per 
rOpera pubblicata dallo Spiriti . Qual bel risalto al letterario decoro di 
Ravenna non ha dato la dqfta penna del Ginnani ? Ma tropfo mi con» 
K^errebbe d^ esser prolisso , j forse anche troppo riuscirei stucchevole , inoU 
trandomi mag^ormentea rifern^ gli altri Scrittori di particolari Storie 
Utterarìe , e a tutti nominar i Paesi , la di cui Letteratura V stata sino* 
ra con speciali Opere esposta , e rischiarata . 

Roma però , la quale per alto suo destino in qualunque tempo , o in 
mn modo o in «»' altro maravigliosamente s^erge sopra ogn altra Città 
à" Italia • e del Móndo , la gran Roma , che dopo il rìstoramento delle 
Lettere per nohil cura e munificenza df Sommi Pontefici segnalossi singo- 
larmente tra tutte le Città in copia dimezzi e di presidjalla coltura de- 
gli studj 9 in moltitudine immensa di IJomini dotti 'nel suo seno $ nati o 
domiciliati , in varietà e grandezza di eccitamenti t di premj alle per* 
tone studiose proposti e compartiti ; ì tuttavìa priva di una peculiare 
Storia della sua Letteratura . Certamente recar aebbe a chiunque stranét^ 
maraviglia , che la medesima in questo genere di cose non possa contare » 
che alcune Centurie di Romani Scrittori sotto il tìtolo di Biblioteca Roma^ 
na pubblicate dal Mandosio sul fine del secolo XVII . Tal e questOpe* 
fa f ^ualt sonù parecchie altre a lei simili , che , come si e sopra già os^ 
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Sirvàtù , circa qutì tempo vennero in luce . €hi r abbia una volta avu^ 
ta seti occhi ben intenderà ciò , che da Noifer varj riflessi qià si omet^ 
te di dire , senza che cista d*uofo diffonderci in esaminala. E' ve* 
ro poi che V università degli studj di Roma , ossìa Archi^nnasio Ro* 
mano , comunemente detto la Sapienza , finalmente poco dopo la metà 
deir ultimo Secolo ebbe pur essa un suo Storico nel Carafa . Questo illu^ 
stre, e dotto Prelato vi era allora Pubblico Professore di Storia Ecclesia* 
stica • Regnava Benedetto XIV , Pontefice non solo per l altre sue virtù , 
ma ancora per dottrina , e per Opere pubblicate celebratissimo . Nel 
principio di sua carriera nella Corte Pontificia era egli stato ascritto aW 
insigne Collegio delli Avvocati Concistoriali , e in tal qualità preseduto 
aveva una volta come Rettore air %)nìversìta . Quindi non dimenticossi 
di lei fatto Papa , ma con nuove cattedre erette n'accrebbe il decoro , € 
coft opportune leggi miglioronne il regolamento . Per secondare l'erudito di 
lui genio , quelli , che in ial tempo reggevano T università , pensarono 
difafne compilare , e pubblicare la Storia . Si sa che diverse persone fk* 
rono impiegate a raccogliere i materiali . Ma a/. Carafa si die F incarico 
deir estensione . Egli ben corrispose aWaltrui aspettazione per la chiarèz^ 
za del metodo , e per l'eleganza dello stile. Ma la sua Storia riuscì , sen- 
za di lui colpa ♦ assai scarma , difettosa , e^ meschina . ^n Opera 
MSS. del Cartari . noto per il Syllabus Advocatorura Sacr. Conci- 
storii da esso pubblicato , e già Prefetto degli Archivj Apostolici circa la 
metà del Secolo XVlì ^ /«f/Vo/4/4 Atbencijuin Romanum , concernente 
i Professori dell* %)nìversità di Roma sino al di lui tempo , che il Cara- 
fa ebbe sotiocchj , non potè riuscirgli , che di lieve e mal fido soccorso . 
Valere notizie somministrategli fiirono assai scarse , tanche meno sic tire 
di quelle dalla sudetta MSS. Opera ricavate . Quindi il gran diffonder^' 
si in erudizione a tutti facilmente ovvia f e il lungo divagare in cosepo^ 
co nulla concernenti V odierna Z?niversità di Roma : quindi in ciò , 
che alla medesima , e ai di lei Profissifri propriamente e immediatamen-- 
te apparteneva , e che doveva fermare il principale , anzi l'unico ogget^ 
to , ne copia di memorie , ne scelta di fatti , ne indagazione di eventi : 
quindi niun monumento prodotto ^ori a spargere luce sui racconti ^ e a 
comprovar le asserzioni ; senza il qual corredo l* Opere di stmil genere 
poco presentemente si apprezzano , e da niuno gradisconsi . Laonde ap- 
pena comparve al Pubblico la Storia del Carafa, che molti bramarono di 
vederne supplite le mancanze \ e sin d^allora unironsi a travagliarvi in- 
torno alcuni dotti Professori dell' Vniversità -, Ma talun di loro manco 
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di vita f uì Altro stanewì prestQ : Così V intrépresd nelV istessò sm ìtt'^ 
c^minciamentù svanì , 

Quando nelfiù belfiore dell* età Io fui prescelto aironorevole inca* 
rìco di professare Giurisprudenza nella Romana %)nìversita , una spt* 
dal mia inclinazione perle ricerche , e cegnlzioni storiche delle patrie co* 
se , mi fé quasi subito concepire il disegno di eseguir ciò > che i sudetti 
miei Antecessori invano avevano tentato . Perdungo tempo le brighe di 
varj altri pubblici impieghi esercitati , e la formazione dipoi, ideata di 
diversa assai note Opere di molto maggior rilievo e importanza df me 
frattanto pubblicate , tutti a se attrassero i mìei pensieri , e mi distolse* 
ro da un oggetto , che richiedeva ozio , e tranquillità . Finalmente per 
raggio 9 che già mi risplende , di miglior fortuna , piti vacuo da iure , 
risvegliossi in mt V idea primiera , e a sollievo de" più serj studj lieta* 
mente mi accinsi a raccogliere i materiali^ a ordir le fila ^ e il piano 
a. formare d\na nuova Storia dell' università Romana , Ji quella del 
Car^afa pili esatta e copiosa , e di cui V università stessa per qualsivo* 
glia riflesso e ben degna . Imperciocché ognun sa a quaV alto grado sali$* 
se Ja Romana %)niversità di splendore^ e di celebrità nel secolo XV ^ onde 
poter gareggiare con qualunque altra piti illustre università £ Italia. 
Cht:Anzijxi tempi, per la medesima stfirtunafì e sì lieti di Leon X giun^ 
ji quasi a superarle tutte per copta ed eccellenza di Professori famosi ^ 
che allora in essa insegnarono . È sebbene nelle successive età , secondo i 
varj eventi ^ e le diverse circostanze, orpiit \ or meno ella fiorisse t 
tuttavia sempre sinora mantennesì in vigere, e le tracce conservò della 
frìmiera sua rinomanza . Quindi meritavano le sue memorie d^ essere 
con esattezza raccoleè 9 diligentemente esposti i suoi fasti, e meglio alla 
di tei gloria previsto con un ' ampia e ben fondata illustrazione eU quanto 
k appartiene. 

K Ora scrivmdo U Storia dell' Vniversitk di Roma io viddi bene 
che questa faceva parte della Storia della; Letteratura Romana , e parte 
etssaì cospicua e sostanziale . Infatti Vuna e l'altra furono già , a tutta^ 
X}ia sono reciprocamente cagione ed ^etto . Sorse TVniversità , e inco\ 
minciò per essM a ripullulare in Roma qualche seme Ài Letteratura , che 
fecondatosi in progresso di tempo produsse frofidi , e fé germogliare anche 
alcuni fiorii e subito r%)niversità riprese vita , e ritornò in vigore. 
Per dì lei mezzo accrebbesiil gusto degli studj ^ si propagò il coltiva* 
mento delle scienze; ed ecco dilatarsi rapidamente la Letteratura ^ e 
partorire copiosi frutti . Giunge questa felicemente ai piò sublime colmo 
* . e 
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di dilatamento e dì splendore , e quella perviene al tHdggìof grado di rf* 
futazhne e di gloria. Marciano inseguito quasi sempre a pari passo in Ro- 
ma l'Università e la Letteratura . Biorìsce runa , e pur l'altra serbasi in 
fiore : Si eccUssa la prima , e annebbiasi egualmente la luce della seconda . 
Ambedue splendono , eji ofcuranovelU medesima guisa ^ e per le stesse 
cagioni . Sembrò a me dunque che i necessarj rapporti tra la Storia delV 
università di Roma , e la Storia della Letteratura Romana , l'anale* 
gta 9 e connessione d'entrambi gli argomenti esiggessero. di congiungere, 
insieme una Storia coir altra 9 e di ignitamente trattarle . Cosi l'Opera , 
intorno cui io travagliava , sarebbe riuscita senza dubbio più interessane 
te, più varia , più universale \ e perciò piti anche comunemente; aggra* 
devole . Qùesf idea tanto piti era per me allettante , e' parevamì , che 
fosse per essere presso ^li altri plausibile ; quanto che ese^endosi^ rimar ^^ 
rebbe in qualche guisa provistò dì decoro della Letteratura Romana' % 
ond' essa non più lungamente sin giacesse senza un' immediata peculiare 
illustrazjone ; e Roma , se altri suoi vanti cerchino involarle l'invidia 
straniera , la malìgnezza domestica , la fatalità d^avverso destino ; 
potesse almeno far mostra pemppsa dì quella gloria letteraria ^ che^non 
soggiace al giro degli anni, all' urto delle vicende , alle passioni degli 
vomini •, ' ' 

Formare intanta una Storia completa della Letteratura Romana ,. 
' traendpla dai primi suoi esordj negli antichi tempi , e sino ai nostri cotr* 
ducendola , rilevarne gli or lieti or tristi eventi , trascorrerne tutti i ra* 
mi , qtial lunga , qual vasta , qual difficile impresa ! Oltre che dì 
malto superiore alle mie forze » ella m'avrebbe menato troppo lungi dal 
mìo principale oggetto , cìee: dalla Storia delF odierna Z^niversità. de- 
gli studj di Roma . Ecco come si e damt divisato d'acconciare la cosa , 
e in che maniera eseguirla . Ho circoscritto le mie viste st riguardo al 
tempii , che intomo al modo ^ La fondazione dWo, Studio di Roma tl'epo^ 
ca , che io ho preso di mira , e dal secolo , che immediatamente la pre^ 
cede , si e da me incominciato l'esame e la narrazione storica di ciò , 
/he concerne la Romrnia Letteratura ,. tralasciando affatto l'età anterio- 
^ri , perche le notìzie letterarie di tali tempi trovansi copiosamente spar^ 
se in varj libri , e perche non gustansi cosr saporosamente ^ o tanto e' in*' 
teressano , quanto quelle de' Secoli a Noi vicini , e ali* età nostra ade* 
remi . N< di questi io mi sona accinto a formarne- una compiuta Storia 
letteraria , che piii del bisogno dall'altro mio principale scopo mìfavreb^ 
be divertito f e impegnato 'in dettagli sempre assai lunght^^'^ talvolta 
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itojosi i e nm di gran mùmento . Quindi ì SUH d^uopo limitarmi sottana 
io a delinean un Saggio storico della Letteratura Romana dal princìpio 
del Secolo XllI jìno al declinare del Secolo XVlll ,che può bastare air in- 
dento, e che potrà servire d*eccitamento e di traccia ad altri , i quali 
iguaglìandomi in zelo per l*onor letterario di Roma . avessero di me più 
agio , e piti abilità a formare un intera , e perfetta Storia . Ne nuovo h 
il mio divisamento , e senza appoggio d'autorevoli eseinpj . I due chio-* 
rissimi Scrittori tacili f £ Bzndiai usarono lo stesso contegno /restrin- 
gendosi a rischiarare e illustrare co' S'aggi , che pubblicarono , la Storia 
iella Letteratura Fiorentina^ » la quale vanta pregj forse a niun altra di 
qualunque Italica Città inferiori . 

Ma sarò io riuscito neir eseguire con felicità il mio disegno $ avrò, 
saputo acconciamente innestare insieme gli argomenti , che mi sono prepo^ 
sto di congiuntamente trattare , potrò lusingarrm d^aver colto nel segno ? 
Dal canto mio non ho risparmiato studio » diligenza, fatiga , ne guar^ 
dato a spesa per procuréurmi notìzie , rìiitracciar memorie » far astrarr ^ 
documenti . lo perciò non difj^do 3 (he il Pubblico illuminato e discreta 
queir indulgenza^, che ha sempre benignamente compartito alle diversf 
Opere é già da me date in 4uce , perche in egual maniera prodotte 9 cor^ 
iesemente userà anche verso questa , che oso adesso esporre. aì suoi sguar^ 
di , e che fih dell'altre ne bisognosa . Concìoisioche lutti ben sanno , 
che Opere di simil genere non pf ssono mai riuscire comfiutamente perfet* 
te . Ogni giorno si varino scoprendo monumenti » sepolti tra rancide cor* 
te , e nascosti sotto la polvere di vecchi Archivj ; sbucciano sempre fuo* 
ri nuove notizie, le quali giovano a correggerle , e migliorarle . Non 
rare volte per mero xaso i^luno s imbàtte in ^iò , che alle altrui più mi- 
nule ricerche era costantemente sfuggito . Quindi in Opere tali mai man^ 
ta qualche vuoto da riempirsi in appresso ,» sempre e aperto a quelli » chi 
vengon dopo, il campo a supplirle 9 aumentarle » e Anche ^ se faccia 
4Ì*uopOp a rifonderle da capo . Così ho pure io fatto rispetto alla Storia 
delV %)niversità di Roma , senza che perciò siasi da me recato onta al 
Cor afa , che già avevala il primo conn meglio potè compilata, 9 senza 
che ciò nulla detragga al merito di sì rispettabile Scrittore , e alla lode 
giustamente dovutagli . E se alcuno fosse per usare lo stesso intomo u que^ 
^tanuova mia Storia M io anziché trarne ^ dispiac enza , sarò lieto che i 
mietjforzi abbiano eccitato qualche nostro ingegno a ricalcar con maggior 
i€orredo di mezzi , e con miglior fortuna 4* indagazioni lo stesso sentiero . 

Bmà^c a me parso in questa mia nuova Storia deirX)niversità ^ 

e a 
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Komd dì dover tenere UH ordine assai diversa da quelk ^ che ìlCarafa^ 
seguì , e di scriverla non nel latino , ma nel nostro volgare idioma . 
Compilò quegli la sua Storia tracciandola di secolo in secolo , e questa 
metodo facile e naturale conveniva affilo del suo disegno . lo ho freso in 
mira Tepoche frincipali , che s* tnfontrano nella Storia deir Z)ni versi tà 
Romana , e secondo esse ho quella diviso . Queste epoche principiando 
dagli eventi più rimarchevoli e piti strepitosi^ e influendo su i tempi 
successivi 9 suscitano e interessano maggiormente V attenzione dei Leggi- 
tori , e servoffo come di punti di appoggio / sk cui posa V intero edifizio . 
Più forti ancora sono stati i motivi , che mi hanno mossa ad usare la lin- 
gua Italiana . Scrisse in latino il Carafa , e scrisse con sufficiente ehgath^ 
za . Or dovendo io esporre le stesse cose , trattare il medesimo argomen* 
to , era impossibile in una lingua morta scansar sempre ugnai maniera 
di esprimersi , non incontrarsi in simile tomo di fraseggiare . Se me ne 
fossi studiatamente dilungato , sarei di leggieri caduto in affettazione p 
in intralciamenti , in oscurità. Air incontro usando diversamente , non 
avrei sfuggito la taccia di Plagiario , o alnien quella di aver servii men* 
te copiato , Io ben preveggo , che il partito di me preso di scriver la Sto^ 
ria deir %Jniversità di Roma in Italiano linguaggio non incontrerà Fap^^ 
probazione di taluni pìté degli altri amanti , e tenaci dell'uso dell" idioma 
latino . Ma dopo aver bilanciato ponderatamente tutte le co^se , io ho do^ 
'VUto passar sopra a qualunque riguardo ♦ Ne mi mancava lo scudo deW 
esempio . L'Origlia già sopra rammentato scrisse anch' egli in italiano la 
sua erudita Storia dill^illHstreZfniversità di Napoli ; ne ciò scemonne 
il pregio f anzi presso molti lo accrebbe . Niuno poi vi sarà-, io credo f 
il quale da tal mio contegno abbia a trarre argomento , che anche da me 
siasi abbracciato ìlpartito di quelli , che si lusingano di poter giugnere o 
ad escludere dalle letterarie produzioni il latinismo , o almeno di assai 
restringerne V uso . Imperciocché e abbastanza noto per T altre mìeOpe^ 
re , quasi tutte scritte in latino , quanto appassionatamente io ami , e 
abbia sin da miei pi74 verdi anni atteso ad una lingua sì maestosa, sì 
bella , sì necessaria a tutti i Dotti , lingua di leggi e £ impero ; che se 
tutti cospirassero a far illanguidire o svanire, pur noi Romani per ogni 
riflesso dovremmo ardentemente sostenere , e coltivare . 

Il Saggio poi della Letteratura Romana ; che io ho intessuto alla 
Storia deir %)niversità di Roma , non doveva scriversi che in volgare 
idioma . Intorno a questo poche cose io debbo premettere , e qui avverti'^ 
re . Il suo solo nome fa abbastanza conoscere che abbia a cof/Nmre p sin ^ 
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Jove debhé Stendersi , e tra quali limiti sia per aggirarsi . Io »f« ko ìn^ 
tes% di tesseri una Storia della Letteratura Romana » ma semplicemente 
di delinearne un abbozzo dal principio del SecoloXlll sino al declinare del 
Secolo XVlìl. Quindi mal si apporrebbe chi da me ricercasse un raggua- 
glio distinto completo di tutto ciò , che a quella appartiene , e mi ri- 
-prenderebbe a torto , se non di tutti gli Scrittori Romani , ne di tutti 
rOpere loro scorgesse fatta menzione, e dati giudizio. Non si posso- 
no ^ ne sì debbono in un Saggio accennare che ^le cose principali , e ipìk 
rinomati Autori . Tra questi la maggior farti non nacquero iti Roma, 
ma ebbero altrove i natali . A buona ragione però^ noi li contiamo tra no^* 
stri , e alla Lettentura Romana senza contrasto essi appartengono . Im- 
ferciocchi , come già in simìl congiuntura scrisse il celebre Pier Valer ia- 
no ( de iafelic. Litcerat Lib. ll.pag. %^) anch' io cos nulla invidia 
Romanos appello , qui et Romae nati sunt , et qui iHiunde bue 
profccti , apud nos Musasque nostras versati hanc sibi patriani 
delegerunt • In quanto al metodo , io vò pedissequo a quello prescelto 
fer la Storia deW %)niversità , con ciò di piti che io scorro il mio argo- 
mento speditamente con pie libero e franco , come meglio mi riesci piìcfar 
cammino , i posarmi dovi i sÌ4 chi mi cada meglio in acconcio . Questo 
Saggio i come il primo disegno , che si fa in breve tela d'un gran quadra . 
Presenta il tutto insieme della composizione , ma le parti altre fìk , al'- 
tre meno vi si veggono accentiate ; qui alcuni tocchi maestri fanno rileva* 
te i principali soggetti ; là poche tinte sfuggevoli appenx additano ilpen* 
sier del Pittore ; altrove manca affatto ogni cenno di luce r d'ombnggia^ 
menti , di prospettiva . Pretenderebbesi dunque invano di contempJan 
sottecchi una generale , e compiuta pittura della Letteratura Romana 
nello spazio di tempo, chimi sono prefisso di delinear r^ 

Quantunque però non abbia tracciato, che un abbozzo ; tuttavia mi 
sono ingegnato di colorirlo con vigore e 'con varietà , ortde dare un qualche 
vivace risalto alle cose ; e òcnon dilettare , almeno non recar nojà a chi 
^^ig^ • Otterrò io l'intento , potrò sperare di aver calcato quella via di 
mezzo , che e sì rara ^ e si ardua a battersi ? IJn entusiasmo fanatico ha 
ormai tutti invaso , e seco rapisce Autori e Lettori violentementi . Più non 
curasi , anzi si schifa un orazione limpida e castigata, utLdiscorso eleganti 
^i fluido , in cui Ndii tra loro legate spontaneamente discendano , e dove 
di tratto in tratto spur ti naturalmenti ad illuminarlo alcuna opportuna 
Iriflissìoni , e ad abbellirlo e nobilitarlo sobriamente / incontri qualche 
adattakkTtntenza . Sdegnandosi adesso la maestosa semplicità > e la con- 
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^enivoU naturalizza , scarna e si usa una dicitura int^ssuta di frasi 
fantastiche, di arditesi ricercate, dì astrusi intralciamenti, gonfia di 
traslati iperbelici , sparsa di rapporti lontani ed enigmatici . Tutto vi 
spira studio, sforzo, affettazione nella precisione sentenziosa dei con^ 
cetti , neir enfasi risonante delle parole . Tal e lo stile spiritoso e filoso • 

fico, che <orrein moda. Chi cosi non brilla scrivendo^ mal (0f^d4 
d'aver voga presso la moltitudine , e d' incontrare il gusto dominante . 
Il contagio e ormai reso universale , e qualora il buon genio della maschi- 
le , sincera, e non fucata Eloquenza presto non accorra al riparo, ve^ 
dremo tra poco scontrafatto e sbandito il vero e sodo stile di parlare < di 
scrivere , e si cadrà di nuovo in quel caos ridicolo e stravagante f da cui 

. i nostri padri lungamente sudarono a sgombrare la Letteratura . Se io sìé 
stato cotanto fortunato di serbarmi illeso da simìl peste , e di non aver ' 
urtato nel tempo stesso in un opposto scoglio , e che il mto stile , senza 
esser languido j monotono , sia naturale e vivace ; toccherà alle persom 
saggie , discrete , e intendenti di recarne giudizio . A me basta d^àver 
capito il meglio , e di aver cercato a tutta possa d'abbracciarlo . Così in 
ciò^ e in tutto il rimanente gli sfòrzi del tenue mio ingegno avessero cor^ 
risposto air intensità , e all'ampiezza del buon volere ! Così potessi io- 
lusingarmi di avere non inopportunamente , ne disadattamente contri^ 
buito al decoro deir%)niversitk , a cui ho V onore di appartenere , e al lu^ 
stro della Letteratura Romana . Sbattuto dai vortici delle pubbliche prò* 
eelle , daxrudi colpi ferito di personali angherìa , io non ho smarrito il 
coraggio ; ma reso di me stesso maggiore , e del mio avverso destino , mi 
swo con ardor indefessoapplicatOM proseguire quesf altra mia Opera , e 
a condurla al suo compimento •^ onde anche con essa non riuscir inutile aU 
la gloria letteraria di Roma , e allo splendor di questa accendere i Roma^ 
ni ad amare e stimare lar patria , in cui ebbero eglino meco la fortuna , a 
il vanto di nascere . 
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Potcrit imprimi ♦ si ita ils , ad cjuoi spcctat # 'tidcbitur . 

Joseph. Morelli S. Consista Adv0C. & Rom.Archigymn. Rector. Dep. 

I M P R I M A TV k 

Si Vidcbitur Reverendissima Patri Sacri Palafii Apostolici 
Magistro. • 

Benedtctus Fenaja Congregationts Missionìt 
Archiep. Philippen. Vkesgerens . 



APPROVAZIONE. 

JLJOppia è la strada, che guiJa air acquisto dcIU vera Gloria. Paciere 
scribenaa y cut scriiere legenda . Una di esse conduce gli Eroi a far cose de- 
gne di essere scritte . L'altra , che ben di rado suol calcarsi dallo stesso Sog- 
getto , i Letterati , a scrivere cose, dcgpe di esser lette . Tra questi si era 
assai distìnto il Signor Avvocato Filippo Maria Renazzì y il auale co^suoi 
celebratissimi Elementi dì Gius Criminale , che hanno avuto il merito di es* 
sere più volte ristampati, e tradotti in molte Lingue, con le- sue eleganti 
Orazioni Latine per varie Prolusioni degli Studj , e in lode di Leon X ; 
con le sue dotte Dissertazioni Accademiche ; e con le sue ttudite. Notizie d^ 
Maggiordomi Pontifici , si era già acquistato uno de' primi posti nella Repub- 
blica Letteraria , che ora viene aù accrescere nuova luce al suo chiarissimo 
Nome con la presente Opera , che non potrà sembrare superflua , neppure 
a quelli , che han già letta la Storia detl^ Arcbiginnasia Romano y pubblicata 
da Monsignor Caraffa . Poiché. nel ritessgrla in una maniera affatto diversa, 
e molto piìi interessante, ha formato il pih bel Quadro della Storia della Let-^ 
teraiura Romana ,. che finora si era desiderato; essendo assai scarse, e ine- 
satte le notizie somministrateci dallMmperfetta Biblioteca del Mandosio . I 
preziosi documenti, nella maggior pane inediti, di cui T ha arricchita , 
1 ordine , la chiarezza y la critica , l'erudizione , la nobiltà dello stile, le fi- 
losofiche riflessioni , di cut T ha corredata , la rendono ,. a mio giudizio, de- 
gnissima di ammirazione, e di lode* Rendo pertanto le più vive grazie al 
5 fho P; Maestro delS.P*A. ch^ nel!' avermi fatto l'onore d'incaricarmi di 
esaminarla, mi ha anticipato il sommo piacere di leggerla , di approfittar* 
mene, e dì applaudir!/. Dì Casa a' 5. dì Febbrajodel iSoj. 

Francesco Cancellieri. 
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A P P R 0\ AZIONE. 



. RA la storia della Università di Roma povera molto ed imperfetta an-« 
che dopo le fatiche, e gli studj di Monsignor Caraffa, però ben si meri- 
tava che altri prendendosi cura di essa ne scrivesse una nuova, piena, ed 
accurata» qual si doveva facilmente poter fare a'd\ nostri in tanta copia di 
monumenti, e di, Libri, ohe illustrano ampiamente la Storia Leteraria, e 
di alcuni miei in particolare, ne'quali sono raccolte assai nuove e certe 
cose per quella dell'Archiginnasio. Il Sig. Avvocato Filippo Maria Re- 
nazù, celebre per tantt altre Opere, è quegli, che meglio di molti com« 
prendendo il bisogno di tale istoria l'ha fatta, e la pubblica ora per vaii« 
taggio de' buoni studj, e per decoro del Licèo, ài qual è da tanti anni 
itieritamente aggregato. L'ho letta attentamente, «d assicuro il Rmo ?• 
Maestro del S. P. non avervi io trovata cosa, che faccia onta alla Religio* 
ne , al costume , ed ai Principi • 

DalU Bibljoe. VatìQ. 15. Fcb. i8oj. 

G$^t4no MarìMÌ. 



I M P R I M A T V R. 

Fi. Thomas Yincentius Pjiai Ordiois Praedicatorum Sacri Palatii 
Apo5tol. Ma^ia. 
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PROSPETTO 

DEL VOLUME PRIMO 

. L I B R O L 

Stato degli Siudj in Roma nel Secolo XIII ,'e nel segucn- 
,te ; Fondazione della Romana Università , vicende 
della medesima , e sua total decadenza sul fine del Se^ 
colo XIV. 

c A p o r. 

Qua! fosse la Letteratura in Roma nel Secolo XIII. 

C A P O I I. 

DeirUniversità o Studio della Curia Romana* ovrero . Scuole 

Palatine, diverse dall'Università o Studio di Roma. 

CAPO III. 

Fondazione dell'Università o Studio di Roma fatta dal Pon- 

tcfice Bonifazio Vili. 

C A P O I V. 
Infelice condizione nel Secolo XlV delle pubbliche cose in Ro* 
aaa > fatale al coltivaoKnto delle Lettere . 

C A P O V. 
Memorie, e Peripezìe dell'Università o Studio di' Rom\ dopo 
la sua fondazione sino al fine del Secolo XlV. 

LIBRO IL 

Risorgimento dell' Università , e della Letteriatura in 
Roma circa i tempi di Eugenio IV ^ e suo. stato sino al 
MDXIII. 

C A P O L 

Si ristabilisce dal Senato e Popolo Romano lo Studio pubblico , 
e coir autorità e approvazione di Eugenio ÌV > gli s' assegna* 
. no fisse rendite > e si provede al di lui regolamento . 

d 
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C A P O I L 

Col pubblico Studio risorgono le Lettere in Roma • che diviene 
la principal «de degli Uomini dotti nel Secolo XV. 
CAPO III. 
Felici progressi delP Università Romàna per cura del gran Pon- 
tefice Niccolò V. 

C A P O IV. 
Qual fosse nel declinare del Secolo XV lo stato dtlla Letteratura 
in RonM. 

CAPO V.; 
Si conserva dopo i tempi di Niccolò V , non ostante qualche peri- 
pezìa, florido in Roma il pubblico Studio , che poi nel prin- 
cipiar del Secolo XVI viene alquanto a decadere . 
C A P O V L 
Del Reggime , e delli usi dello Studio Romano ai tempi di Cal- 
listo 11I> di Pioli » e dei loro immediati Successori • 
CAPO VII. 
Stato degli studj néH* Università di Roma | e Professori, che 
y^ insegnarono dalla metà incirca del Secolo XV sino all'inoli 
tcarsi del seguente Secolo • 



• % . 
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LIBRO L 

Scaco degli Scudj in Roma nel Secolo XIII, e nel se- 
guence ; Fondazione, della Romana Università; Vi- 
cende della medesima , e sua cotal decadenza sul Hne 
del Secolo XIV. 



««^ 



e A P O I. 

ftJTAL FOSSE LA LETTERATURA IN ROMA 
NEL SECOLO XUl. 

f. \i Inn^dzamento d^ Innocenzo HI. al Sommo Pontificéito^ sua gran 
dottrina , e fnmwr» f^r far rivivere in Roma le Scienze. 

E abbastanza chiaro come la Storia dell'Università degli stu-, 
dj di Roma* che io intraprendo a scrìvere, sia streuamen* 
te congiunta colia Storia della Romana Letteratura » di cui perciò 
anche m^accìngo ad inserirvi opportunamente un breve Saggio • 
Non posso pertanto a quella meglio in trodurmi« che premettendo 
in quale stato questa si ritrovasse nel Secolo precedente alla fon« 
dazione della sudetta Università. Or quindi prendendo incomincia» 
raeotQ » convien subito ravvolgere in mente « che Rxima sino dal- 
la prioia fortunata aurora del nascer suo destinata ad esser per 
sempre la più famosa» e la più invidiata Città del Mondo» do 
pò le diverse sue sì strepitose e sì note vicende, principiava a go« 
«ler di nuovo giorni lieti alquanto e sereni ; allorché nelPanno 1 198. 
InmcenzoIII. fu innalzato a reggerla» e scelto per presiedere ai 
governo della Chiesa universale. LVdue» e gloriose gesta del di 
lui Pontificato non appartengono ai nostro scopo »^ ma bensì i suoi 
fingolarì talenti > e la xjaoltiplice sua cognizione Jelle sagre non 
Tom. l. * "^ A 
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mena» che delle profane scienze* Era delta nobile stirpe dei Conti 
disegni: In Roma priaia» poscia in Parigi i e finalmente in Bolo- 
gna aveva egli atteso agli stud) con tal successo, che come si nar« 
ra da un'antico Scrittore della sua vita» già dal6alu2Ìo pubblica* 
ta, (i) e poscia riprodotta dal Muratori» (2). nella Filosoba e nella 
Teologia giunse a superare tutti li suoi condiscejpoli . Coltivò, an- 
cora con gran fervore la scienza legale» in cui torse muna ebbcj. 
cbeaiiuoi teofìpi lo pareggiasse: Fu inoltre fornito nel raggiona- ^ 
redi fion comune eioq.uenza;. onde per tanti letterari pregj» che 
in esto congiuntamente splendevano» trasse a se rammirazione de* 
contemporanei j, e rese il suo nom.e celebre presso la posterità . VO* 
pere da quest'insigne Pontefice in diversi tempi composte» esin*a 
noi pervenute», che si annoverano dalli Scrittori^ delle Biblioteche 
ecclesiastiche, {i) (anno luminosa testimonianza dei sua Vasto e 

E rotondo sapere, e ci mostrano», come il cIl Tiraboschi (4) ha 
en osservato » che. Innocenzo III fu sicuramenee uno de'jpiàjdotti 
uomini del smo secolo. Quindi è facil cosa intendere qua! dovesse 
essere il di lui impegno per ravvivare in Roma ii coltivamento de* 
gli studj» e specialmente di quelli» che agli Ecclesiastici sono più 
necessari a. e che nelU Capitale dei Cristiane&ima debbono più che 
altrove in singoUr maniera, esserein pre^o»e v^igore • Prese in» 
fatti Innocenzo la via più breve ». e più sicura per giugnere allo scol- 
po prefissosi • Persuaso ». che i nudi esemp), e le sterili esortaztOi» 
ni sono di leggiero o di niun valore per accender gli animi a bat- 
tere la carriera laboriosa degli studj» si propose di adescarli ca* 
preroj» mezzo veramente efficace » e d infallibile riuscimento^». 
Quii enim virtuum amfUctitur ipanir Ptéima si ullàs^ì Non ac* 
cordala egli il suo favore» se noixse agli Studiosi», nècompar* 
ti va li onori pubblici», e le dignità della Chiesa». fbcHrchè a co- 
loro » i quali avessero fatto non uolgari progressi nelle scienze » 
e fossero dì dottrina. Corniti. In tal guisa richiamò Innocenzo in. 
Roma da ogni parte uomini per ingegno e per sapere cospicui» e 
zifioiir vi fece Tamore ju e il coltivamento degU studj .. , 



'f) ante E^ìstol. Ihnoc.lir. 

;») Script, set, Ital. Voi. in. P.t MA4<^ _ . ^ ^ . ^ .^ 
,1) V. Ctf e Hist. Sctipc ficd. Lud. Jacob, a S. Qwot. WMMl toatàSh 
l4^Stot.4clla Letta. Itali Took IV. Lìb» !• Cas* I« i 17^ 
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/. n. Innocenzo III fromove singolarmente gli studj della Teologia, 

idei Gius Canonico;' chiama a Roma, e premia uomini 

insigni nell'una p e nell' altra Disciplina. 

Le sagre Discipline » come era conveniente , furono quelle , 
dì cui a promuorer in Roma lo studiò principalmente rivolse IV 
nimo il Pontefice Innocenzo III. Bisogna dire» che dal medesimo 
si fosse già provveduto» che nelle Chiese capitolari di Roma si as- 
segnassero certe rendite > perchè in esse potesse mantenersi un 
Precettore» il quale insegnasse ai Chierici la Grammatica» e un 
Teologo» da cui pubblicamente venisse spiegatala sagra Scrit- 
tura» e istruito il Clero in quanto è necessario sapersi per aver 
spiritual cura de^ Fedeli. Imperciocché avendo nel quarto Conci- 
lio Lateranease» (j^) radunatosi Tanno 1215. nrescritto» che ciò 
si eseguisse in Aitte le Chiese metropolitane del Mondo cristiano ; 
è ben da credersi» che tal* opportunissi ma ordinazione avesse pri« 
ma recato ad effetto neUa sua propria Chiesa Romana» desti na« 
ta ad essere ti oiodello» eia maestra di tutte Taltre. Non è sin* 
a noi giunta notizia ^i que* molti o Romani » o Stranieri , che dò* 
vettero in conseguenza segnalarsi in Roma nello studiare e prò- 
fosar Teologia ai tempi d^Innocenzo. Appena ci è rimasta memo* 
ria di qualcuno» che in premio venne daisavissìmo Pontefice in» 
Balzato ajla dignità cardinalizia . Tal fu certamente Gregorio Cri* 
tomi nato in Roma di nobil famiglia» da Innocenzo nell'anno 
1206 creato Cardinale Diacono di S. Teodoro » cui il Mandosio 
ba dato luogo tra. gli Scrittori Romani .(6) Stefano Langshon, ìRó^ 
hrt9 CursùH ò Curton ambedue di patria Ing'ssi» meritarono ancor 
essi di conseguire da Innocenzo 1 onore del Cardinalato perlaio* 
1^0 singotar perizia nella teologica facoltà, in cui prima in Pari« 
gi» e poi in Roma si erano xesi famosi . L'Opere teologiclie scric^ 
te dal primo » e specialmente i diversi suoi Commentar] su qua^i 
tutti i libri della sagra Scrittura dal Pitseo (7) si rammentano 
con lode. Il secondo poi per la Somma teologica» e per altri li** 
bri sa aiaterie sagre dati io luce » si acquistò la rinomanza del 
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tf) Ad. Utbi ColL COncO. Tom. XIII. H7. 
U) Kklioch. Rom. Ceotar. IL.n. 94. 
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più ciotto e pia profondo Teologo della sua età . (8) Non si dee 
dalla Teologra disgiungere la scienza a lei sì connessa del Dirft* 
to Canonico. Le lettere^ e le Decretali d*Innocenzo III ci mo- 
strano quanto ei in quella valesse» e qual* impegno nudrisse per 
promuoverne anche in Roma lo studio^ che ai suoi tempi era 
venuto in gran voga» e singolarmente coltivavasi neirUniversiti 
di Bologna » la più antica e la più famosa di quante allora fiora- 
vano . Quasi tutte le collezioni delle lettere Decretali de'Papi , 
che sij,pubblicarono nel Secolo XIII » furono cooi^ilate in Roma 
da uog^i, insigni nella scienza del Gius ecclesiastico. Maestro 
Birnarda/Arj^diacom di ComfostelU, che ivi fece lunga dimora, co* 
Registri d'Innocenzo III vi formò» e die in luce la sua raccolta 
di Decretali ^ cui gli Studenti di Bologna diedero il nome di Com« 
pilazione Romana . (9) Non si può dubitare dopo le prove reca« 
te dal eh. P. Sarti» (1.0) che Pietro da Benevento sia stato Pro» 
fessore. di Diriuo Canonico nelf Università di Bologna . Ma ella^ 
è cosa ugualmente certa» che il medesimo di là trasferitosi a sog* 
giornare in Ronu, fu da Papa Innocenzo impiegato a raccogliere 
le Decretali» che aveva promulgato sino, all'anno duodecimo del 
tuo Pontiftcato. La dignità Cardinalizia fi^ l'ampio guiderdone» eoa' 
cui Innocenzo» benencentissimo. verso gii uomini dotti» limunerò 
k dottrina e le fatigbe di Pietco » che. il lodato P. Sarti crede 
avesse il cognome di CoUevicinc, {iiy e fosse diverso da quel Car**- 
dinal Pietra^ di Mora^ di cui »1 Ciacconio (12) famenzione. Se 
così sta la cosa » di quest* altro Cardinale da Innocenzo pur crea» 
tOt dovrà dirsi che sia un' ampia raccolta di passaggi della sagra 
Scrittura» opportuni alle prediche, di cut i'Oudfn (13) riferisce 
le diverse copie manoscriue >. che la alcune Biblioteche tttttavka 
ai conserrano. 



9) PtriJ. In fito ani « » , 

(f) hosqntt in noe ad epinoT. fsnoCr OL % I« M« frfr 

ìfo) de dar. Piofieu. Boooa^ p* ff 4. 

Cu) Pitrc. I. Mf. M4> 

(la) Vie. Poodr et Ctidin. Tom. II.pag4 %f^ 

di) ic SWB^ B€€ks. Voli H. ti«. VUt 
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/. m. Lettere atnem a tempo d^Innocenzo ÌIL comej e da chi 

spezialmente in R(^ma coltivate . 

Né, secondo la condizione de^ tempi» mancava in Roma sul 
principiare dei Secolo XIII chi coltivasse gli studj plàandeni^t 
desse in questi saggio dei suo valore. Conviene qui in singoi^r 
modo far menzione di Gaufìrido o Galfrido soprsLQOrmto di Viri fsaux, 
o come scrivesi latinamente de vino salvo. Dairinghiltetra venur 
to a Roma confessò egli stesso di aver* in questa Città fatto pro« 
gresso nelle letteris» e acquistato bravura' nella Poesia latina» sul 
principio della sua Arte Poetica (14) da esso composta in versi eroi- 
ci, e in ti tolau Poetrìa nova^ Tra le molte Opere di Gaufrì^it)» aU 
tre ancor nuuoscritte» altre colla stampa venute ;in:U)ce»< Tacr 
te poetica è quella » per i^uì salì a maggior fama., e clK^ gli: pro- 
curò nel Pontefice Innocenzo III, animatore d*<^ni 9ort% di stu* 
djt un potente e benefico Mecenaite. Imperciocché si j^4ill. Tirar 
boschi dimostrato , {i %} . che il PoQtefice Innocenzo », Qi|i (kdic^ 
^laufric^ \9k ^ua* J?oeticg. con que' versi allor si pregiati'^ ^ t. • ? 

Pa^astupor Mundi, si dixeto Papa Npcenflp ' ' ' *' '' 

Acephalum némen tribuam tibì: d capai dàdkm ^ * ^'' .^ 

Hostts erìt metri etc.^ , ^ 1? , 

• ^ . ' • > ,( .1 ' n-^. 

Dà sicuramente Innocenzo III. Il lodato Tiraboscbi crede « che>al 
sudetto Gaufrido appartenga pure la Storia del viaggio di Kuicaiv 
do Ke^ui'Ingbiiterra in Terra santa, della guerra ùvi fatta» e di 
quanto Accadde sino alla dt lui uccisione» seg^ixa Panno j 199, la 
qual storia da Tommaso Golej (^oiraggiuota di alcune, poesie. delL^ 
iste^sò Autore » corretta e intera fu colle stampe pubblicata^; iì6\ 
Qui daremo luogo a due illustri Cardinali da^ Innocenzo III 
similmente creati ^ li quali prolongarono i loro giorni sino circa U 
metà d^l Secolo XIIL Sia ti primo Tommaso; di, Capua » che s] fece 
ammirare in Roma per la «a»! facilità «d oiieganza nello scrivere io 
prosa » e in versi . £' celebre .là^lnoga'kot^ » «he a nome dfl Pa« 
pa Innocenzo IV ei, sciìiMvtiriiQpi$radoi(. FisdecigOi in cui con 
grand' energia gli rinfaccia le sue violenze» e sciogliendo tutte 

(94) V. ff. in «W. me4. cf fcf. Milli; VM; ^rf.'Jag;"'fi: ^ ". f'^ ; ' ^' " 
(ij)Sior. delta Lee Iwl. Tom. IV. lib. |« oip- V. ^.10{ \ ' * / 
Cu) Seme Hist. AacUc. Vok lu .< . . ' 



(U) Sotipu Hist. Aoglk. Voi» lu 



.uxi»jt/i L' j .1*. . 



^ 



Digitized by VnOOQlC 



le obbjezionif prova la gFustizia della scotnmunica contro lui ful- 
minata. (17) Del secondo, cioè del Cardinal Raniero Capocci n^ 
tivo di Viterbo fu ancor maggiore la rinon:'an;a, non solo per 
il coraggio , con cui frenò i popoli , che dalla devozione defla 
Chiesa Romana eransi volti a favorire Tlmperador Federigo di lei 
nemico; ma ancora perla srngolar sua integrità di costumi. Si 
dilettò assai della Poesia latina t e secondo l'uso e il gu«to dei- 
la sua età compose » e pubblicò parecchi Inni sagri « che si enu» 
tnerano dalli Scrittori, the fecero ^i lui Mcvol meozipne. (18) 

f. IV. Provedimemi di Onorio HI a prò dc^U ttudj sagri. 

Ma convieni dire # <:be le cure e le premure dlnnocenzo III 
per far ben radicar^ in Roma gli studj , producessero aisai scarso 
trutte • O che non vi fossero forse ancor Maestri di gran nome^ 
atti a conciliarsi la stima degli Studiosi ; o che la moda allora 
corrente d'andar' a fare il corso degli studj in Bologna, la cui 
Università era a tal teqcipo in som ina voga^ a se attraesse queU 
li pur tra Romani» che intraprendevano ad istradarsi nelle scieii« 
ze ; non cade dubbio , che dopo la morte dlnopcenzo «on pie* 
ciol numero di Scolari Romani contàvasi in detta Università. 
Ciò si raccoglie da una lettera di Onorio IIL immediato suces« 
sore dlnnocenzo» pubblicata dal P. Sarti , (19) e che Noi pure 
ricavata esattamente dai Registri Vaticani riporteremo neW ÀP^ 
f éndice de' Documenti Num. h in cui quel Pontefice ingiunge alli 
Scolari Romani 9 che trovayansi a sjtudiare in Bologna ^ dove coi 
Scolari Toscani , e della Campagna formavano tra loro compagnia 
cuna specie di corporazione» di uscir da dettjt città; anziché 
astringersi al giuramento » clie pretendevano esigger da loro i 
Bolognesi , di non passare altrovìp alle scuole • Frattanto però non 
lasciò Onorio di provedere » acciocché vi (osse pure in Roma 
agio» e maniera di poter attender^ agli stu^j delle sagre disci<* 
pline« e di fare in e«e ^convenevole prootto ^ S. Pùtnenia^ fondatore 
deir insigne Ordine de'Fr^ti Predicatori» fu quello ^ clie n'ecci^ 
tònel Papa ri<kftf {^o) e^lidlè ó^cf^àon^ di stabilire » che n^)^ 

(ir) CUc. TicPonttf. et Ctr&i. Tom. i^flf^ll^ ,„,,.,. 
Cit) S. AntootAw bitc par. |. ufi tf^ . 
(19) Par. 1. pag. »?•€«• , / 

(»o) MalTcod. Aom. OU. P^c^av^ 
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7 
Io Stesso Potìtificio Palazzo neWore, la cui esso co' Cardinali ac- 
cudt?a a trattare gli aflari della Cristianità^ venisse da perito Sog*- 
getto spiegata la sagra Scrittura, con esporre le più astruse que« 
stioni teologiche ad ammaestramento de* Ministri e Famigliari si 
tuoi, che de* Cardinali j i quali erano per la maggior parte ad- 
detti allo stato ecclesiastico» e a cmì si somministrò io tal gui« 
sa mezzo oppwtuno d'istruirsi nelle cognizioni loro necessarie • 
Così dopo cessati da gran tempo gli studj sagri» cui nel Patriar*^ 
chio Lateranense già attendevano i Chierici ivi. addetti al set» 
vigio e air ossequio de' Sommi Pontefici r e de' quali ^oi abbia^ 
mo fatto menzione in altra nostra Opera» (>0 s'introdusse ia 
Ronda di nuovo nella Pontificia residenza lo studio della Teolo* 
già e delta sagra Scrittura » reso poi pubblico a chiunque voles* 
se profittarne • Questa fu la prima origine delle Scmle Palatine ^ 
denotate ancora in progresso di tempo sotto nome ài Studio» o 
^niioerjità della Caria, che a poco a poco selcerebbero in nu^ 
vero , e ascesero a gran riputazione , delle quali nel seguente 
Capo copiosamente tratteremo «. 

/. V. Teologi 9 che in Roma si resero illustri nel Pontificato di 

Gregorio IX. , Collezione delle Decretali di questo Pafa j 

e famosi Canonisti impiegati a formarla . 

Piacque per tal modo il nuovo stabilimento della scuola tep* 
logica, istituita nel Pontificio Palazzo per opera .di S. Domeni* 
co; che Grf^m IX, il quale dopo Onorio III fu assunta al somm- 
ino Pontificato, e gli altri suoi Successori premarosam<pnte per 
lungo tentìpo lo conservarono» oome tra poco si dimostrerà. Afo 
perche! Rqman^ » e tutti quelli» che in Roaia facevan dimora 
per istradbfSFai ministeri e alle dignità ecclesiastiche s^incorag* 
gissero a ^ progressi negli studj sagri» Gregorio IX chiamò pres^ 
IO se due Teologi» che a quel tempo erano in nniggior grido» 
e rivestilli della dignltA Cardinalizia» cio^ Giovami degP Abbati 
Ville p' t Giacomo deVitriaco, amendue Francesi • Giovanni per lun-» 
ffì tempo aveva professatole sciente sagre neir Università di Pa« 
ligi» finché venne eletto Vescovo di Besanzone. Egli più che per 
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rOpere date in luce , e riferite dal Trftemio\ (22) merita sin- 
golar lode per aver conosciuto il raro merito e la va^ta dottri- 
na di S. Raimmdo di Pennafori , allorché si trattenne in Spagna» 
speditovi suo Legato da Gregorio a predicarvi la Crociata contro 
i Saraceni , e per averlo indotto a seco recarsi in Roma . Del 
Cardinal de Vitriaco si rammentano parecchi libri non solo da 
esso scritti per rischiarare le Pistole e i Vangeli , che leggonsi 
distribuiti nei diversi giorni dipir^^nno; ma ancora sulle cose più 
notabili dell'Oriente • Coronò questo buon Cardinale jasua vi- 
ta , sempre piaofieiite menata , con una santa morte , accaduta 
«eiranno 1240. (23) 

Ma le cure di Papa Gregorio furono in partrcolar guisa ri- 
volte a promuovere , « perfezionare ia scienza del Diritto Cano* 
' nico, che aveva gran bisogno della suprema Pontificia autoriti 
per esrere ridotta in stabii sistema, e ricevere una legittima au- 
tentica forma . JNiuno era più di lai capace di porre mano a si 
vasta e si interessante - impresa • Sotto la disciplina dlnnocenzo III 
suo Zio» che lo aveva promosso al Cardinalato, erasi istituito 
in ogni facoltà j e singolarmente assai valeva nel sagro e civile 
Diruto . Quindi divenutQ Pontefice » sebbene distrattp 9 agitata da 
domesti(;h? seciizioai» eccitate 4^ Rpjii^ni faziosi» «d^^Ue turbo- 
lenze , in cui Ipvoltp aveva la Chiesa Tlmpcrador Federigo II ; 
nalladimeno pervenne a compiere il grandioso e ben conceputo 
disegno. Opportunamente era venuto a Roma condottovi » come 
sopra si disse, dal Cardinal degP Abbati Villa S. Raimondo di 
Pennafort dell* Ordine de* Predicatori • Aveva Raimondo , gran 
Santo insieme e gran scienziato , appreso prima » e poi insegna- 
to il Diritto Canonico in Bologna con tal riputazione , che ne 
riportò il titolo onorevolissimo d'eccellente Dottore. (34) Fa per- 
tanto Raimondo dair avveduto e dotto Pontefice, the dichiarato 
Taveva suo Cappellano e Penitenziere , prescelto a riformare , e 
ridurre in sistema il corpo delle leggi canoniche» Cinque colle* 
zioni delle lettere Decretali dei Romani PoateSct, due delle qua« 
li si sono poc' anzi da Noi rammentate» erano state sin* allora da 
diversi Autori date in luce con quel metodo » che ciascheduno 
stimato aveva più opportuno • In tutte acor^vAsi gran ^onfìi^ 

(li) de Scriptor. EecIes*o. tof. 
' (i|) S. Anton. Hisc. par* t. tir. 19. cap* rs« 

(»4) B^Vbcci. ia ¥d. I. fcripc« OiA r««cd. i»sf; Mp ^ ^ 
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sione di Canoni e di Decretali spesso oscure ^ e anche tra loro 

talvolta contrarie ; e niuna era riuscita sufficiente alle occorren* 
ze del Foro • S. Raimondo scansò , per quanto è possibile in Ope« 
re disimil natura, tali difetti nella sua collezione delle Decreta» 
li , che ancora abbiamo divisa in cinque libri , quali seguendo 
]' ordine del primo Collettore Bernardo di Pavia , distinse ib. ca* 
pi . Quest' Opera , a conapiere la quale impiegato aveva Raimon^ 
do tré anni , fu finalmente da Gregorio IX. munita della' supre* 
ma sua approvazione ^ e pubblicata nell'anno 1234. comparten- 
do all' Università di Bologna il segnalato onore d' indirizzarglie- 
la con una lettera, solita premettersi a tutte le di lei edizioni, e 
che ben mostra a qual alto grado di stima era quell'Università in 
detto tempo salita . 

Frattanto credè Gregorio di dover' ascrivere al sagro Colle- 
gio de' Cardinali un qualche insigne Canonista ^ da cui lo stu- 
dio della Giurisprudenza canonica ricevesse io Roma ornamento 
e sostégno . Pose Gregorio gì' occhi su Sitiihaldo d^' Ficschi^ che 
aveva fatto i suoi studj ne ir Università di Bologna ,è cheilP, 
Scarti crede vi insegnasse anche pubblicamente, il Diritto Canoni- 
co . Né il Papà s' ingannò nella scelta .. Conciossiachè successo- 
gli Sinibàldo nella Sede Pontificia, superollo forse ancóra neir 
impegno di far fiorire in Roma lo stuaio della canonica Giuris« 
prudenza , come tra poco vedremo . Ascrisse pur Gregorio tra 
suoi Cappellani Goffredo da tTrani ^ uno dei tanti allievi dell'Uni- 
versi tà di Bologna , tratti in questo tempo dal seno di essa (a$) per 
esser sollevati a onorevoli cariche . Era jQoffredo sì profondamente 
versato nella scienza del Diritto Canonico ^ che potè seguendo 
l'ordine delle Decretali formarne un sugoso compendio. Forse 
ancora da Gregorio si sarebbe provveduto» che non mancassero » 
ech& potesseraià Roma formarsi persone valenti nelle leggi ci* 
vili , la di ciii cognizione è sì necessaria , e sì connessa alla cano- 
nica disciplina . Ma costretto più d* una volta ad-abbandonar 
questa Città contro di lui tumultuante per opera dei partiggiani 
di Federigo , ne lasciò il pensiero e la cura al suo successore • Nul- 
ladimeao sappiamo , che egli rimise in sua grazia 3 e ricplmò di fa- 
vori Roffindo da Benevento , uno de* più rinomati Giureconsulti di 
^ueiretà, confuso malamente da alcuni cooOdofredo» eli di 
' Tom I B 

<>5 Sart» de Profeis. BonoB. P. 1 . pi^ 141, 
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cui cognome era d* Epifanh , come ha ben rilevato rEtnìnentissimo 
Signor Cardinal Borgia , per dignità e per erudizione sì noto e fa- 
moso • (26) Aveva pur esso per lungo tempo interpretato con gran 
plauso le leggi civili prima in Bologna , poi in Arezzo , dove era* 
si recato neir anno 12$ i . ad aprir scuola perque" motivi $ che sona 
stati dal eh. Tiraboschi diligentemente esaminati . (27} Si die do* 
pò a seguir V Imperador Federigo IL ,. e a sostenerne co' suoi scrif 
ti il partito contro il Pontefice» che T aveva scomunicato. Ma 
poi conoscendo il torto dell' Imperadore , e sazio di sopportare le 
di lui stranezze » V abbandonò ^ Gregorio avendolo onorevolmete 
accolto in Roma # Io fece Chierico della Camera Apostolica. Più 
Opere furono da questo bravoGiureconsulto composte prima di dar* 
a alla sequela di Federigo», e dopo essersi da esso ritirato » che so* 
' no state dal Panciroli enumerate «t (as) Traesse maggior incontro 
ebbero i libri suU' ordine dei Gìudizj nel Foro civile ed ecclesiasti^ 
co * piai volte colle stampe riprodotti in luce . 

^^ lY. ImoanTiQ IV r protegge le Scienze $ J fa risorgere itt 
Rom^ gli studi legali^ ^ 

Ma tempo è orm4 di ragionare distintamente del Cardinal Si^ 
nibaldo Fieschi poc' anzi rammentato » che dopo il brevissimo Pon« 
tificato di Celestino IV. • verso la metà del Secolo XIII s^ assise sul* 
la sede Pontificia «, prendendo il nome d" Innocenzo IV. Non po« 
tevano le Scienze j^ e specialmente le legali incontrare un amatore 
diluì pia illuminato» e un pia benefico Mecenate . Egli propose 
nel Concilio generale tenuto in Lione nel 124J;. > e ivi ordinò ,. che 
in tutte le Chiese Cattedrali , e nelle altre ancora » che avessero 
bastevoli rendite ^ si stabilisse dal Vescovo e dal Capitolo un Mae« 
stro che istruisse t Chierici e altri poveri nella GramitiKttica > e che 
perdo gli fosse assegnata Una Prebenda. (25^) Oltre l'Università 
di Piacenza dal medesimo fondata» tutte quasi T altre Universi^ 
tk,. che allora fiorivano » risentirono 1 proficui effetti del suo pa« 
droctniot e ne riportarono privilegi e onori . Tra esse particolar- 
mente et distinse te due allora più. famose Università «. quella cioè- 
ài Parigi» (30) e quella di Bologna . A qu^ta segueniq T esempio 

del suo antecessore Gregorio» diresse le Costituzioni» chepub^ 

• 

(ti) MdQor. Sconca di Bienevefito- (tsU Stt^tm. wi CoodL edit; Còki. V«U^ 

}ft7> Scor. delift UKet.ltai.XiV. liU Lo >.^ ptg^. 1071. 
ti) Oc d. kg. IttCeif ct ^> Cstvkt Tonmk (ac* l^cw 
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biicò nel primo Concilio generale di Lione. (31) Legistfttore nel 
tempo stesso e Dottore t in mezzo alle gravissime cure del suo Pon» 
tificato non solamente scrisse Innocenzo ampi coment!» più voi« 
te ristampati sui cinque libri delle Decretali di Gregorio UC ; ma 
ancora sulle Decretali da se emanate con tanta chiareaE2^a e dot- 
trinai che giustamente venne dai Giureperiti onorato coi nomi gl<H 
^ riosi di padre del Diritto , e di lume risplendentissimo de'tagri Ca^ 
noni. Né per difender' e sostenere i sagri e inconcussi diritti del 
sommo Pontificato « della Chiesa Romana » che il notissimo Pier 
delie Vigne Cancelliere di Federigo IL tentato aveva in un suo libro 
di richiamare indubbio, ebbe Innocenzo bisogno dell' altrui pea^ 
jaa,maegli stesso vi rispose con un* erudita e robusta Apologia # 
in cut tutte sciolse invincibilmente l' obbiezzioni dell* Avversa* 
rio . (32) Non può pertanto recar maraviglia , se questo dottissimo 
Papa ebbe singolarmente a cuore , che nella Curia Romana ancora 
si coltivassero gli studj delle scienze » almeno più interessanti e ne« 
cessarieVcche vi fossero Maestri per pubblicamente insegnarle . Si 
è già sopra accennato che Onorio III. istituì nel Pontificio Pala;^* 
zo una scuola di Teologia e di sagra Scrittura. Or Innocenzo a queU 
la aggiunse le scuole ancora di Leggi Civili e Canoniche ; accioc- 
che coloro» che erano addetti alla Romana Curìa^ e che da ogni 
parte vi venivano per affari • potessero commodamente instruirsi 
nella sagra e profana Giurisprudenza* E'notissima la Costituzio* 
ne da esso a taf effetto promulgata , e inserita nel Libro sesto del« 
le Decretali : (33) Ma. non è però noto il vero senso , e la retta 
interpretazione della medesima » che da Noi si darà nei Capo 
seguente . 

Conviene qui ora qualchuno rammentare di que^uomini » che 
a tempo di questMnsigne Papa fiorirono in Roma , meritevoli 
di particolar menzione • Un di questi è Fr. ^go di S. Caro , $ 
di S, Teodoto Borgognone dell'Ordine de* Predicatori , bravo mae- 
stro di Teologia neir Università di Parigi » il quale oltre aver 
composto diverse Opere teologiche » qomentò egregiamente la sa<- 
^a Bibbia » e fu tra primi ad introdurre l'uso assai commodo 
di distinguerne ì libri in capitoli ^ (34) e a formarne le Concor* 
danze. Mosso dalla fama della di lui dottrina Innocenzo IV l'in* 

B a 

(è ì ) Mansi Sopplem. ad Con. tAx. Lnc.VoL (l|) Cap. jSoper speenb de ptifileg. 
I* f ag. f 07». (|4> >^»^< SciMB- Ub. 4* BibUéc sac» 

isx/òaitihifesc<ipt:Ecdc9.irdLin«p.ii4« v iv. > 
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eluse nella mèmor&nda creazione, che fece neir aprire il Con- 
cilio generale di Lione l'anno 1244 di dodici sceltissimi Cardi- 
nali , a quali fu allor concesso V onorifico ornamento del cap- 
pello rosso . OaUgone non d^ee disgiungersi ^m/^^r/o K/>;7Ms an* 
cor esso Francese e Domenicano « già di lui scolare in Parigi» 
uomo versatissimo nelle sagre discipline » ed eccellente Predica^ 
tore . Fu esso dopo S Domenico fondatore , eletto Maestro ge« 
tierale dell'Ordine de' Predicatori,^ ed è assai probabile» che reg- 
gesse U Scuola Palatina di Teologìa » Né mancò chi pur si dilet- 
tasse a quella staggione di studj men serii , se è vero , che On 
tàviano Ùbaldm « di cui il Crescimbeni ha pubblicato un Sonet- 
to, (3$) sia quei nniedesimo, che essendo Arcidiacono di Bolo- 
gna e suo Cappellano , concesse Innocenzo IV ai Bolognesi per 
Vescovo , e dopo avergli fatto rinunziare il Vescovato , fregiò del 
cappello cardinalizio nell'anno 124;. (36) 

jf. VII. Alberto M, e S Tommaso X Acquino in Roma poco dopo U 

metà del Secolo XIII , filtri uomini dotti , che vi soggiornarono 

sotto Alessandro HI. ,eZ?rbano IV s gran promotore 

. della Letteratura . 

Le gravi e ostinate contese circa la metà del Secolo XIII in- 
sorte tra V Università di Parigi » e gli Ordini Mendicanti , proca- 
rarono a Romar il vantaggio di vedervi venire , e soggiornare per 
qualche tempo i due piOi risplendenti luminari dell' Ordine de^ 
Predicatori, e delle sagre dìscipìine Alberto Magno , eS.Tomma» 
so d* Aquino suo discepolo • Lo scopo di loro venuu a Roma fu 
per patrocinare la causa de'suoi presso il Pontefice i4////4iiiroIKf 
il quale dopo la morte dlnoocenzo fu assunto airunivérsal reg- 
gimento della Chiesa. Riuscì ia cosa secondo i loro voti, aven- 
do riportato nel tribunale d* Alessandro una compiuta vittoria so-» 

I)ra gli avversar] . (37) Or nel tempo di sua dimora in Roma vol- 
e ti Pontefice , che Alberto pubblicamente sponesse la sagra Scrit- 
tura, come afferma il Cantipatrense aver esso fatto (38) mara* 
vigliosamente con indicibil plauso di tutta la Curia Romana. (39) 
Fuori di ciò nulla sappiamo che operasse o stabilisse a favor de« 
gli studj < delle lettere in Roma Alessandro IV , Pontefice pio sì » 
ma non gran fatto fervoroso in fomentar le scienze > e premia^ 

tO Vtttorel.a(iCÌAc<on;T.Lp.^9y. ($tj Lib. t. csip. io. ^ 

i7).BoUcits.HU(. Uai?« Paris. Taai.IlL ^ Ì$$) Toh». IV. Ub» a* c^^ f f*s|«^ 
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re i scienziati. Del solo Bartohmmeo da Brescia, che ampliando 

e correggendo le Chiose de^più antichi Dottori compilò la Chio- 
sa ordinaria sul Decreto di Graziano» «i racconta che (osse da 
Alessandro chiamato in Roma , e ricolmato di onori e di benoi^ 
ficenze • Ma la cosa neppur è sicura» non essendo abbastanza 
certo^come ha prudentemente osservato il CavalierTiraboschi» (40) 
che Bartolommea prolungasse la sua vita sin* al Pontificato 4'Aks« 
sandroIV; 

Più lieti però assai e più felici giorni pet la Letteratura Ro^ 
mana spuntarono air ascendere à'HJrbano Ik sulla cattedra di San 
Pietro in luogo d'Alessandro» passato agli eterni riposi nelPan- 
no \26i : Urbano fu quegti » che richiamò a Roma da Parigi San 
Tommaso d'Aquino » la di cui riputazione aveva ecclissato la ri- 
nomanza d'ogn*akro > e propagata s'era per tutta £uropa. » per- 
chè la luce vi spargesse di sua gran dottrina. E mentre faceva 
S* Tommaso soggiorno in Roma » ad insinuazione d' Urbano com- 
pose la maggior parte di quelle insigni e profondissime Opere » 
che giustamente gli meritarono il glorioso titolo di Dottor Ani- 
gelico « Non si può poi » se non seprobabil mente asserire , che 
dallo stesso Urbano fosse anche Annihaldo degV Anntbaldì Annibale 
deschi » antica e potente famìglia Romana » fatto venire a Ro« 
ma da Parigi » dove avendo da giovinetto abbracciato V istitu- 
to di S. Domenico » per alcuni anni professò Teologìa , Ciò clie 
lappiamo sicuramente è » che il lodato Pontefice gli die il cap- 
pello cardinalizio in considerazione della singolgr sua dottrina « A 
questo pio e dotto Cardinale non solo li PP.Quetif ed £chard » (41) 
ma ancora T Oudin (4,2) attribuiscono quel comento su libri del- 
le Sentenze» che leggesi col titolo di seconda Scritto -tra l'Opere 
di S.Tommaso. Ma prima dell'Annibaldi aveva Urbano IV» in* 
tento singolarmente ad adunar in Roma tutti i più valenti uo- 
mini del suo teoipo» sollevato a sublimi onori il Cardinale e 
Vescovo d'Ostia Arrigo, detto perciò comunemente T Oi//>ii/(f . 
£ra questo dottissimo nell' uno » e nell'altro Dirijtto da famosi 
Maestr; appreso neir Università di Bologna • Ma nel Diritto Ca- 
nonico» che aveva egli professato in Parigi > giunse a tal fama ; 
che fu generalmente risguardato come il condottiere di tutti i 
ll;anonisti » il padre e l'organo della verità. Usuo comento «ul« 

(40 Ibid pag. itff . (4iJ De Script, Eccks. VoL xSf 

UV i^f^ Ori Vsu&w, Té if 
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le Decretali» e molto più k sominft delle medetlme » che «elD{« 
ritto ecclesiastico ha la stessa autorità > che quella di Azza nei 
Diritto civile » sono una chiara prova della di lui vasu dottrina» 
e giustificano le lodi di cui fu ricolmato > che riferisce il Sar- 
ti » (43) ^ che ha insieme raccolto » e iotessuto il Sig. Jacopo 
Durandi nel beir elogio > che n' ha pubblicato • (44) 

Non fu però pa]go Urbano IV di rinvigorire in Roma sol- 
tanto gli studj sagri « e Tecclesiastiche discipline; madeesipur 
ad esso la lode d'aver il primo ivi» e in Italia fatto risorgere 
la Filosofia » che da molti secoli sen giaceva oscura e negletta^ 
Dobbiamo di tal scoperta » che tanto onora la memoria di così 
illustre Pontefice» e dà si bel risalto alla Romana Letteratura , 
saperne grado alle spesse volte citato Tiraboschi » (4;) il quale 
ha dato il primo in luce la dedica di un libro sopra la sfera» 
esistente nella Biblioteca Ambrosiana » ad Urbano fatta da Gio* 
H>annfCamfano Novarese» Filosofo e Matematico» a que'tempias* 
sai stimato • (46) Dalla medesima si rileva » che Urbano impie« 
gaVa ogni sforzo per richiamar a cultura » e restituire ali anti* 
co onore gli studj della Filosofia » e che perciò godeva aver seco 
alla mensa molti valorosi Filosofi » co' quali lungamente tratte* 
nevasi dopo il desinare in eruditi discorsi » proponendo loro a di* 
scutere e sciogliere problemi . Fra uno di questi il Campano j 
il quale jn riconoscenza di tant' onore avevagli offerto il sudet* 
to suo libro « Ma Urbana non con sole sterili dimostrazioni di 
stima pasceva gii uomini dotti , da cui amava d^esser attornia- 
to; ma si mostrava ancora seco loro libéralissimo in promuo- 
/veri! e rimunerarli . Il lodato Tiraboschi ha scoperto » che il Cam» 
pano era Cappellano del Papa > cioè d'Urbano IV » che avrà così 
riconosciuto i di lui meriti » e datogli maggior agio per comporr 
re e perfezzionare le varie sue Opere astronomiche e matema« 
tiche » annoverate dal Cotta » (47) di cui la più nota » che ab- 
biamo alle stampe» sono i comenti sopra Euclide» seguiti dal 
celebre Clavio » e dal sublime Geometra Viviani sommamente 
stimati • (48) E che veramente Urbano fosse il primo ristorato- 
re» e fomentatore della Filosofia nel secolo XIII» di cui trat- 

(41) Op. dt P. I . pag. !«• C4r) Script, icr. ital. VoI-XI. lib. tft e it, 

(44) Piemoncet. illustr. Tom. IV. p9g. ?4X- c€ i/. 

(4f Stor dcLLetter. IctUTom. IV* Lib. IL (4S^ Aodr^Orìg.Pcottei.cro£ii. Lcticiar. 

^y *-^.^ vt TXl4b.LCaf.l 

(44; Musco NoTa:e$epag.7l, 
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tftmOt bcnlo dimostra Tìmpegno, con cui procurò , cheS.Tom^ 
maso nel tempo stesso » che in Roma s conie poc'anzi si è detto > 
fponera le sagre Scritture , illustrasse ancora co* suoi comenti tut« 
te le parti della Filosofia d' Aristotile « come racconta Tolomeo 
da Lucca » Scrittore contemporaneo , e di lui famigliare . (49} 
Eseguì esattamente il gran Santo il Pontificio commando ; e per 
di lui glojia basti dire > che non ostante V infedeltà e 1* inesa^ 
tezza delle versioni d'Aristotile» <li cui fece egli uso, clamane 
canza di que' lumi e ajuti , che poscia sopravvennero , superò 
Bell' int^rpreurlo la maggior parte de' Greci , e Arabi Comen« 
latori • 

jf . Vili. iS' intermette alquanto ilfervor degli studj in Roma sotto 
i frimi Successori £ orlano IV ^ e ferche ? 

Ma per. fatai danno degli studj , e della Letteratura troppo 
breve fu il Pontificato d'Urbano IV t tolto dal numero de vi^ 
venti poco più di tre anni dopo la sua assunzione a quella su« 
prema dignità • I Papi , che a lui successero nel Secolo XIII » 
quantunque non sforniti di dottrina » e d'amore per le lettere ; 
pure o per la brevità del loro Pontificato » o perchè altrove quasi 
sempre fecero dimòra s non imitarono Tesempio e Timpegno del« 
li Antecessori in promuovere in Roma gli studj . Clemente IV. eiet« 
to in Pontefice dopo la morte d'Urbano » nel soggiornare in Vi- 
terbo j che scelse per luogo di sua residenza , e dove passò i suoi 
giorni intento unicamente ad opere di pietà #. e a religiosi eser* 
cizj > non si sa che operasse cosa alcuna per sostenere la Lette- 
ratura Romana» e neppufe per conservarvi gli studj della Giuris* 
prudènza ^ nella qua! facoltà professata daessoin l^rigi, prima 
d' abbracciare lo stato ecclesiastico i era versatissimo • Maggior 
sostegno potevano ripromettersi le scienze da Gregorio X surroga- 
togli nella Cattedra pontificia* £i fu in fatti, che decorò del 
cappello cardinalizio S. Bonaventura , nativo diBagnorea» singo* 
lar ornamento dell'Ordine de' Minori , il quale eletto Ministro 
Generale del medesimo t ebbe perciò occasione di soggiornare in 
Roma* e recarle colla sua dottrina nuovo splendore . L'Opere 
da S. Bonaventura composte » e da un recente anonimo Editore 
con particolar diligenza raccolte e pubblicate > (so) e specialmen* 

(49) Enseb. Reoaodòt de barbane. Artstot. Vdftt Fabdc» Kblioch^aracCtYoUUL HS*»!^ 
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te il cemento sul Maestro delle sentente » fan chiara fede di sua^ 
esimia perizia nella Teologia » e giustifìcano V onore dd Sisto V 
compartitogli f dichiarandolo Dottor della Chiesa • La fama di 
dottrina legale , che la celebre Opera ìntitolau Speculam juris 
aveva procurato a Guglielmo Durann , onde vennegli il sopranno- 
me di Speculatore , avevaio reso in Roma, dove allor soggior- 
nava M assai noto . Quindi il nuovo Papa si mosse a promoverlo 
a dignità e impieghi ecclesiastici » e civili . Imitarono il suo esem* 
pio anche i di lui Successori , finché Onorio IV V elesse Vesco- 
vo di Mende nell'anno 12SS . Richiamoilo non molto dopo ia 
Italia Bonifazio Vili » e le prepose di nuovo a governare la Marat 
d' Ancona e la Romagna , Provincie fieramente allora agitate dai- 
le ostinate fazioni de* Guelfi e de'Gibellini. Finalmente ritorna^ 
to a far in Roma dimora» vi compì i suoi giorni mortali , e vi 
fu tumulato nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva . Riporta ti 
P. Sarti ist) la lunga Iscrizione incisa sul di lui Mausoleo , nella 
quale tutte in ristretto contengonsi le azionile i meriti di sì dot- 
to e illustre Prelato • Ma parte perii brevissimo tempo » in cui 
dimorò in Roma Gregorio , ito in Francia a presiedere al Con« 
cilio generale convocato nella Città di Lione ; parte distratto da 
altre cure per riunire i Greci ai Latini » e riformare la discipli^ 
na della Coiesa» gli mancò agio e tranquillità per promuovere 
gli studj , e la Letteratura Romana • Innocenzo V, Adriano V, Giù-' 
^anni XXI non ebbero , ancorché gli fosse stato a grado , tempo 
di giovare « e di proteggere le lettere ; mentre brevissimo spa- 
zio di tempo goderono del supremo onore ior compartito • 

Più lungo $lf ma non più fausto per gli studj fu il Pon- 
tificato di hiiccolò III dal nobil e potente lignaggio degli Orsini 
nato in Roma, dove fece continua residenza. Se tolgansi due il- 
lustri personaggi dell' Ordine de* Predicatori , Romano 1' uno e 
suo nipote « cioè Latino Malabranca 9 C Taltro Inglese chiamato 
Roberto Kiluvarbìo ^ Bilibieri , quali ambedue creò Cardinali, 
non v' è memoria d^ altro uomo insigne nelle scienze da esso be* 
neficato , né di cosa alcuna operata a prò delle scienze in Roma « 
Dei Cardinal Latino sì rammentano diversi sermoni , e sagre pro« 
se^ sin a Noi pervenute 1 e si crede che istituisse una copiosa Li* 
breria nel Monastero di S. Sabina ^ di cui era stato Priore . {$2) 

( jij Cit . Op. P, t. fs. if^ (s» ) liblìotb. Ofi, Fned. 
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V opere poi teologiche e filosofiche dall' altro Cardinal Roberto 
composte e pubblicate possono vedersi numerate presso il Ciac* 
conio (S3) Della di lui vita . Msrtim IL detto ancor IV. t che dopo 
Niccolò regolò per poco più di quattro anni la navicella di S. Pie* 
ero» dimorò quasi sempre in Orvieto» e lasdò di vivere inPe^ 
rugia senza mai venire a Roma • Fu uomo più pio t che dotto ^ 
Bisogna nuiladimeno dire , che qualche cura si prendesse delle 
scienze , e della Romana Letteratura ; mentre Teruditissimo P.Ab- 
bate Ughelli nelle sue note alla grand'Opera del Ciacconio » ((4) 
afferma > che Martinp chiamasse a se da Inghilterra %fg0ne Afratà 
celebre Medico , perchè col suo sapere risolvesse alcune diffici» 
lissime questioni di Medicina « che allora s'agitavano in Koma • 
Riuscì con comun plauso TAtrato ncir incarico addossat€>gli; e 
avendo ancor dato saggio d' essere non men dotto Teologo > ibt 
bravo Medico » venne perciò da Martino ascritto al sagro Colle* 
gio de' Cardinali • Nel suo Pontificato principalmente dovette la 
Giurrsprudenaa canonica ricever lustro e vigore in Roma da G</* 
fi'edo da Troni » che era sèato Professore di Canoni neirUniverst- 
Cà di Bologna. IIP. Sarti diG;e • che Goffiredo giungesse alPonor 
del Cardinalato» ($$) altri lo nominano soltanto Diacono della 
Chiesa Romana » e Cappellano del Papa • 

jf. IX. Si prosiegue lo stesso argùment<u 

Sembrava t che più propizia sorte sotto Omrio IV 9 altro Pon- 
tefice deir illustre Romana tamiglia Savelli '$ e successor di Mac* 
tino f dovessero le scienze provare in Roma , in cui aveva il me- 
desimo avuto i natali; e aove si portò subito dopo la sua eie* 
aione per esservi coronato , e fissarvi stabil dimora . Ma o non 
volle » o non potè ; impedito dalla vecchiezza e dalle malattie t 
intraprendere cosa alcuna a vantaggio della Letteratura Romana. 
Se chiamò a Roma Taddeo figliuolo d'Alderotto Fiorentino» il 
più stimato Medico di queir età ; ciò non fu perchè prendesse* 
ro ivi sotto la scorta di tanto uomo vigore gli studj di Medici- 
na ; ma per curarlo da grave infermità , da cui oppresso laAgui- 
ira • £ ben a caro prezzo gli vendè Taddeo il suo sapere « se è vero 
quanto nella di lui vita narra Filippo Villani , (s6) che cioè ri- 
chiese il salario di cento ducati d oro per giorno $ somma ve« 

Tom.l C 

&i) vie. feiiiif. et Cuà. Tom • L ptg. 7«f . (If*^ P*f . I. vg^ t4t. 
4) IfaM» «. f «..^|. {$é) P. h ftg. 44. 
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ramenté; fsorbitame » e che al btton I^pa ^ricota- setabrò trc^pipa 
gravosa , sebbene '.per speùnaa di ricuporjare» comeravvenae » la 
sanità j s'inducesse a pagargliela. 

: Niccolò IV. 9 che sedctce sulla cattedrardi «S. Pictrordair aji* 
no 1288:. sino al 1x92. noaaca privo di dotttina , e dì disccrninieiv*. 
to«*per ben' ÌQten|dere quanto alla Chiesa e allo stato siia necevarro.»- 
che si coltivino diligentemente le scienze « ne lasciò di procurarne* 
in varie strantere^regioni T avanzamento • Egli » come scrive lo spes- 
sb volte lodato Cafalier Tiraboschi «ereise.in pubblica Università 
le scuole» che da gran tempo erano in Montepelliefr . Air Univer- 
sità di Lisbona, fondata dal Re Dionigio , accordò privilegi e ono- 
ri^ e permise la fondazione d' una nuova Università in Gray nella. 
Borgogna. ($7) S'ignora perqual fatto Roma sola non risentis-» 
se gii* eifettr dello zelo > che Niccolò nudriva per la propaga^iose 
e accrescimento delle Scienze . Non v* è di lui altra memoria » 
se non se d* avervi fatto lenire Fr. Giovanni Minio di Morrovalie 
nella Marca dell* Ordine de' Minori , Teologo tra suoi rinomato » 
che destinò Professore di scienze Sagre nelle scuole, del sagro Pa-> 
lazzo • Da Niccolò conseguirono due Religijosi , Dònsenicano Tikno^ 
r altro Francescano la dignità cardinalizia in grazia delle sagre 
discipline , nelle quali a quei tempi erano divenuti eccellenti ;'ygo- 
ne Seguin de Biliom Francese , che insegnava Teologìa in Roma 
nel Concento di S. Sabina , fu ì\ primo ; e T altro fu Matteo d' Ac- 
, quasparta duodecimo Generale dei Frati Minori. L'Opere, che 
ambedue composero > sono accennate dal Ciacconio> e ri&rite 
dai Cronisti degli Ostini Domenicano > e Francescano . Non vi 
era certamente molto da sperare per le Sienze da S, Celestim V.^ 
dopo lunghe discordie tolto dalla sua solitudine per fìurlo sa- 
lire sul trOna Pontificio $ vacante per la. nwrte di Niccolò TV. 
La vita eremitica I che Celestino aveva sempre menata » non era 
sicuramente opportuna a fargli concepire amor e impegno per gli 
studj • Quindi non poteva troppo esser disposto a favorire le 
lettere, e gii Studiosi ; finché conoscendoa se disadatto il peso del 
Pontificato , ne tè dopo sei mesi circa il gran rifiuto > che molti 
^cbbe amrAiratori sinora , e ninno imitttore . 



i^f; Scor. della Lcttcr. toc, ck^ 
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fi. X. B$n^athVlU.etUm^Pafa,suivtrtkfaio zelò ptrfar 

*ris»r^re ^ti sttiìj^ in RotHa \ domini più insigni , che a*suo » 
tempo vi sidistinser0;pubblic4 il Ijbro VUdelUVecrètalu 

* "Perula riiiunzìa di' Celestino si ft luogo ni Cardinal Bene- 
detto Gaetani d^Anagni » che ne fu il' t)rincipal impulsore » a per* 
venire ai supremo Pontificato, àssuménao ii nóme di Bonifazio VllL 
Non' contengono tra loro i Scrittori nel formarne il carattere-: 
Tutti però s'accordano in dire , clie esso fu uomo intraprenden- 
tissioio e di straordinario coraggio > quale conservò Intrepidamen- 
te ariclie in mezzo aHe maggiori vicende. In cai lo ravvolse la 
nota e strepitosa discordia insorta tra lui e Filippo il bello Re 
di Francia. Ma ciò» che appartiene al nostro presente scopo si 
è i che -Bonifazio dotato di pronto fe aci^ ingegno , e fornito di 
non comune dottrina , amò e propagò gli stpdj ^ protesse e rr* 
ìxiunerò liberalmente i scienziati * 6 che ad esso convlen' ascri- 
vere la gloria d* avere in Roma fondato T Università degli stuij 

'ossia VArthiginnasib^Romcmó^ di cui abbiamo intrapreso a scfriver 
la Storia 9 come 5Ì,' dimostrerà a suo luogo. Debbe perciò la sua 

tfleaiorla ai Bt)ma«ì ' tutti , e a Noi singolarmente, che nel pri- 
mo j5orir degP anni jpt^scelti fummo a professar pubblicamente 
neir Archiginnàsio ^iidetto Gturisjprudenza » esser cara e preziosa • 
Le ^principali Cure dF Bonifazio furono rivolte al Diritto Canoni- 

*coi dr cui era pferitfssrmo . Le leggi promulgate dai Pontefici # 
e 1 Canoni' stabi liH''nélHGonòilì dopo la collezione delle De» 

*tretair fetta daGregJbrio- IX, erano cresciute in ^ran numero ^ 
jt avfeVsEbo ^bisógno S'ieisèi^ con publ)lica autorità insieme unite 

'per disttijigUCTte dille falw* itpocrife . Bonifazio s'accinse ali* 

'impresa x ' b aj^bggìò - V ìftqarico d'eseguirla a <juglidmo da M^da^ 

"(osto ósiìi^^a Maniagouf Arcivescovo d^Ambrun > a Berengario Frtm 
doli , e a BJccaMh Petroni Sanese , Vice-Cancelliere della Chiesa- Ro- 

^mana , 'the mtri^amentte godevano là riputazione di biottissimi Ca* 

'hbnisti/jÀd aju to 'dì autótt tré Prelati!, che in diversi tempi per- 
vennero TUttì ài Cirdifialatp', e da* citigli studi canoiiict in Roma 

•tftraevarf8 dngofai^ i^r^Sldiòé splendóre ;'fè Pipa' Bonifazio da«o^ 
jpgna , dove con fisso stipendio teneva scuola di leggi « venirvi Dino 

'^ossonV^y' Wugèllirfrfl ^pii^ à|9p^itatP 0Itii1Keotasultd ; xhe allora 
fiorisse '^^^y P?^ì, j^ ^^^P^ dVBoQifaziot ueci ia luce il Libro 

C|S> Sarti P« U. p« lOf ^ 

C a 
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Sesto delle Decretali / cbe forma parte dei corpo del Diritto C» 
sonico B e cbe munito della sua suprenaa appro?aiioiie venae da 
esso pure indirizzato ali* Università di Bologna • 

Ebbe ancora Bonifazio gran cura» cbe abbondane Roma di 
valenti Maestri in Teologia « Quindi vi chiamò un Frk Rtmigi$ 
Àa Firenze Domcniczno 9 che era oubblico Professore di tal facoltà 
in Parigi , e di lui si prevalse ali occasione delle controveriie in- 
sorte col Re di Francia. ($9) Scrisse il medesimo diverse Opere 
riferite dal Fabricio , {66) e da Monsig, Mansi , e mori in Konaa 
Tanno 1309. Procuratore del suo Ordine. Oltre Fr. Giovanni Minio 
daMorrovalle , che creò Cardinale , come si è detto poc'anzi « as« 
sunse il Pontefice anche a tal dignità un altro insigne Teologo 
Minorità» cioè Fr. Gentile dA Mentefore. (61) Imperciocché ave« 
va egli sommamente a cuore # che ogni sorta, di Mudj si coltivasi 
sero in Roma » e specialmente quelli delle ecclesiastiche discipli- 
ne • Per incoraggtrvi i Romani » e tutti coloro che addetti erano 
alla Corte Pontificia » onorava in ogvii guisa , e premiava gli Uo» 
mini dotti e studiosi • Tra questi meritano qiul sinfplar menzio* 
114 -il Cardinal lacop Gaetani Roruano » di cui si dovrà in altro luQ- 
go piCl acconcio particolarmente parlare t e il h.Egidi$ dd Rema j 
ebe credesi fondatamente un rampollo della nobilij|sima Prosa* 
.pia Colonna. {62) Abbracciato avendo Egidio l'istituto Homi- 
. tano » fece il corso degli studj in Parigi , dove ebbe h sorte di aver 
^per nuestri i due celebri e santi Dottori Tommaso d* Aquino e 
. Bonaventura da Bagnorea« e sotto la loro disciplina^ riuscì eccelentc 
Teologo. Scelto ad istruire Fili ppo il Belìo ^ cpmpose.per di lui 
uso r Opera de reffmine Pràncifum^ (63) percut v^|i^,ù ^1 fi;^* 
ma » che (ù eletto Generale del suo Ordine • BonifiizioVÌÌI^ la cui 
elezione aveva esso difesa « scrivendo un Trattato ^lilla . validità 
della rinunzia di S. Celestino V^aollevollo ali* Arcivescovato di 
Bourges^;. (64) e se dalla morte non fosse stato^impedito « pen* 
sato aveva di onorarlo della cardinalizia dignità» Lasciò Egidio 
più Opere filosofiche e teo^gicbe » da cui si raccoglie quanto va* 
sta foss^ la di lui erudizione : (65) I suoi Comenti tu U Rettori- 
^a di Aristotele furono assai dopo la di lui morte pubblicati • 

<f 9) QfMttf kc VoL 1. pttg. féé. (4$) Da Bonlail Hiit lliuf. Patii. VoL IBì 

1^0) iSbì. mcd ce idF. Lttioic Voi* VL p.SS. ptg 47. 

(éi) CiMon. Tftnt I. Mg. SiO. et sc% (é^) GA* Ckrkt. Voi. U. p. fé. 

k€m) Tiaamck.SiK 4tBaUt.ltil.T9MÌV. (fs) Ci#e. Imi* L h§.%o0. 
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Nel I $1 $. feceli TAccliillini natnpar^ e pubblicare in Venezia. (66) 
B ck questo suo Cittadino per natali « per pietà , e per dottrina 
pregievolissimo » gran lustro ne ridondò a Roma , e il più bel 
vanto si accrebbe alla Letteratura Ronoiana nel Secolo XIIL 

C A P O II. 

DELL' UNIVEUSITA* O STUDIO DELLA CUEIA ROMANA . 

OWEBO SCUOLE PALATINE. DIVERSE DALL' 

UNIVERSITÀ* STUDIO DI ROMA . 

/• !• Studj 9 sfecialnunte sagrì » da S. Gregorio M. introdótti 
mi Patriarchìo Lateranense . 

S Ebbene Maestri pubblici i e Scuole di Filosofia e di belle let« 
re non mai mancassero totalmente in Roma » anche neil* in* 
ciinamento e nella rovina del suo Impero in Occidente; pure 
non vi si era a ul* epoca introdotto V uso di sceglier e destina* 
re Professori, che insegnassero singolarmente alle persone con* 
mgra^e agli ecclesiastici ministeri , le scienze risguardanti la Re* 
ligione » e di cur necessariamente esséTdebbono istrutte • Imper« 
ciocché j come bene osserva il Cardinal fiaronio, (i)lecosesa* 
gre e religiose venivano tutte apprese per lìiezzo della tradizione» 
che dalli uni agi" altri fedelmente si tiramandava j e su di .essa prin* 
^cipalnoente appoggiavasi , Cassiodoro fu quegli « che verso la me- 
%k del«eKo secolo suggerì al Pafa S. Agofita (a) di deputare Mae« 
uri pubblici 1 li i)uali spiegassero le divine Scritture, onde fornir 
4 Fedeli, specialmente ecclesiastici , di quella dottrina teologica, 
che rendevasi ormai loro indispensabile per meglio combattere » e 
convincere gli Eretici • Ma ciò che le circostanze dei tempi non 
permisero a Papa Agapito di adempiere # fu poi sul terminare del» 
lo stesso secolo eseguito dal gran Pontefice S. Gregorio . Nel Patriar* 
chìo lateranense , dfjve vivevasi in comune secondo il costume 
^iàa<|uci tempi introdotto , che i Vescovi coi suoi Chierici neir 
fipiscppìo pessola pr^ia Chiesa Cattedrale menassero una vita 
regolare e quasi monastica , (3) raccolse S, Gregorio il fior del» 

faa) faafm. Soittor. Bpbga^Ta. f«8.50.ea (t) in Fraefac Dittoat. Icctioii. 
(<>^AiiMl.fi()dcwdaB-Cbi.|j*TJ*M#ocd< ff^ V. Nodz. stor. degl' ant. VtectoiU M 
Im« Hniassh*L»cr«BAin»i7lf* 
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le persone ecclesiastiche pia dotte per istruirvi il Clero Sion 
solo nelle sagre discipline «^ ma ancora nelle Scienze umane» che 
erano allora più in voga » e volgarmente designate sotto i nomi di 
di Trivio e di Quadrivio» cioè la Grammattica» k Retorica» la 
Dialettica» la Musica, T Aritmetica, la Geometria, e T Astro- 
nomia» conforme e attesta Giovanni Diacono, (4) che lasciò 
scritto da queste Arti e Facoltà, quasi da sette salde colonne re- 
star munito r altrio spirituale e sublime dell'Apostolica Sede . ln« 
vano quindi sqagliossi ri Brucherò (^) contro questo dottissimo» 
esantissimo Pontefice, attribuendogli con non minore audacia» 
che falsità di aver eliminato la Filosofia e le lettere umane per 
sostituirvi lo studio delle sagre Scritture » e dell' arte di cftnta* 
re » e imputandolo per ciò dell- incendio e distruzione della famo- 
sa Biblioteca» che presso il Tempio d' Apolline jra sul colle Pa* 
latino: imputazione che gli stessi Pietro Bayle (6) e Giovanni 
Barbeyrac , (7) Scrittori pronti sempre a malmenare temeraria* 
mente la memoria dei più venerandi rapi e Pastori della Chiesa » 
dovettero confessar essere priva di ogni solido fondamento . B 
con tal fervore sotto i Successori di S. Gregorio seguirono a col« 
tivarsi nel l^ateranense Patriarchìo da Chierici» che in essoedu« 
cavansi , e facevan dimòra » singolarmente gli ecclesiastici stu* 
dj,» ch$ alcuni tra loro meritarono- eglino stessi esser poscia in- 
nalzati al supremo Pontificato » come si legge di S. Paolo I , de* 
gli Stefani li, //I , e IV, di Leone Ul, di Gregorio II. ài Valen^ 
tino , di Sergio » e dì Benedetto Ul . (8) Quindi potè % ragione ^ 
dottissimo Toma^sini scrivere , (9) cbeRom« a quell'etA pert)pe* 
Ta di S. Gregorio ^agno» è de Vuoi immediati Succesfia"-! era'X- 
venuta il domicilio di tutte le scienze sagre , e una^ fioritissime! 
scuola d* ogni sorta di seria e di amena Letteratui^. ^ 

jf. IL Vicende funesti aj frose^imento degli studj . 

Ma le gravissime diverse vicende , cut nei seguenti setoli 
sventuratamente furono sottoposti i Romanir Pontefici > orpeirtlo* 
mestiche turbolenze di Chierici atobiziosiy (vdi pr^^teiKi Cit- 
tadini , ora per esterne violenze delle ftri3cJ settentrionali Nazio- 
ni» dominatrici di quasi tutta Tltali^ ^ or finalmente per le peiV 

f j) Hbwr. Philosoph* p»r.ijib.,. {,S) Afiasta$. FiWigeh mVR? ^^^ - * ' , 

iéj IHamt, HUtodq. anid. G«g, (f) 4e Bcncfic Pare ÌLU^hp^. #/• -*^ 
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secusfiotìi d*alcuni tra gì 'hnpcratari prima d'Oriente , e poi d Oc-» 
cidentb mal' animati verso l'Apostolica Sede , e poco curanti dei- 
la Religione , non di rado li costrinsero ad abbandonar Roma $ 
e a ritirarsi altrove , implorando ancora Tajuto di Principi stra- 
nieri -per provedere alla propria sicurezza, e al proprio decoro . 
Non debbe perunto recar maraviglia, se non poterono eglino se- 
guir coitantemente gli esempj de loro Antecessori in conservar , 
e fomentare nel Patriarchìo Lateranense il fervore e il colti va- 
mento degli studj > specialmente sagri» che in que'tempi di bar- 
barie d* ignoranza e di confusione , tra io strepito dell'armi , le 
civili dissensioni 9 gli ecclesiastici scismi illanguidirono grande- 
mente, e poco n>eno del tutto non s'estinsero. Fa però di i|ie- 
stieri'<:redere , che scuole di sagre Discipline in qualche guisa 
esistessero in Roma nei Secoli XI » e XII. Aveva già anteceden- 
temente 5 /<?r^^ow FiL nel Concilio Romano ordinato, che om» 
n&s Efiscofì artes littercLtum in suts E^clesììs hceri facerent : Fu po- 
scia nel general Concilio Lateranense celebrato sotto Alessandro iil, 
prescritto , che in tutte le Chiese Cattedrali si costituisse un Mae- 
stro, cui fosse per ciò assegnato qualch^ ecclesiastico benefizio, 
il quale gratuitamente facesse scuola ai Chierici , e ai Scolari 

?3veri, e che inoltre nelle Metropolitane venisse destinato un 
eologo a spiegar le sagre Scritture , e ad insegnare Tecclesia-* 
stiche discipline , quali costituzioni registrate furono nella colle* 
2Ìone Gregoriana delle Decretali Pontificie . (io) Laonde è ben 
credibile , che que* Papi , che tanto zelarono > perche in tutte le 
Chiese del Cristianesimo e vi fossero Maestri per istruire i Chi«* 
rici e le povere persone , é si stabilissero Teologi a spiegare le 
sagre dottrine , e interpretar le divine Scritture ; ciò principal- 
mente non avessero omesso di far eseguire con ogni maggior esat- 
tezza e vigore nella propria loro Chiesa di Roma , capo e mae^ 
stra di tutte T altre Chiese. 

Jf. IIL Onorio lU istituisce nel Palazzo Pontificio Scuole di sagre 

discipline , di cui si confida la direzione a Soggetti illustri 

deir Ordine de^ Predicatori . ' 

Comunque però sia la cosa , sembra che nel principiar del 
Secolo XIII o si trascurasse in Roma Tesatta esecuzione delle pro^ 

(ì^) Cap* Qoia ncnosiE, Cap. Quaaio » et Cap. super Specola ^ Magbcr* 
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vide costituzioni poc'anzi rlfi:rice » o almeno che poco » anzi tuttn 
frutto se ne raccogliesse • Imperciocché è certo , che On$ri0 lU 
asceso circa quel tempo suli*Apostolica Sede , istituì nel Ponti- 
ficio Palazzo le scuole di Teologia » e destinò Professori ad es« 
porvi e spiegarvi le divine Scritture. Si è gii nel Capo antece* 
dente accennato , che di tal istituzione fu da S» Domenico sug« 
gerita a quel Papa l'idea. Ecco come questa nacque » e venne 
poscia condotta ad effetto • Era stato a queir inclito Fondatore 
deirOrdine de' Predicatori g e ai suoi primi Compagni da O&o* 
rio concesso il Monastero di S. Sabina » presso la di lui Chiesa 
aveva questi fatto edificare un grandioso Palazzo ^ dove ordina- 
riamente soggiornava. La vicinanza d'abitazione » e l'adito Ii« 
bero al Pontefice f di cui S.Damenico godeva , gli die campo 
di scorgere » che i Ministri e i Famigliari Pontifici» e de' Cardi- 
nali consumavano ogbi dì in passeggi, in giuochi > e in discorsi 
vani e maledici» come è stato vizio sempre de' Corteggiani » il 
lungo tempo» che dal Papa e da Cardinali s* impiegava nel con- 
sultare su i pubblici afEiri . Laonde acceso il santo uomo di giù* 
sto zelo» rappresentò al Pontefice esser cosa disdìcevole » anzi 
scandalosa » cne persone per la maggior parte ecclesiastiche» per* 
dessero quasi ogni giorno molte ore non inutilmente soltanto » 
ma ancora viziosamente » Quindi insinuogli di deputare qualcu* 
no ben fornito di teologica dottrina » che spiegasse in tal tem- 
po ai Chierici Palatini» t agP altri addetti al servigio de' C$tr- 
dinali le divine Scritture» e le istruisse nelle sagre discipline. 
Meritò questo savissimo suggerimento d' esser commendato e ap- 
provato da Onorio » che niuno stimò più opportuno per eseguir* 
io dello stesso Domenico » assai perito nelle Scritture e nella 
Teologia. Che però per di lui commàndo intraprese nel Ponti* 
ficie^Talazzo ad esporre con plauso di tutta Roma » e con gran 
concorso di ascoltatori te Pistole di S. Paolo, (ii) E si copioso 
fu il frutto di tal savissima istituzione prodotto » che venne po- 
scia dalli Pontefici successori d' Onorio costantemente conserva- 
ta» e confidatane per grata memoria de) suo autore *S. Dome* 
tiico » la direzione ad un Religioso del di lui Ordine » chiamato 
poscia Maestro del sagro Palaz^zo . Tal nome d^ impiego rag- 
guardevolissimo conservasi tuttavia » e sebbene presentemente ab* 

(is) 5. Aqcohìa. Hoc. pan. f. ih. %%. Gap. • UjLynA. AatuJ. Ordin» Fraedic 
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bla parecchie f^eifoiii diterse da! mo primiti?o «copo d* inse- 
gnare » si raauttene fa ?igore e splendore nel Palazza Apostoti«- 
co, sempre esercitata da Soggetti per dottrina e pietà cospicui; 
dì cui ne ha dato in luce un catalogo il Fontana , con erudite 
annotasiont uitimameote prodotto dal notissimo P. Catalani • (ia| 
Che anzi perchè non tra i soli Aulici e Famigliari del Papa e 
dei Cardinali si restringesse il commoda di tali istruzioni » ma 
e^e servissero pure a comun ammaestramento di tutti , e special- 
mente dei Clero Romana, fu subito in progresso aperta rad ita 
a chiunque d' intervenirvi e profittarne , si moltiplicarono i Pro» 
fessori, e stabilite furono le lezioni di tutte le scienze sagre^ 
e di ctascl][eduna parte di loro pift essenziale, e degna d' essere 
separatamente trattata . In tal guisa s' introdussero in Roma sul 
principio del secolo XII L nel Palazzo Apostolico le pubbliche 
scuole di Teologia e d'ogni altra ecclesiastica facolti , dal luo- 
go» in cut aperte furono # chiamate Pa/afi^r, le quali per rati- 
torità di chi r eresse e te conservò » per la ragguardevotezra dA 
sito dove eransi fondate, per la santità finalmente e perladot*' 
trina di quelli , che furono destinati ad insegnarvi , presto ap» 
quistarono gran celebrità , e divennero dovunque note e famose * 

f. IV* Studj legali perche non c$hiv(Ltì fubblicamente 
in Roma sin circa la mefà del Secolo XI IL 

Coir istituzione delle pubbliche scuole teologiche nelPon» 
ttficio Palazzo providde Onorio III abbastanza all'ammaestra* 
mento del Clero Romano , e di chiunque bramato avesse d'ap« 
prenderle . Ma dopo la distruzione dell' Impero Occidentale i e 
la decadenza delF Orientale mai sVra pensato a far risorgere io 
Roma , e farvi coltivare pubblicamente gli studj legali . Fioriva* 
no questi grandemente in parecchie Accademie o Università « 
già sin nel secolo precedente erette sì oltremonti, che nella 
nostra Italia, e specialmente in quella di Bologna > istituita coli* 
autorità della Sede Apostolica. Colà per lo più recavanst que* 
Romani , che volenterosi fossero d* attendere agli studj legali ; 
è abbiamo già sopra addotto monumenti^ che cMndicano co« 
piosa Scolaresca Romana in quella Università, Né siavi chi si 
stupisca, se la scienza del l^fritto civile risorta nel secolo XI t 

Tom.L 
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per opera d^Itnerio > e'poi* d*^ Accur^o > é (fi altri rinorbatiChid-, 
satori e Interpreti # non fosse 5 pubblicamente almeno , coltivata 
iti Roma> anzi sembrasse trasandata dalle persone addette alla 
Corte e Curia de' Sommi Pontefici . Conciossiacchè lo studio 
delle leggi civili avevasi a quel tempo come profano per le dts« 
pute'e contese forensi 5 che involgere inconseguenza aliena 
si riputava dall* ecclesiastica professione 5 e ^atto solamente a di« 
strarre i Chierici dalFapplicare alle sagre discipline , trameschian*- 
doli negli aifari e liti secolaresche . La qual cosa quantunque 
propriamente non provenisse dair indole di tal studio» pregte- 
irole in se scesso e utilissimo; pure per T abuso» che se ne fa- 
ceva da Chierici e dalli Monaci , fu da parecchi Pontefici loro 
con tal rigore proibito » come ben osservarono Tomassini (13} 
e il Cironio ; (14) che Alessandro III > e lo stesso Onorio III (i $) 
imposero sin la scomunica contro que* Chierici e Monaci » che 
nelle Università attendessero ad apprendere la scienza legale • la 
fetti siccome nella decadenza universale delle lettere » sol quasi 
a c|4ie' t^fupi presso i Chierici e i Monaci era di esse rimasto 
Ttfstigio ; così se qiiesti si fossero liberamente immersi nello stu« 
dio legale , avrebbero per certo trascurato le sagre discipline » 
e contro il proprio istituto tutti si sarebbero inviluppati nelli 
pubblici e secolareschi ne^ozj • Quindi non sono redarguibili » 
anzi meritano lode ì surriferiti Pontefici » dai quali con queste 
proibizioni non s'intese mai di aver m non cale» e di con tra* 
riare le leggi civili ^ ma si volle unicamente porre freno airam* 
bizione « e all' avarizia dei Chierici , onde dediti soltanto alla 
«tudio legale » non trascurassero per ciò la Teologia e le altre sa« 
gre discipline f convenienti e necessarie ali* ecclesiastico loro 
stato . 

Por ciò che concerne i sagri Canoni ^ benché se ne sia sem* 
^re, anche nei tempi di maggior ignpranza e rozzezza, coU 
tivato nella Chiesa Romana lo studio» come ne fanno convin« 
cente testimonianza V Opere e le lettere Decretali dei Romani 
Pontefici dei Secoli X, XI» XII, e XUl; nulladimeno nelle scuo^ 
Je Palatine istituite da Onorio III mancava chi V interpretasse 
e sponesse « Ciò forse avvenne perchè lo studio de' Canoni non 

di) De Tet . » et cof* Ecd. Dischi, ffctf. t. kg. In |. coKect 
1.1 Cap. 51.0. 1- (tf) Cap.|.ctCtaiiIt. neCkife fdllPi 

«H) la Net.ad Cap« i of . Spccsls ds piW- Msh. C«. «l^dsMliiW 
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ert tncor in Roana ridotte^ a metodo e ad urte delia guisa, che 
a somiglianza del Diritto Civile , erast già fatto in alcune Uni* 
Tersità , e singolarmente in quella, allor sopra ogn' altra famosa» 
di Bologna . £ in fatti Innocenzo III le due Collezioni , che fe<» 
ce delle Decretali 1 e Onorio III la sua quinta. Collezione trasmi^ 
sero entrambi ai Professori di Bologna , acciocché pubblicamene 
te r avessero esposte . Che se in Roma a quella stagione state vi 
fossero scuole e Professori di sagri Canoni, sicuramente iloda« 
ti Pontefici r avrebbero in preferenza degli esteri , dirette ai Ma- 
estri Romani ; ne sarebbe stato d uopo di trasmetterle altrove 
per ^renderne V uso agli Studenti coomne • 

jf. V. Innocenz0 IV. introduce fuhhliche scuole di ttggi nel PontifcU 
Palazzo» e concede frìvilegj agli Studenti nelU medesime. 

Ma verso la metà del Secolo XIII vìdde Roma drleguafai 
ogni sfavorevole prevenzione verso gli studj legali, che poi^ur^ 
tero nel suo seno sì vigorosamente , che sin' al tempo presente 
vi hanno goduto gran riputazione , e splendore , e vi sono sta- 
ti generalmente coltivati con pari impegno e singoiar diligen- 
%%.. Innocenzo i^eletto Sommo Pontefice Tanno 1243, il quale 
nella sua giovinezza sotto la disciplina di Azone e di Accursio 
appreso aveva in Bologna il Diritto civile e canonico , ed era 
|K)scia stato destinato ad insegnar pubblicamente Tuno e T al- 
tro in quella rinomatissima Università, (16) ben conoscendo 
qual giovamento recar potesse alle persone ecclesiastiche la scien* 
za delle leggi civili, quando n* usassero convenevolmente alla 
propria processione , e quanto la medesima fosse connessa colla 
scienza de' sagri canoni; credè spediente di derogare alle De- 
cretali surriferite -d' Alessandro lU e d'Onorio Ili, che vieta- 
vano ai Chierici lo studio legale : Che anzi volle , che nella Cu- 
ria R.omana pubblicamente sMnsegnasse il Diritto civile a co- 
mun istruzione di chiunque volesse apprenderlo» e a maggior 
commodo di quelli, che da tutte le parti della Cristianità vt 
confluivano pe' propri negozj , e per gli affari della Religione : 
£ sembrando ad Innocenzo cosa assai disdicevole , che nella Ro» 
mana Curia non si coltivasse e insegnasse pubblicamente , e con 
{special cura il Diritto Canonico, la di cui scienza esser deb« 

D a 

fM) HmìioL disfa», !«. latcìff. DU HL €»^ ^ 
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be:, per coti dire, propria è peculiAre Hi tutte le persone jbA^ 
^tte alla Sede Apostolica t da cui la maggior parte niaviexve 
4}eir ccclesiasticbe leggi ; volle altresì che da pubblici ProfesMi- 
ri si esponessero t s* interpretassero i sacri canoni ne 11^ guisa 
appunto» cbe già costuma vasi io parecchie Università, e prin- 
cipalmente in quella di Bologna , Acciocché poi queste nuova 
scuole legali in nulla» comeraconvenevol cosa, fossero di prò- 
^'o e di vantaggio inferiori a quelle di qualsivoglia altra Uni- 
Tersiti o Studio generale » furono dallo stesso Innocenzo con* 
icessi agli Studenti, chele frequentassero » i privilegi medesimi • 
che godevansi dagli Studenti nelle altre Accademie* Quindi prò» 
IDulgò la tanto famosa Decretale ,. che venne poi inserita nel cor^ 
pò del PirittQ Canonico, (r 7) e di cui gioverà qui frattanto ri- 
lerire il tenore , per darne poi tn appresso la vera spiegazione : 
Cum dt divisti Mundi f^fwus multi ^t^nfluam sd Apa^ioUcam Se* 
dem 3 quafi m^trem^ Nos communem tam Jpsorum , qmm ali^um 
"^ommodum et fnfe^tutn fattrm JoiUcitudinc intendente! • ut eie eis 
'Mor^ hujusmQdi fructuota » providimus quod ìhidem de saetero reg^^ 
«irr, et vìgeat Studtmn luris Divini etHtmani , Canonici videUcu 
Et Civilis i Vnd< velumus et statmmu$ , ut Studente! in schoJis iftìs fe^ 
nei Sederti ^4mdem > talibnt frivilegtìs ut omnino , Uhertatihiu ^ it im^ 
munitatìhus gaude^nt^ quibus gaudent Studmtes in seholis , uhi genem 
jtxle regìtur Studium t ac recifiant integre froventus suos 4eclesiasti^ 
tot, sicut ilU. 

jf. VI. Studio d^ll^ Curia Romana diverso dallo Studio di ' 
Roma, seguiva i Pontefici dovunque andassero essi a risiedere . 

Comune sin ad ora è ^tata la 'persuasione^ che l'odierna 
celeberrima Università degli ^tudjdi Roma ^ ovvero Arcbiginna- 
-sio Romano debba l'origtn sua al teste lodato Pontefice Inno- 
cenzo IV; cosicché lo stesso eruditissimo JMonsig. Carafa (iS) 
-Della Storia dello stesso Archiginnasio da esso data in luceneli* 
anno 1752 i^on dubitò chiamarlo Studio Innocenziano . Noi ali* 
incontro prenderemo qui a dimostrare , che la Decretale del sudet* 
to Pontefice poc^ anzi riferiu, da cui si die occasione a talge* 
nerale credenza , deve intendersi delle Scuole Palatine già , come 
sopra vedemmo, istituite per le sagre discipline da Onorio Ili* 
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29 
^htfoéh foleite Insoceofo» che fos$e iosegnato àkttàt Tudo 
e V altro Diritto j le qwìi Scuole Palatine » o Studium Cwiae R#- 
«MMr • ce Ole pur vemiero univerialaiente chiamate » erano an« 
c^ a tempi posteriori distinte aflatto dall' Università propria 
della Città di Romas ossia nostro Archiginnasio Romano^ che 
•OflainavasiA distiniione di <)uello Stndmm HJrbU. 

Or non può dnbitwsi» che diversi fossero» e distinti tra loro 
lo Studio della Romana Curia > e lo Studio di Roma ^ E in vero 
costretti i Pontefici per le strane vicende » cui fu sottoposta nei 
^coliXm e XIV r Apostolica Sede e la Curia Romana s a mutar 
jpesso stazione» e a trarre dimora in Anagni». Velletri» Perugia» Or» 
vieto a Viterbo j, e poi in Avignionei^e anche in altre Città» veni- 
vano dovunque eglino andassero a risiedere , seguiti dai loro Uf« 
oziali it con tutti i respettivi attrezzi e bagagli » sinodi uno Ospi«» 
.tale portatile per il bisogno dei medesimi » tenuto ia cara dalli 
IMigiostdi S^ Antonio di Vienna i<i9> e i:olà trasferi xansi tut« 
ti gli Ordini della Curia Romana» e insieme conquesti anco* 
ra le Scuole Palatine • e i Professori e Maestri » che nelle mede* 
sime insegnavano. Per la qual cosa allorché Clemente V. inoc« 
casicwe del generc( Concilio di Vienna Tanno lyo^ ^ decretò^ 
4d insinuazione probabilmente del rinomatissima Raimondo Lui- 
io» che si aprissero in alcune piùt illustri Università pubbliche 
^uoie di lingue Orientali per intelligenza delle divine Scritture», 
8on nomina egli già l'Università di Roma», che in detta Città 
stabìPera necessaiiamente e sempre permanente; ma disse ben* 
sì ubicumque Romanam Curìam residert comigerh , nec non irt Pérì^ 
sijtn. et Oxonien. Bononien. tt SaJmantin Studiìs ; (20) dal qual moda 
di dire chiaramente rilevasi t che Clemente parla precisamente 
'delie Scuole Palatine o. Studio della Curia» che seguiva il.Papa 
dovunque andasse a risedere- La Romana Uiivexsìtà in fatti per 
»^uasi due sc^colì dopo la. pi ima sua fondazione non ebbe catte^ 
die e Maestri diJingue Orientati » coire avria dovuto avere sin 
dalla promulgazione della Decretale di Clemente V» se questa 
xisguardato avesse non già Jo Studio delia Curia » ma bensì ìot 
Studio proprio e peculiare di Roma. B ia fatti li primi Profes* 
sori delle Jingae sudette neir Università Romana > che s* incon*^ 
.trano pressa Monsignor Carafa j, appartengono alia metà del Se^ 
culo XVL 
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Eila è poi cosa certi « che dovè dimorusero i Pkupi » m fo»* 
se ancora la Romana Curia» come beo' espresse lo stesso Cle- 
mente V. in altra sua Costituzione concernente reiezione dei 
Sommo Pontefice. (21) Si determina in essa» che l'elezione si 
debba fare nel luogo o nel distretto di quella Diocesi » in cui 
accaderà » che si ritrovi la Curia Romaila nella morte del Po» 
tefice . Ciò pure si raccoglie dagli atti del Capitolo generale 
de*Romitani di S. Agostino tenuto nel 12879 in cui si stabilì » 
che quatuor Studia generalia ad minus stnt in Italia » sciliceHn Cu^ 
ria Romana , Bononid , Paduét » et Neapoli, =r vale a dire siano que- 
sti ere ultimi fissi nelle sudette Città» vago resti quel della Cti<^ 
ria» e siegua i Papi dovunque da medesimi si faccia residenza.. 
Quando in fatti nel 1294 andò S. Celestino V a Napoli, colà 
pure si trasferì dalli medesimi Romitani il loro Studio della Cu^ 
ria; e allorché Bonifazio Vili di lui successore riportò in Roma 
la sede » ritornò quivi lo Studio . Che però nel Capitolo gene^ 
rale tenutosi in Siena alli 8. Maggio del 129; fu ordinato = 
^uod Studentibus Studìi Curiae restituantur exfensae ^ quas fecerunt 
in rebus suis fortandis hoc modo 9 quod Conventus Neapolìtanus soU 
n)at fro reditu versus Romam . Et volumus quod semfer locus » ai 
quem vadunt Studentes Studii Romanae Curiae eis satisfaciatinvta^^ 
it fro rebus fortandis de expensis necessarìis a Priore locorum jusH 
taxandis • », Lo che era conforiHé air altro decreto del Capitolo 
generale fatto nel 1290. in Ratisbona,» ut Studentes de Prùvin* 
ctis » existentes in Studio Romanae Curiae habeant totum vesttmentum et 
loco Curiae , in quo gradum ipsa Curia Hgit per^ totum annum : Si au^ 
tem contingat ire ad alium ìocum ad aestivandum » et iterum redire 
ad alium locum ad hìjemandum » prò rata temporìs debebit unam 
panejn locus aestivalis, et aliam locus hyemalis . :^ Ritornando neir 
anno 1300 il Prior generale deili sunnominati Romitani dal gè* 
neral Capitolo» che erasi tenuto in Napoli» — vemt ad Curiam 
apud Ananìam , ordinavitque quod esset primus Lector in Studio w- 
stro Curiae Fr. Alexander de S. Elpidio Baccellarius Parisiensis . r= Es- 
sendosi parimenti in Perugia, dove morì» recato nell'anno 1304 
Benedetto XI » colà pure si trasferì lo Studio della Curia de^me- 
desimi Romitani : fi perchè essendo stato Clemente V eletto Pa* 
pa»si ebbe dopo per qualche tempo speranza « che fosse egliptr 

(m) Ckm.»c Romani t.Sme de deci» . ^ 
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MDiro in Itt]ia»'fu nel Capitolo gebetal^ de! 1^6 celebratosi 
in Bologna » ordinato = Quod in loco nostro de Perusio sit Stuiìum 
generale Curiae , donec de ipso per Paìrem nostrum Generalein , vel 
sequens Capitulum generale secus fieri t ordinatnm ; in quo quidem lo* 
€0 Fr. lacùbus de Orto usque ad Pascha remaneat prò Magistro . 3r 
Che fissata poi la Sede Apostolica» e la Curia Romana in Avi* 
gnone » fosse colà ancora trasferito lo Studio generale de' mede- 
simi Romitani « risulta dagP aui dei Capitolo generale adunato 
nel 1324 in Monpelliert in cui dopo essersi ordinato uno Stu- 
dio generale in Roma nel Convento di S.Trifone», sene stabili 
vn altro = in Curia » ad quod Studium quaelìbet Pro'tìincia unum 
Studentem idoneum Sacerdotem possie transmtttere . rs Ciò che fa- 
cevano i Romitani di S. Agostino « dagP altri Ordini ancora de* 
Mendicanti si praticava. Nelli Capitoli generali de' Carmelitani 
ùì vede nel 1379 e 1387 nominato il Reggente di Curia» enei 
1396 si fa menzione de'Lettori delle Sentenze parimenti di Cu- 
ria . Nella vita di S. Pier Tommasio Patriarca di Costantinopoli 
ÀtW Ì£tesso Ordine de* Carmelitani , che fiori circa la metà dei 
jSecolo XIV » composta da Filippo Mazeri » Cancelliere del Re«> 
gno di Cipro » Scrittore contemporaneo » si legge (22) che il me« 
desimo revenusest ad Curiam Romanam , vtdelictt in Avenione cum 
honore non modico » et laudibus infinitis . Tunc incaepit mtrabìlìter prat* 
dicare cor/wi Papa, et factus est in Theologia Regens in Curia . Per 
.<ìò che spetta ai-Frati Minori» nomina il Wadiugo (23) molti 
liettori del Palazzo Apostolico dai tempi di Niccolò III sino alla 
metà del seguente secolo » i quali sembra peraltro » che solamen«- 
te fossero Lettori in Curia , cioè negli Studj generali » che i res- 
|>ettivi Ordini» sella guisa dei Romitani » avevano presso la Cu^ 
jia Romana • Così Fr. Gentile da Monte Fiore » che fu nel 1300 
Assunto al Cardinalato » e che dal Wadingo è denominato Le^ 
€tor Sacri Palatii viene negl* atti Consìstoriali dell'i stess'anno so- 
lamente detto Lecurin Curia. Quindi i Lettori di Curia degl'Or^ 
4lini ttligiosi non si debbono confondere co'Lettori del sagro Pa- 
lazzo» i quali si assumevano per lo più dall' Ordine de' Predi- 
catori » ovvero co' Lettori dtììo Studio di Roma ossia ArphigtQ* 
jiasio Romano ; equivoco » in cui insieme con parecchi altri Scrit* 
fori anche il Carafa (24) è incorso • 
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fi. VII. Peràk^ OniW fW^^ pfit €%sfk9à tHussèn 
StudU 4f^t0 fress$ U CmfU R^niMé r 

La ragione poi» per cui tenessero gì' Ordini regolari » 
particolarmente de' Mendicanti « gU Studj loro generali presso la 
Curia Romana» è facile ad intendersi. Inque^tempi s* aveva pet 
assai rara e ardua cosa il conseguire la pahna del Magistero in 
Teologia, e la collazione dei giudi accademici era riservata alia 
Sede Apostolica , da cui se non se dopo- lungo corsa di Lettura 
pubblica solevansi quelli concedere, conse pur* avvertì Monsig^ 
(parafa, (a;) La sola Università di Parigi ebbe nel principio deA 
Secolo XIII il privilegio di crear Maestri in Teologia r Bologna 
non Tebbe prima d'Innocenzo IV, cioè nel 1360, e grandis^ 
sime» come attesta Matteo Villani , (25) furono le feste » che 
si fecero in Firenze, quando pochi anni, prima fu a quell'Uni* 
versità concessa. Finalmente neir intero Secolo XIV. privilegia 
specialissimo fu riputata quello del Generale de* Predicatori di 
creare nel general Capìtolo un sola Maestro in Teologia . (a?) La» 
onde gli Ordini religiosi perchè potessero i loro alunni essere ai 
gradi accademici , e al Magistero specialmente promossi , proca^ 
ravano di far loro fare il corso di Teologia o in Parigi , o press» 
la Curia Romana . Quindi tenevano i loro Studj generali aper^ 
ti in ambendue i luoghi, e i Lettori che vi leggevano, conside* 
rati erano come parte » subalterna però , di quelle Università ; e 
dipendendo dalle medesime ancor essi» inconseguenza allo Stri- 
dio generate appartenevano odi Parigi, o della Curia Romana. 
Lo che è tanto vero» che qualche voltai Camerlinghi Pontificj, 
coraeqiielli, al di <:ui uffizio era annessa la suprema ispezione 
suir Universiti della Curia Romana, eleggevano e deputavano 
coir oracolo del Papa i Reggenti o Lettori , che* nelli respettivi 
Scudj degli Ordini Mendicanti presso la Curia sudecta dovessero 
ai loro Frati insegnare. Così nelFanno 142^. il Camerlingo in- 
fkmse per comando di Martino V al Provinciale ,e al Guardiano dei 
Minori del Convento d' Aracaeli in Roma di ricevere in Lectonm 
Regintem Romanae Curiae un Fr. Gondislavo di Vdlebonn ; e nell* 
Af pendice tium. IL se ne riporta il Mandato o Ordine a tal' effetto 
spedito. 

<t LiK 1. Gap. VII. (s7) Srihii <ki^ Hmd. Tmà. fIII«3#*. 
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jf. Vili. TesthmnUnze s cm cm sempre fihsi eompróva, che lo 

Studio della Romana Curia era separato > e diverso dallo Studio 

pubblici^ di Roma. 

Ma che più ? dalla testimonianza di Bonifazio Vitalini Giù- 
rìsconsulto, cke i Comeatarj suoi alle Clementine scriveva al- 
lorquando era la Sede Apostolica in Avignone » evidentemente » 
oltre i surriferiti monumenti , comprovasi , che dovunc^ue fosse 
la Curia Romana » seco aveva le Scuole Palatine , ossia il suo Sta* 
dio generale ; e che se fissata ]a Curia medesima talor si fosse 
in una Città , dove già preesistesse Studio generale , in questa 
vi sarebbero state in un tempo stesso due Università . = No< 
tandum 9 scrive egli , (a8) qmd Romana Curia uhieumque sit , ha^ 
htt Studium generale &c. Verum in praesenti Civitate » uhi nunc re* 
sidit Romana Curia » non est nisi Studium Civitatis Avenionensis ; ex 
^0 videtUTf qwod si c$ntingeret Romanam Curiam residerein Civita* 
te Parisien. &c. quod concursus hujus Studii Romanae Curiae cum aU 
tero dictorum Studiorum » non diminueret hujus Clementinae provisio* 
nem i Nam ratione Studii loci illius erunt ibi duo viri catholicido* 

cti B de quilnu hic dicitur » et ratione Studii Romanae Cu* 

riae erunt ibi alii dm : sune enim i^ta Studia separata , nec per hoc 
€ommiscentur , ut dìcantur unum dumtaxat . =: Così pure l'antico 
Autore della Chiosa alla menzionata De cretale d' Innocenzo IV rs 
^Undcg Dotò , Curia Romana non accipitur prò Civitate Romana , nisi 
eamditi » quandik ibi est Curia : Nam Regentes sequuntur Curiam . 
Quindi è , che anche 4opo eretu nella Città di Roma la pub- 
blica Università » e restituitavi la Sede Apostolica» e in con^ 
seguenza la residenza della Curia Romana , dalli Scrittori si di- 
stingue lo Studio della Curia dallo Studio di Roma . Questo eglino 
appellano Studium Vrbir, e quello denominano Studium Curiae , 
come si è sopra accennato* Inoltre in una Bolla di Sisto IV» 
fipohata dal Cartari » (29) in cui facoltà privativa si concede 
«gli Avvocati Concistoriali di esaminare i Candidati al Dottora- 
to neir una e neir altra Legge , quel Papa determina s quod 
protMvendi ad hujusmodi gjradus Ucentiae et Doctoratus in altero » vel 
in utroque Jure tam in alma Urbe, ac Vnìversi tate Studii ejusdem , 

Tomi E 
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Curie frérfatd hàhi txistinu » ve! éHbi in Vim^erfitéti Curìat fru^ 

dictài 1 per CanceìUrìum fraeiictum • 4Mt ejus LocumtewHum nulia^ 
unus ai gradus ifsos fnmaverì f^ssinti nist fraecedeme exémine , U 
adprobathfii majoris partis CélUgii iorumdem AdvQcatùrum &c. Per 
lo che chiaramente apparisce» aver Sisto lY nella menzionata 
Costituzione avuto previsione del caso» in cui di nuovo la Cu*» 
ria Romana altrove da Roma trasferita si fosse , e eoa essa in 
conseguenza lo Studio Palatino» e i Professori legali al mede* 
Simo addetti. 

Jf. IX. S^ isfone la vera intelligenza della Decretale d^ Innocenzo llt^ 
riferita nel Gap. a. de privileg. in 6. 

Or le Scuole Palatine » ossia lo Studio della Romana Curia • 
ì\ quale da principio èssendo stato per i Chierici istituito > non 
aveva Maestri e Professori » che soltanto di sagra Scrittura • e di 
Facoltà Teologica, fu quello» che Innocenzo IV colla surrife« 
rita famosa sua Decretale accrebbe delle scuole del Diritto Ci» 
vile e Canonico, e decorò di quc* privilegi » che a qualunque 
altro Studio ^generale competevano» che cioè conferire vi si pò* 
tessero i gradi accademici » e che gli Studenti percepissero i frut^ 
ti decloro Benefizj , quantunque assenti fossero dalla residenza « 
Lo che narra, ed espressamente afferma Niccolò da Gurbio de^ 
Frati Minori di S. Francesco , poscia Vescovo d^ Assisi , Scritto* 
re della vita d'Innocenzo IV» che fu di lui Cappellano» e se* 
guace in tutti i viaggi » data in luce dal Baluzio , (30) e riprodot* 
ta dal Muratori (31} nel riferire, che tz ut de plenitudine gratiai 
gaudeant universi, secundo anno sui Pontificatus apud Lugdunum iti 
sua Curia generale Studium ordinavit tam de Theolcgia, quam JD#* 
eretisp Deeretalibus pariter 9 etLegibus. s Certamente alla Deere* 
tale sudetta allude questo contemporaneo Scrittore» mentre di* 
ce , che non già nella Città di Roma » ma nella sua Curia sta* 
bilisse Innocenzo IV lo Studio generale » e accrescessclo coli* 
scuole della Facoltà legale. £ poiché» come già si è detto» 1* 
Homana Curia in que* tempi or in uno» ora in altro luogo si 
trasferiva » e allora ritrovavasi in Lione » dove a cagione dell* 
persecuiioni suscitate dalP Imperador Federigo» risiedeva il Poti* 
tefice; manifesta cosa è» che si debba intendere la citata di lui 

^/'^.ì ^^' '"'*^.- ^- ^- '^ •P"* M«* Oi) Sci^. m. lisi* vd. I. f . u 
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Decretale delle Scuole Palatine • Ciò ad evidema rilevasi dalie 
parole stesse » ed espressioni , di cui in essa il Papa fa uso • Im^ 
perocché dopo aver egli detto » che da molte e diverse parti del 
Mondo cattolico parecchi alla^de Apostolica ricorrevano» lun« 
sa dimora traendo presso di quella» soggiunge» che acciò non 
tosse loro tal permanenza infruttuosa» erasi indotto a stabilirvi 
lo Studio dell'una e dell'altra Giurisprudenza ; conchiudendo 
finalmente » che chiunque fatto avesse il corso (itegli studj pres« 
so la Sede Apostolica» godesse i medesimi privileg}» che godo* 
np gli Studenti nelli altri Studj generali. Or chi non sa» che 
per ottenere i fienefizj ecclesiastici» le Prelature» e le cariche 
^ palatine » non già a Roma concorrevasi da diverse parti » ma bensì 
' al luogo » dove era la Curia » e la Corte Pontificia } Quella ma« 
niera inoltre replicata di dire 4pud Sedem Apostùlicam » apud S^* 
dem eamdm » non vede chiunque , che H può solamente inten« 
dere delle Scuole Palatine? Fa di mestieri pertanto conchiude« 
re^ che tutti quelli» dai quali la Decreule d* Innocenzo IV fu 
intesa delP Università o Studio di Roma » ossia dell'odierno no« 
Itro Archiginnasio Romano » non avvertirono » che ritrovavasi nel 
tempo, in cui la stessa Decretale fu promulgata, la Sede Apo- 
stolica in Lione , e che erano ivi le Scuole Palatine , ossia lo 
Studio della^Curia» il quale seguiva il Pontefice» dovunque fa- 
cesse dimora . Ogni dubbiez2a o oscurità dilegua poi luminosa* 
mente ciò» che soggiunge il surriferito Autore della vitadlnno* 
cenzo . Essendosi questo a Napoli in seguito trasferito » dove poi 
anche morì, espressamente racconta che in quella Città j^^/}^r4- 
le Studiutn Theologiae , Decretalium , Decretorum atqut Legum in suo 
Paiath , sìcut ubique fearai , erdzndvif; (^2) onde sempre più si 
fa manifesta V istituzione ed esistenza d'uno Studio generale neir 
i^tesso Palazzo di residenza del Papa • E tali Scuole Palatine , che 
Innocenzo IV accrebbe » introducendovi gli studj legali , con far 
così loro prender forma di vera Università , e arricchendole de^ 
privilegi delle altre pubbliche Accademie» furono quelle.stesse j 
a cui » c!onie sopra si è detto. Clemente V nel seguente secolo 
aggiunse le Cattedre di Lingue Orientali , ordinando che queste 
<^ insegnassero» come si è già notato» uhicumque Rom^natn Cu'^ 
9iém . residifi contigerit . Di queste stesse Scuole si ebbe ragione 

£ a 
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nel Concilio generale di Gostanza . E siccome ancor' esse doye* 
vano arer sofferto detrimento , e anche qualche intermissione per 
lo Scisma , e per la moltiplicità deTapi , di cui ciascheduno pre- 
tendeva ,d* essere il vero e legittimò Pontefice Romano ; perciò 
tra le altre cose fu proposto, che per l'avvenire ;=: in Curia Ro^ 
mana continue vìgtat Studium tam in Theologia , quam in utroque Ju^ 
re f & in Litterìs Larìnis , Grdcis , Haebreis^ Arabicìs , et ChaldAt^ 
eis juxtA Clementinam; et habeane stipendium de Camera: et frovi^ 
deatur de executione , zz (33) quarcbbe pienamente luogo, come 
risulta da tutto ciò > che si è detto , e che si soggiungerà an- 
che in appresso nel Capo presente . 

jf . X. La Decretale Innocenziana interpretata , e intesa delle Scuole 

Palatine , ossia Studio della Romana Curia dai Dottori , 

e nelle Costituzioni Pontificie. 

Ma oltre l'autorità del Vitali ni » e delfAu tordella Chiosa 
già addotti , non mancarono anche altri Interpreti si antichi e 
vicini a que' tempi , che posteriori e più prossimi ai tempi no- 
stri , i quali la Decretale Innocenziana » che abbiam preso a 
schiarire, intesero delle Scuole Palatine ossia Studio della Cu- 
ria Romatui » diverso affatto , come si è ormai provato abbastan- 
za» e distinto dallo Studio di Roma, ossia Archiginnasio Ro<> 
mano . Tra primi sceglieremo Giovanni d' Andrea , Chiosatore 
del sesto libro delle Decretali , che fiorì nel secolo immediata- 
mente succeduto alla promulgazione della menzionata Decreta- 
le. Chiosando egli dunque la medesima, grandemente esaltai! 
singoiar pregio defla Curia Romana i che cioè in essa insegnar 
51 possa il Diritto Civile . =: Vide mirabile , cosi scrive , quod in 
Curia Romàna Jus Civile legi fotest , et non Perusid et ìocis vici'^ 
^^^i (34) ^ A^l compendio della stessa Decretale » detto volgajr- 
mefite la somma , Curia Romana , scrive , habet Studium generale » 
eteJHs privilegia. In simil guisa tra gli Scrittori moderni intese 
f ure r Innocenziana Decretale Giuseppe Ortensio de' Rossi in 
un* Opuscolo , dove in conìiprova del suo sentimento adduce pft- 
rcccbi altri Dottori . (3$) 

Che anzi sembra cosa manifesta aver gristcssi Pontefici 
inteso la Decretale Innocenziana delle Scuole Palatine « Sii4ct« 

/$]) CoDGil- Tom. lé. a. jofa. Of) McaiOI »fyìm Cif • ?• 
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to p che con essa Innocenzo IV non solo accrebbe quelle Scuo- 
le » ìntroducenciovi anche la Facoltà legale , ma inoltre comuni- 
co loro tutti i pfivilegj degli altri Stedj generali » e segnatamen- 
te che i Chierici, i quali presso la Sede Apostolica attendcs* 
fero ad btruirsi , sebbene assenti dalla residenza , percepir potes- 
sero i frutti dei loro Benefizj . Or avendo Bonifazio VIXL sul prin- 
cipio del seguente secolo fondato in Rx)ma con Bolla pubblicata 
ai ao. Aprile delPaiino 1303 una nuova Università , propria e pe- 
cullare per detta Città , ossia il nostro Archiginnasio Romano » co- 
me tra poco dimostreremo t non lasciò di concedergli altresì i pri- 
vilegi degli altri Studj generali > e in conseguenza quello ancora 
a favore dei Chierici studenti » di cui poc' anzi si è fatta menzio- 
ne . Ciò premesso , pochi mesi dopo promulgata la Costituzio- 
ne Bonifaziana , e istituito lo Studio o Archiginnasio Romano ac- 
cadde , che a Berardo da Poggio Bustone Canonico di Rieti , e ad 
Arrigo Prevosto di una Chiesa Collegiata nella Diocesi di Hastings 
in Inghilterra , i quali dimorando in Roma » attendevano ad ap- 
prendere la scienza teologica nello Studio « quod de mandato Afo- 
stolko apud Sederti Apostolicam regitur , negati furono , perchè as- 
senti dalla residenza » i frutti dei loro Benefizj • Fecero essi per ciò 
ricorso a Benedetto XI. , successore di Bonifazio » da cui a favor lo- 
ro spedite furono due Bolle del medesimo tenore , V una ai 2a No- 
vembre dell'anno 1302 , V altra ai 14 Febrajo del 1304 che^i tro» 
vera neir Appendice num. 111. In dette Bolle quel Pontefice non ri* 
portossi alla recente Costituziohe di Bonifazio Vili j con cui fu 
eretto Io Studio di Roma » ma bensì alla general sanzione di Ono* 
rio III a favore degli Studenti di Teologia, e alla Decretale dlnno- 
cenzo IV , di cui v'inserì eziandio le parole . (36) Similmente Cle- 
mente VI in una sua Eolia data neirafino 13 s:o a favore di ?ier di 
Gonsalvo , il quale » come in essa si dice , in Studio divini Ju* 
rìs , theológicde vfdelictt Fàcultatis , quod de mandato nostro apud Sedem 
Ap^tolicam regitur , jam per octo menses apud eamdem Sedem instìtìt 
et insistit g zn (37) concesse al medesimo la percezione dei frutti 
(de^ suoi Benefizj in vigore d'entrambe le succennate Decretali di 
Onorio III > e d^ Innocenzo IV. Certanjente nota esser doveva ai 
Pontefid Benedetto e Clemente la Costituzione di Bonifiizio VII!» 
la quale perchè astai poco anteriore alle loro Bolle , conveniva che 

Oi;:Aicbiv. Vatic, IUf.B«lIca(4 XL (17} ìbAKtg. M. CIwcm. VU 
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a preferenza delle Decretali molto più antiche <fi Onorio Illt e dltt* 
nocenzo IV > dai medesimi fosse allegata • Ma perchè trattavasi di 
Ghierict $ i quali nelle Scuole Palatine studiavano $ e Pier di Goa<^ 
salvo specialmente , che io Avignone era intento ad apprendere 
la Teologia nello Studio » che ve n' era pubblico 4^^ Sidem Af$- 
stolicam ; non aveva perciò luogo a prò loro la Costituzione più re* 
cente di Bonifazio > favorevole soltanto agli Studenti nell* univer« 
sita da esso in Roma fondata ; ma bensì la Decretale d' Innocenzo 9 
pubblicata per favorir coloro » che attendessero agli studj nelle 
Scuole Palatine» o Università della Curia Romana. £' pertanto 
manifesto » che la Decretale Innocenziana dai Pontefici stessi fu 
intesa delle Scuole Palatine j per cui venne promulgata « 

Jf. XL Si prova , che eranvl Professori deir uno , e delQ altre 
Diristo nelle Scuole Palatine. 

Che poi vi fossero nelle Scuole Palatine Professori legali, 
e che nel Diritto Canonico e Civile vi si conferissero i gradi ac« 
cadcQììci nei luoghi , in cui trovavasi a far permanenza la Curia 
Romana , e anche in Roma stessa , quando ivi risiedeva il Ponte- 
fice ; ella è cosa » che risulta da parecchi chiarissimi Monumenti, 
con cui secnpre piCi confermasi > che la Decretale Innocenziana 
risguardò effettivamente le sole Scuole sudette . In un'antico 
Istromento dell'Archivio del Monastero di S. Silvestro in capite 
dei 27 Agosto 1277 f di cui ci comunicò notizia il Cardinal Ga« 
rampi di chiarissima ricordanza per V immensa sua erudizione , 
viene rammentato Angeltu Legum S<holaris » natus D. ^acobi Consolini 
Judicis^ et Camerarii JudicttmVrhis. Non poteva quest'Angelo atten* 
der in Roma agli studi legali in altre Scuole , fuorché i n quelle Par- 
latine, aggiunte da Innocenzo IV alle Teologiche ; mentre # come si 
vedrà tra poco t TUnì versi tà propria di Roma » ossia il nostro Archi* 
ginnasio Romano non era stato ancora fondato . £ le suddette scuo- 
k legali a que' tempi in Roma nel Pontificio Palazzo erano in gran 
vigore i poiché da una Bolla o Breve di Onorio IV spedito pochi 
anni dopo^ cioè , nel 138$ rilevasi , che Bindo da Siena » insigne 
Giureperito » che non deve confondersi coir Agostiniano Bindo 
da Siena Vicario Generale del suo Ordine , Teologo assai accredt^ 
tato » e morto nel 1 290 , (38) era nelle nedoiime pubblico Proft^ 

(fi) GiiHWfi Jk sto, jkriptt AMga$tìtu f>io|» t 
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•mre di Leggi . Concede il Papa in detto Hreve » che dato fnoci 
lecencemenre dai dottissimo Signor Ab. Gaetano Marinit (39) e che 
già prima da Noi rinvenuto si riporta ntìV Appendice num. IV.ii 
concede ^ dissi» licenza alle persane, cui dalla già menzionata 
Costituzione di Onorio III era proibito accudire agli stud) lega- 
li , di potervi attendere nella scuola di Bindo , quamiìù il me« 
destmo apud Sedem Apostolìcatn in Jure dacuerìt . Nel fanno 1297 
Bonifazio YIIL quel Pontefice stesso 5 che lo Studio di Roxns 
ebbe per suo Fondatore , concesse a Giovanni Bergoglieri da Pisto- 
ja Professore di Leggi , ut quamdiii afud sedem Apostolicam in Jurt 
€tvìH regere vel decere de ipsius Sedis benepUlito voluerit » ammetter 
nella sua scuola potesse qualunque Chierico» eccettuati li Vesco* 
vi % gli Abbati » e i Regolari . (40) Simile , anzi più ampia facoU 
tà si accordò dal medesimo Papa a Gabriello Pazienti Gturisconsuho 
Milanese • il quaPera destinato Scholas regere^, et docere in ^ure Ci» 
Vili de nostro beneplacito ^ €t mandato apud sedem Apostolicam. La 
Bolla o Breve a di lui favore spedito nel 1302 » cioè un anno pri« 
ma della fondazione deir Università Romana, parimenti si trascri- 
ve nell* Appendice Num. V. Ecco due Professori , che a tempo di Bo- 
nifazio VII L standola Curia in Roma, pubblicamente insegnaro- 
no Gius Civile nelle Scuole Palatine « 

Clemente V, che il primo fisjò poco dopo la sua residen* 
sa in Avignone, fa in un suo Breve (41) espressa menzione di 
Giovanni Bertrandi di Savoja pubblico Professore di Leggi nelle 
Scuole della Curia Romana . Del celebre Giureconsulto Oldrado 
da Ponte , che vedremo a suo luogo , esser prima stato Profes- 
sore di Giurisprudenza nello Studio di Roma, ha scritto FAbba* 
te de Sade, che circa Tanno 1530 spiegasse le Leggi nelle Scuo- 
le Palatine in Avignone, chiamatovi da Giovanni XXII, (42) 
dove divenne sempre più famoso , anche per avervi preso a pa- 
trocinar le Cause nel Concistoro Pontificio • Per lo che dal Car- 
tari , e da altri Scrittori è stato descritto tra gli Avvocati Con- 
cistoriali , sebbene non ancora si fosse formato un ceto di que- 
sti , o almeno avesse ricevuto stabil forma e consistenza . Con- 
ciossf acche non volendosi lasciar abbagliare da supposizioni ar- 
bitrarie , o da equivoche rassomiglianze , ma attenersi ai fatti e 

fif) Ict. iielhqtiale $• illastf . 8 RbcH. Prof. ^r) Clcmco. V. An. j. Ep 174 ibid. ' 
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monumenti scorici » ftoyasi che Benedetto XJI immediato Succes*» 
sore di Giovanni XXII 3 come potrà osservarsi ntìV Appendice Num. 
VI , fosse il primo ad ordinare j che il nome di chiunque pa« 
trocinava Cause avanti il Pontefice» si descrivesse in un Cata- 
logo o Matricola « acciocché ognuno proponesse nel Concisto- 
ro » e difendesse le rispettive Cause non più confusamente e ad 
arbitrio.» ma per turno» e secondo T ordine della sua descrizio- 
ne ; e indi in poi non venisse ad altri permesso di proporre e 
perorar Cause in Concistoro » fuorché a quelli descrìtti in tal Ma<> 
tricola » i quali perciò successivamente si denominarono Avvoca* 
ti dei Concistoro » o Concistoriali • Il FanuKci » Scrittore asseti 
diligente » e che aveva consultato le memorie al suo tempo esi- 
stenti » espressamente lasciò scritto » che il Collegio dell! Awp* 
cati Concistoriali fu eretto » ovvero riformato da Benedetto Xll 
circa il 134.0 . (43) Or i Professori legali delle Scuole Palatine ^ 
perchè più versati ed esperti nella Giurisprudenza » avvocavano 
altresì ^ come si è detto diOIdrado» net Concistoro ; ed erano 
perciò tutti descritti tra li Avvocati Concistoriali» anzi ne for- 
mavano sul principio quasi V intero ceto . Di ciò se ne ha ma- 
nifesta prova da una Bolla di Martino V riportata dal Cherubi- 
ni f (44) in cui questo Papa ordinò » che niuno potesse esser am- 
messo per Uditore delle Cause del Palazzo Apostolico » eperAv* 
vocato Concistoriale » se prima per un triennio non fosse stato 

{pubblico Professore di Giurisprudenza » o non avesse insegnato 
eggi almeno per un triennio • Ed è ben chiara su tal proposito la 
testimonianza d*£nea Silvio Piccolomini » jpoi Papa Pio li» il 
quale espressamente asserisce , (4J) che Vice^èéncelUrìo subseroiunt 
Auditwes^ viri graves et doctrina excelUntes » coram quibus Causae agi-^ 
tantur et definiuntur &c. et Advocatorum nobìlis prdo , qui cathedra! 
din inScholis publicts rexerunt , Neque hi ^ neque Advocati sinema- 
gno examine inadmìttuntur » et necesse est e$s pwlice disputare » prius* 

^uam in hunc (Hrdinem aspirare valeant . Che anzi la qualità di pub- 
liei Professori legali t che ricercavasi allora nelli Avvocati Con- 
cistoriali » come preesistente e necessaria » produsse » ch^ il Ca- 
merlingo Pontificio gran Cancelliere dello Studio della Romana 
Curia» a cui perciò il diritto spettava di conferir i gradi ac^ 

U$) Op. fk i\ UMB.Lib. it. Cam; Ut) ^ Afd9|(^ aé llitt 
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aukmict» nei commettere Tesarne de^ Candidati legali a per- 
sone dotte ed esperte » per lo più o con altri Dottori ^ o anche 
ioli, si servisse dell'opera deili Avvocati Concistoriali» fome 
pubblici Professori di Leggi. In fatti tra gli altri abusi »^ cui fu 
proposto di dar riparo nei general Concilio di Costanza » uno fu 
appunto quello di stabilire , che per V avvenire niuno più si do« 
Tesse per Bolla o altro Pontificio Rescritto crear Dottore r^^ré» 
Ha f quali perciò chiamavansi volgarmente Dottori Bollatici ; ma 
bensì che in Curia Romana ^ quae privìlegium StuÀii generaliì cn^ 
seeur habere , ita demum ad gradum fraedtctum ( Doctoratum ) li^ 
céHtiari et assumi pssint ( Candidati ) sì in Studia dictae Ctàiat 
iursum consuetum auditionìs ^ Uctionis ^ repéti tionum ^ et disputatiMmm 
* in itia Facultate &c. perfecerint &c. et "non per Bullam &c. sei per cws- 
iuet9s Officiales > et Doctores St udii dictae Curile cum rigoroso efiam esca* 
mine adUcentiam, vel Dottoratum,vel Magistratum assumantur.:^:. (45) 
Quindi la qualità di pubblici Professori die luogo alla consue- 
tudine « e ^ce in. progresso alli sudetti Avvocati , Concistoriali 
privativamente attribuire la facoltà di esaminare i Promovendi 
al Dottorato nell'uno e T altro Diritto « di cui tuttavia gode il 
loro Collegio » divenuto immediatanoiente uno de' più ragguarde- 
voli » e illustri della Curia ^ e che può non impropriamente dirsi 
rappresentar in tal parte Y antico Studio della Curia sudetta , 
come già accennò lo Staffilèo , (47) e colla di luì scorta scris* 
se il De Rossi « (48) 

Ma continuando la Curia Romana co^ Pontefici a far per- 
manenza in Avignone » i Professori legali » che insegnavano net 
lo Studio generale della stessa Curia» dai quali formavasi col* 
legio, porsero in corpo ai 4. di Pebrajò 1343 una supplica a 
Clemente VI » surrogato a Benedetto XII nella Pontificia Dignità • 
da cui ottennero favorevol Rescritto: Così la medesima inco-> 
«linciava k Supplicane Sanctitatem Vestram humiles et devoti filii 9 
Oratores vestri , Colle ffum Doctcrum in vestro ^generali Studi$Romd^ 
nae Curiae juxta gremia , et ad pedes vestrae Beatitudinis actu et ordi^ 
narie legentium Jus Canonicum et Civile ^ e facendosi poscia varie 
petizioni per alcuni di quelli i che penesjam dictum Studium in Cu^ 
ria ajttualmente leggevano , se ne contano sei di loro » cioè per 

Tom.h F 

(àé) CoDc Tom* \i. ». f o|s. C4t) Bf f raciog» S^pcct* isfet TfM.lisg»: 
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r ìnterpretaziofie del Decreto dtte , isiltri due per U sposisraoe 
delle Decretali » e due finalmeote per spiegare il Gius Civile : (49) 
I loro nomi possono leggeni nel Documento riferito neir Appin^ 
dìceNum. VII. 

jf. XII. Gradi accademici che nella Pacohà Legale conferivansi nello 

Studio della Curia • 

Né mancano memorie de^ vari gradi di Baccellierato» e Dot-- 
torato neii' uno e nel!* altro Diritto conferiti tanto in Roma > che 
fuori ^ nello Studio della Curia Romana. Neil* anno 1417 in Co^ 
stanza poco dopo l'elezione di Martino V il Camerlingo Pontificio» 
ossia il suo Luogotenente commise ad Esimino Capdee » uno dei 
Dottori e Professori allora ivi esistenti insieme cogli Ordini della 
Curia , r esame per il Baccellierato in Gius Canonico di Pietro Oli- 
Yari , Pi^e della Diocesi di Vie in Catalogna, che aveva atteso per 
lungo tempo ad istruirsi in tal Facoltà nello Studio delia Curia 
sudetta; ed essendo stato ritrovato idoneo , per ordine dello stesso. 
Luogotenente venne solennemente promosso al grado di Baccelliere 
dal menzionato Capdet » come si potrà riconoscere dal tenore del 
Privilegio allora speditogli , che si riporta nell* Appendice Num.VIIL 
Successivamente parecchi altri Candidati furono dal Camerlingo 
Pontificio j o-collasua autorità promossi alli gradi accademici in 
Generali Studio Romanae Curiae » come vien^espresso nel tenore» e da« 
ta dei respettivi Privilegi Dottorali > previo il di loro esame fatto 
dalPistesso Camerlingo 9 oda alcuni Dottori « che risiedevano in 
dieta Romana Curia 1 da esso deputati » tra cui un certo Cristofaro da 
Milano , trovasi nominato in dicto Generali Romanae Curiae Studio in 
facnltate Decretorum ordinarie actu legens . (50) Essendo- nel seguente, 
^nno 141 8 Martino V in Mantova insieine con tutti gli Ordini del* 
la Curia, dal Camerlingo ossia dal suo Luogotenente fu conferito 
a Jacopo Prunetti il grado della Licenza nel Gius Canonico, in prae^ 
sentì a quamplurìum utriusque Juris Doetorum, etiam SSmi D.N. Papae^ 
et ìpsìus Sacri Palatii et Consistori , Advocatorum , e le Lettere del 
Privilegio a di lui favore segnate potranno vedersi neir Appendice 
Uum IX. Venuto poscia a Roma il sudetto Papa, dal Camerlingo si 
conferirono al P* Ludovico de Nesson, Abbate Benedettino del Mo- 
nastero di S. lUidio nella Diocesi di Clermont , i privilegi e inse- 

(40IaArch.Yaclleg«CIefli» VI. <5^ la cit* Affli» V«l« 
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gne Dottorali nel Diritto Canonico canto de mandato D. Papae^ra* 
culo vmae vqcìs facto , quanto rottone Cancellariatus Z?niverntatii 
Siudii Romanae Curìact quale offizio nelle Lettere riportate nell* 
Aff endice Num.X. si enuncia come annesso al CamerJingato delU 
Chiesa Romana . Nel 1433. ^^^^ secondo del Pootifìcato diEu«> 
genio IVj il quale aveva neir anno antecedente con sua Bolla ap« 
provato e confermato il riaprimento dell' Università di Roma > gii 
effettuato dal Senato e Popolo , il Camcrlingo Pontificio , come 
Cancelliere dello Studio generale della Curia Romana » conferi 
nella sua residenza nel Palazzo Apostolico Vaticano solennemen* 
te la Laurea Dottorale neir uno e TaltroDiritto a Giovanni Gar« 
liesson diCambray. Si danno ncìV Appendice Num. XL le Lette» 
re Patentali del Privilegio ^ in cui il Camerlingo s* intitolò Stu* 
dii Gerieralìs Romanae Cwriae Cancellarius . Finalmente sino ai tera« 
pi di Sisto IV. o fosse in Roma la Curia « ovvero altrove , le insep 
gne Dottorali nella Facoltà legale davaiui dal Camerlingo della 
Chiesa Romana , come gran Cancelliere e Superiore dello Studio 
della Curia sudetta» il quale « comic si è sopra accennato, ave* 
ya in uso di adoperar specialmente gli Avvocati Concistoriali per 
il previo esame de' Candidati , conforme dalla Bollaci suddetto 
Pontefice già mentovata, e di cui tornerà altrove occasione di 
parlare, manifestamente apparisce. 

Jf. XIIL .Dei Professori di Scienze sagre nelle Scuole Palatine , 

e specialmente del loro Capo e Reggente , ora detto il Maestro 

del S. Palazzo Apostolico . 

Non sembra però • che gli studj legali conseguissero nelle Scuo- 
le Palatine quella rinomanza , che in c$sc ottennero Je scienze 
sagre . Imperciocché non si trova nei Scrittori menzione di Già* 
risconsulti famosi , se si eccettui Oldrtdo da Ponte poc* anzi no- 
minato» che rendessero celebri le cattedre Palatine del Diritto 
Civile e Canonico; come sNncontrano rammentati Maestri iih> 
4igni e per opinion di dottrina » e pei^ Opere date in luce , dai 
quali vennero le scienze sagre nelle scuole del Pontificio Palaz« 
20 pubblicamente professate . S. Domenico « che» comesi è già 
detto, fu quello, il quale die la prima mossa ali* istituzione e 
apirimento di queste Scuole ». restò altresì destinato a spiegarvi 
il primo le Divine Scritture . Si seguì poi sempre a scegliere nei 
di lui Ordine chi presiedesse alla direzione degli studj sagri nei* 

Fa 
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ie dette Scuole » il quale insegnava ancor esso » e aveva Tattuak 
esercizio della scuola di Teologia . 11 Papa stesso però eleggeva 
e deputava il Soggetto » e da Noi vien trascritto t>eir Appendice 
l^um. XII. il Breve , con cui neir 1420 fu da Martino V desti- 
nato a tal impiego Fr. Giovanni di Casanova , insigne Teologo Do- 
menicano » eoe venne poscia da Eugenio IV sollevato air onore 
del Cardinalato. Nei Libri dei conti della Camera Apostolica» 
quando la Corte Pontificia j risiedeva in Avignone » trovasi no- 
tato col titolo di Ma^sfer Theohgiae , ovvero in Tebologia » di Ms^ 
gistir Curìae , o Magisnr Curiae in Theolpgia , o Magister Schola^ 
ruin sacri Palatii in Thtologia » e nel citato Breve di Martino V 
vien detto Magtster Regens in Scholis Theologiae Palatii nostri Apo» 
stolici . Ma nel seguente XV Secolo gli restò costantemente fis« 
sato il titolo assoluto di Maffster sacri Palatii » che tuttavia con- 
serva. E rispetto all' esercizio surriferito d^nsegnar Teologia in 
lina Istruzione scritta neir anno 1409 su gli Uffizj del Palazzo 
Apostolico si nota » che il Maestro del medesimo doveva diebus 
Consistorialihus » et certìs aliis sa^ram Theologiam in Scholis Sac. Pét^ 
lata Apostolici , vel alio ad hoc siti loco destinato legere .Dthet in colla* 
tionìbus Plfae , et signanttf diebus festroìs et solemmbus venire para* 
ius quaestiones froponere , vel aliis respondere prout ipse D. Sumnius 
Pontìfex eidem duxerit injungendmn . ìs autem non habet in Palatio 
cameram » nec victum recipit ; sed eidem solent stipendia solvi in Li- 
bro Camerae contenta. ($1} Nella Riforma della Curia di Pio II 
nel i4$8 ciò nuòvamente s'inculca» e al Maestro del Sagro Pa- 
lazzo commettonsi altre ispezioni , d'onde avranno tratto la pri- 
ma origine Tuso e il di ritto 4>ra ad esso competente di appro- 
irar i libri, che s* imprimono in Roma» e d'invigilare sulle dot- 
trine » che s'insegnano e si propugnano • s Magister Sacri Pala^ 
tii f qui Religiosus Ordinis Praedicatorum esse consuevit » qualibet die , 
qua tonsìstorìum secretum tenetur » unam Lectionem Sacrae Theologiae 
bis exhìbeat, qui mm audire voluerint ; ut qui Cardinales expectant , 
fempus non inutìliter expectando consumant . Caveat ifse Magister » na 
quts in Cappella nostra sermo fiat 9 qtsem ipse prius non examinaverit ^ 
irroresque omnes emendaverit . Si quis sermocinando aliquem errorem 
fublicaverit » publice corripiat . Inquirat an alìquis in Curia nostra sft \ 
qui de Fide Catholica aut male loquafur^ éut male scrìbat, aut ma^j 

(51) <Saitk, T. I. pai» t7l. 
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b sin$Ut » iìlumqui JuMci Fidei iifirét » ft emigmium dtwunckt .{%2) 
Si ripete Tis^ssa cosa nella Riforma ideata da Alessandro VI 
nel 1497» cf si nota pur anche nei Ceritnoniale di Giulio li. ^ 
Oltre il sudetto Maettro vi erano nelle Scuole Palatine al* 
tri Lettori nella Facoltà Teologica con quelle regole e gradu4- 
fioni $ che si osservavano negli Studj Generali più riaomati . Vi si 
sponeva la Bibbia > vi si spiegavano i libri delle Sentenze di Pier 
Lombardo da diversi Professori , altri perciò detti Biblici » e al- 
tri Sentenziarj secondo la distinzione tra Maestri di Teologia in* 
trodotta^i nei Secolo XIII » vi s* insegnava l'intero corso Teo^ 
logico • La maggior parte di tali Professori » come prova il Fon« 
tana» ($3) erano dell* Órdine de* Predicatori . Tra questi deb- 
bono particolarmente rammentarsi il A Bartolomeo éU Braganzit 
Vicentino / che successe immediatamente a S. Domenico nel Mar 
gistero Palatino , il B. Ambrogio Sansedonio , resosi gii illustre neir 
Università di Parigi » e nello Studio di Colonia » Albtrtb Magw» 
e il suo discepolo 1^. Tommaso d' Aquino , che per k sublimità 
deir ingegno e la vastità della dottrina ad ogni altro tolse la 
speranza di raggiungerlo» non che uguagliarlo • L^ istesso Alber- 
to ci ha lasciato memoria d*aver in occasione-di sua venuta ift 
Roma» tenuto per ordine di Alessandro IV nelle Scuole Palati* 
tie lezioni pubbliche sulla questione deirunità d*intelletto con« 
tro d' Averroe , la quale da esso vi sarà stata trattata relativa* 
mente alla scolastica Teologia . Quindi è avvenuto , che da qual- 
che Scrittore siagli stato dato luogo tra i Maestri del Palazzo 
Apostolico . S. Tommaso poi fu espressamente fatto venir da Fa» 
ligi a Roma da Urbano IV per reggervi la scuola teologica nel 
Pontificio Palazzo. Ne' in Roma insegnò S. Tommaso soltanto 
le sagre dottrine colla voce» e illustroUe colla penna; ma aisk* 
Cora vi die esemp) di eroiche virtù , e specialmente di cristia- 
na umiltà» dispreggiando le lusinghe della Corte, e le dignità 
da quel Pontefice ofiertegli . Annibaldo degl* Annibaldi Domenici- 
00^, e poi Cardinale , spiegò sotto il sudetto Urbano le sagre 
Scritture nel Pontificio Palazzo» Nel Pontificato di Clemente V 
lesse per sei anni continui Teologìa in Avignone nello Studio 
4Ìella Curia Fr. Guglielmo deGoudin Domenicano » finché dal det- 
to Papa fu promosso alia dignità Cardinalizia . (Si4) Al tempo 

(f t^ Ss Rcf. CacAMu V& IL Coi IsAct. ($%) Io Thcttr. Dmìoìc 
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di GioVABui XXII Durandù di S. PùrzJdno deMXkéìBt de'Predtct. 
lori ivi pure » come egli stesso lascia scricco , (SS) professò le teo- 
logiche discipline con gran riputazione « £ per tacere di altri 
*men conti» Fr. Ermanno deBillwiso nel 1321. era Lector sàcrai 
faginéc in Palatìo nostra $ come in un suo Breve asserisce lo stes« 
so Pontefice Giovanni • (i6) 

Per ciò che spetta ai Lettori di sagre * discipline » i quali 
4ssumevansi anche dalli altri Ordini Religiosi, il Wadingo(;7) 
molti rammenta dell' Ordine de' Minori » che salirono cattedra , 
e insegnarono pubblicamente Teologia nelle scuole del Pontifi- 
cio Palazzo « Un di loro fu Giovanni Peccamo ^ Inglese di patria^ 
stato prima Professore in Parigi » e in Oxford , e che fu dopo 
promosso all'Arcivescovato di Cambrigj • Matteo d* Acfuasparta 
creato Cardinale da Niccolò IV nel 1288 ancor esso nelle Scuo«* 
le Palatine era stato Professore di Teologìa , come lo furono 
.ugualmente Gu^idmo deFalgario, che mori Vescovo diViviers, 
Guglielmo Guinesburg^ insigne Minorità Inglese» già Maestro di 
Teologia nell'Università di Oxford , e poi Vescovo di Wcrcester; 
^ Pr. Giovanni da Serravalle , che nel cader del Secolo XIV si re- 
se celebre per il suo viaggio in Terra Santa» e per il suoGo- 
mento su Dante da esso pubblicato in Costanza nel 1417. 6o« 
nifazio IX deputò quest'ultimo in Lettore delle Sentenze nelle 
scuole del Palazzo Apostolico , nel qual uffizio soddisfece per tal 
guisa alla pubblica espettazione » che meritò in premio d* esser 
promosso al Vescovato di Fermo . Secondo il Wadingo anche i 
due Marchegiani Giovanni de Murro , e Gentile da MontTfiort altro- 
ve nominati » che Boni&zio VIII fregiò della dignità cardinali^ 
2Ìa f professarono Teologia nel PontiBcio Palazzo • Tra i vari Let- 
tori , che similmente somministrò alle Scuole Palatine T Ordine 
'de'Romiuni» rammentaremo qui Fr. (i/Wfiiiio da Qrte^ già stato 
Baccelliere neir Università di Parigi » in cui aveva letto con gran 
plauso le Sentenze. Fu il medesimo da Benedettoci ammesso 
xtt\ 1904 a leggere in P acuitale praedicta in Aula nostri Palatii 
Laterantn. sub Veni pratre nostro Egidio Archiepiscopo Bituricen. con 
avergli ingionto di prestar prima in mano del Card. Fr. Gentile 
di S. Martino a Monti li giuramenti soliti a prestarsi da chi in- 
traprendeva pubblicamente a leggere neirUni versi tà di Parigi. {$$) 

(<OConifiieiìt«td Libr. Seat. (Sj) Io Anaal- Minor. 

- (sO Reg 7oan. XXIL aii.XUL P.ULp.%§U. (|S) Rcg. Bcncd. XI. te Aicb. Vhtii^ 
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49 
DsUr Ordine pure de' Cannetitani solevansi alle volte prende» i 
Lettori di Teologia per le scuole del Pontifìcio Palazzo . A tena« ^ 
pò di Giovanni XXII Guièom da Perpignano dell'Ordine sudetto 
insegnò Teologia nelle noedesime Scuole in Avignone , come nar- 
ra il Lenzana^ ($9) e attesta ancora Tommaso Valdense; (60) fi 
sotto Clemente VI nel 1343 una Lettura Teologica vi eraeser«s 
citata da Fr, Pietro de Bereto Carmelitano. (61) Non erano però 
le Letture di sagre Disciplice neir Università o Studio della Cu- 
ria talmente addette ai Religiosi de' diversi surriferiti Ordini* 
che non s* incontrino esempj anche di altri Soggetti non ascritti 
ad alcun regolare Istituto» 1 quali incontransi qualche volta de- 
stinati secondo la volontà e piacimento de' Papi a professar Teo- 
logia nelle scuote del loro Palazzo . Innocenzo IV in una sua 
Bolla spedita in Perugia nel 12^2 fa menzione delP Arcidiaco- 
no di Dulmen Città di Germania nel Circolo della Westfalia suo 
Cappellano a^d Sedem AfostoUcam in Theoiogica Facultate docen- 
ti! . Neiranno 1413 Giovanni XXIil tra Biblici ossiano Letto* 
ri, e Spositori della sagra Bibbia nel Palazzo Apostolico» sccU 
%t Giovanni Ademare della Diocesi Mori nense in Francia. Noi tra^ 
scriveremo nel Appendice Nunu XIII il Breve che da quel Ponte- 
fice glie ne fu fatto spedire • • 

^é XIY. Si prova , che nello Studio della Curia compartivansi 
i Gradi accademici in Teohoia . 

Come nella Facoltà legale ». cosi ancora nella Teologica ^ 
conferivano i gradi accademici neir Università del Palazzo Apo* 
ttolica ossia Studio della Romana Curia. Era ciò» come si è 
, sopra notato » un si ngolar onore » e un privilegio in quei secoli ra- 
rissimo : Ben però fu conveniente cosa » che di esso fornite fosse- 
ro e decorate quelle Scuole » che tenevan^i a pubblica istruzio» 
ne aperte neir istessa residenza del Supremo Capo della Chie« 
sa. Il Camerlingo Pontificio in qualità di Cancelliere dello 
Studio sudetto , soleva delegar V esame dei Candidati al Maestro 
del sagro Palazzo » da effettuarsi » convocandovi anche gli altri Pro- 
fessori Teologi , e altresì per lo più commettere al medesimo la 
collazione dei Gradi » còme Regente delle Scuole Palatine di Teolo- 
gia • Lo che chiaramente risulca dalle Lettere Patentali , trascric* 

(f9) De ScrtpiDf. ctnneU Sfi) Caulat, ad font. cit. loc p.7^ 

i^o) lo AnnaH *s— ••itt - ^ . 
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te né\' Appendice Nttm. XIV. del Luogotenente dèlCtraerIingt>»cli# 
era assente dalla Curia « li 2 Settembre 1420 spedite in Firenze ; do-^ 
te si ritrovava allora Martino V, a favore di Fr.Giovanni Currali Do 
menicanoj creerà stato per commissione dello stesso Luogote- 
nente esaminato e promosso alla Laurea Teologica dal Maestro del 
sagro Palazzo. Dallo stesso Luogotenente aucioritate Cétnerariétm 
^estèlici officii , rathnecujus RomoMe Cm^e Smdn Cancellàrìns exi* 
stimns t fu li 23 Anrile del 1422 como^esso al Maestro del sagro Pa«^ 
lazzo » che era allora Fr. Giovanni di Casanova» Tesarne da farsi V9* 
t$tit etiam ò/UgUfris et aliis v^céndis di Fr. Stefano di Sulmona Bac** 
celliere in Teologia » e datagli facoltà di promuoverlo al Magistero 
Teobgico • se Io avesse riconosciuto idoneo per esserne insignito • 
Si danno m\V Appendice Num. XV. le Lettere commissariali a uP 
effetto spedite « 

Frattanto erasi concesso al Maestro del sagro Palazzo privile- 
gio di promuovere indipendentemente da ogni delegazione due Sog- 
getti al Baccellierato in Teologia ; e questo stesso privilegio fu poi 
dal Camerlingo Pontificio , ossia dal suo Luogotenente nel 1434 
steso ad altri quindici Soggetti , conforme si può riscontrare nel 
Documento trascritto n^ìVAppendìa Nnm. XVI. Ma finalmente due 
anni dopo» cioè nd 1436. essendo Maestro del sagro Palazzo Apo« 
stolico il celebre Fr. Giovanni di Torrecremata^ Eugenio IV tra Tal* 
tre onorificenze e diritti al medesimo e alli suoi Successori nel Ma- 
gistero Palatino concessi , compartì ancor quello di conferire i 
gradi accademici in Sagra Teologia a chiunque habito prima prt^ 
borum Magistrorum privata exémim avessero giudicato meritevole di 
conseguirli . La Bolla di Eugenio è jstata pubblicata dal Fontit- 
na (62) » e in essa appoggia il Papa la sua concessione ali' uso poc' 
anzi accennato» che cioè per lo più il Camerlingo « come era 
conveniente » al Maestro del sagro Palazzo commetteva V esame € 
la collazione dei gradi accademici nella Facoltà Teologica « E sic- 
come neir esame ingiunto nella Costituzione Eugeniana , secon- 
do r antico uso convocavansi i pubblici Professori Palatini di 
Teologia ; così in seguito per V effetto surriferito formossi il Col* 
legio Teologico» il quale per ciò alla sudetta Università oc ap- 
partiene • Alcuni hanno attribuito la fondazione di tal Collega 
a Sisto Y; ma dee ella essere anteriore j e fatu daPioiV. ln>» 

(#») Sjftìab. Msg. S* PflL ptg. 4[t« ^^ 



Digitized by 



Google 



49 
|Krctoccfaè essendo stato da questo Papa nel 1^64, conferito il 

Camerlingato delta Chiesa Romana al Cardinal Vttellozzo Vitel- 
li » trovanst le Lettere Patentali « che il medesimo ai 13 No* 
vembre delPanno sudetto spedì* in cui creat Ferdinandum deis 
Cerda Clericum Toleianum suum Lécumtemntém » qui mmne suo Co/- 
Itgh sacrorum Thiahgorum per SS. D. N. Pafam MUferinalmaZ)r'* 
he instituto , fraesH tempore fromoHonum p$r eos facietuUrum ad Md* 
gisterium &c. (62) Presentemente si compone il Collegio deTeo- 
logi f oltre il Maestro del sagro Palazzo » che n* è il Capo > dai 
Sagrista Pontificio » e dalli Lettori pubblici di Teologia e sagra 
Scrittura » e dalli Procuratori Generali dei primari Ordini Mendi- 
canti # forse perchè anticamente solevansi per lo più presceglie- 
re o deputare per Professori nelle scuole Teologiche dell* Uni- 
Tersità del sagro Palazzo i menzionati Procuratori Generali « che 
continuamente per ragione del loro uffizio dimoravano presso la 
Curia Romana » e seguivanla sempre doYunque andasse coi Papi 
a risiedere ; e anche dopo cessata Y Università del sagro Palaz- 
zo era in uso di chiamarsi per esaminare i Promovendi al Magi- 
stero « La qual cosa ben avvertì Monsig. Carafa , (63) asserendo 
altresì che il Collegio Telogico ora rappresenta V Università di 
Roma neir esame de* Candidati » e collazione de' Gradi accade- 
mici in sagra Teologia. 

fi. XV. Delle Scuole di Lingue, i di altre Facoltà nello Studio 

della Curia. 

^ . Convien poi dire , che nello Studio della Curia oltre le scuo- 
'^^ k teologiche e legali, di cui sinora si è detto, vi fossero an- 
" cor quelle di altre Facoltà e Discipline, onde potesse al mede« 
Simo competere per ogni riguardo il nome e Tonore di Univer- 
sità • Delie scuole di lettere Latine, e Greche, e delle Lingue 
Araba è Armena , Siriaca , Caldaica non può dubitarsene per Tes- 
pressa ordinazione fattane da Clemente V , della quale si è già 
aopra parlato, e che fu prontamente eseguita. Nel 13 17 sotto 
Giovanni XXII immediato successore di Clemente Fr. Corrado Elet^ 
to £ Ffeso era Magister Linguarum in Curia ; e neir anno seguente 
trovasi un certo Fr. Bonifazio Magister Unguarum de novodeputa^ 
tusfer D.N.Bd enendo nel 1321 tenuti ad Ayignont Ranieri di 
Tom.L G 
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Costanza Prete » e Àltssànirù P§tìH Chierico Uuncii RegisArmenUi, 
il Papa sudetto dcstinolli sé daandmn in CurU lingMaseorum . (64) 
Nel Concilio poi di -Gostanta , come a suo luogo s'è visto , an- 
che di tali scuole SI ebbe raeione» acciocché ti ripristinassero» 
e fiorissero nello Studio della Homana Curia • Così eranvi pure 
In detto Studio le scuole dj^ilosofia . Né poteva esser altrimea- 
ti i mentre dovevano servire le Filosofiche Discipline di prepa- 
razione , e quasi di chiaVe alla Teologia » e alla scienza legale • 
Trovo perciò» che Fr. Pjeiro di Benta Carmelitano della Provìa» 
c|a Narbonese , Penitenziere di Cleaiente VI » era Lettore ossi* 
Reggente di Metafisica nelle scuole del Palazzo Apostolico • {6$) 
il quale fu poi nel 1343 promosso alla dignità episcopale. Che anzi 
nello Studio della Curia » come nelle altre Facoltà « così ancora si 
conferiva la Laurea nelle Arti e Filosofia • Si riportano nelP Af^en^ 
dice Uum. XVII le Lettere Testimoniali della Laurea Filosofica per 
commissione dei Camerlingo Pontificio come Cancelliere dei sur- 
riferito Studio 5 ossia del suo Luogotenente conferita « premesso 
il 4^bito esame « ad Americo di fironebowrgh , spedite in Roma 
li 31 Marzo 1427 . 

Né fórse mal si apporrebbe chi fosse di sentimento » che 
Dello Studio della Curia neppur mancassero le scuole di Medi- 
cina » necessarie al compimento di una pubblica Università . Cer* 
tamente se é vero^ come narra Paolo Beni» {66) che Bonifazio Vili. 
da Perugia facesse venire a Roma nel 1294 per Lettore di Medi- 
Cina queir Angelo da Camerim » a cui il Sig. Ab. Marini ha dato 
hiogo tra gli Archiatri di quel Papa » non poteva il medesimo 
eservi stato chiamato « che per insegnare tal Facoltà nelle Sella- 
le Palatine . Imperocché , conforme tra poco si mostrerà ^ non 
era stato in quel tempo ancor eretto da Bonifazio il peculi^r pub» 
blico Studio di Roma^ e perciò non poteva allora il sudetto Aii« 
gelo leggervi Medicina • Che poi nel principio del Secolo XV vi 
fossero nello Studio della Curia Romana e scuole e Professori 
di Medicina » può raccogliersi dal Privilegio Dottorale , che il Ca^ 
merlingo Apostolico ossia il suo Luogotenente emanò li ai No- 
vembre 143$ a favore di Andrea degli Alfieri» che dato giàia 
luce dal lodato Sìg. Abb. Marini 9 (67) ^^n^à da Noi pure ripr04^^ 

(«4) lib. bar. ti B09W C'A* «uk .«|iXf f ft (^ Pc ;fifBg|t Ooc^iuii^ ^b'^'^^^. 
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Si 
to Bcir Apf endice Num. XVIII . Or in tal Privilegio csprcssamen* 
te enuncia il Luogotenente sudetto , che spniaii ($uct$ritéti Cm^ 
merUtus OffMi &€-. ratìcm cujus Céweliarius StùdU Rotnand Curie 
esse dignùscìtur « era stato il surriftrito Andrea fatto insignire della 
Laurea Medica dal Commissario » a ciò ^a esso deputato a pre« 
senta2Ìone del Dottor Paolo della Valle t dopo esser stato esa« 
rhinato in sua presenza fer Doctores univ^sos Medicittét Studiiprd^ 
dicti t cioè Romana Curìd , tutte in ifso Studio residentès . Forma va* 
no questi* Dottori ossiano Professori 4i Medicina nello Studio dei«> 
la Curia » ceto o corpo tra loro » a tenore di ciò che rilevasi 
altresì dal menzionato Privilegio Dottorale» come soprusi vid« 
de , che già formavanlo t Lettori Palatini di Leggi sin dal tem* 
pò della residenza de^ Papi in Avignone . Quindi sembra » che 
l'odierno rispettabilissimo Collegio de* Medici di Roma inori- 
gine non fosse i che il ceto o corpo de*pubblici Professori di Me- 
dicina dello Studio della Curia» a cui dal Camerlingo Pontificio 
Cancelliere di detto Studio » o dal suo Commissario $ì suoleva per 
lo più commetter Tesarne dei Postulanti la Laurea Medica . Una 
tal consuetudine in progresso osservata» venne poi convalidata con 
Bolla da Sisto IV spedita neiri47i si6B) che il primo conces« 
se al Collegio de* Medici la facoltà privativa di esaminare i Lau- 
reandi in Filosofia e in Medicina» come già l'accordò pure lo 
stesso Pontefice al Collegio delli Avvocati Concistoriali per so- 
migliante motivo e riflesso . Che però non è da negarsi » che co- 
me i Collegj de* Teologi 9 e delli sudetti Avvocati rappresentino 
r odierna Università di Roma circa Tesaaie de^Dottorandi » e col- 
lazione delle Lauree nelle respettive Facoltà ; così pure ad cssz 
appartenga il Collegio de* Medici^ relativamente a promuoverei 
Candidati al Dottorato di Filosofia e di Medicina : Sogliono per 
ciò in esso per lo più » e assai convenevolmente $ venir ascritti i 
pùbblici Lettori della Facoltà Medica nell'Università sudetta • 

/. XVL Da chi, e come si eleggessero i Professori delle Scuole 
^Palatine, dei loro stifendj, e qualificazioni. 

Or le Cattedre d'ogni più insigne e necessaria Facoltà » la 
collazione dei gradi accademici» anche in sagra Teologia , for- 
mavano delle Scuole Palatine una compiuta Università . Non man« 

Ga 
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cavano in essaMmisiri subalterni, e Bidelli per servigio deTro» 
fessoti , e delle funzioni scolastiche, come era in uso negP altri 
pubbhci Scudj . Mentre con tutti i diversi Ordini^ che la cooir 
ponevano « trovavasi nel 1419 la Curia in Firenze, e in con^ 
seguenza era ivi anche TUniversità della medesima, il Camer* 
lìngo Apostolico concesse a Cristofaro alias Toto Marinelli dà 
Perugia di poter ritener e insieme esercitare officia Cnnorfiius D^» 
mini Nostri Pafé^ et Bedellatus Vniversitatis Studii Rommid CurÌA Ofi 
fici4 . {69) 

I Professori poi , che insegnavano nelle Scuole Palatine osiift 
Studio della Curia Romana , erano comunemente denominati L^ 
'ctores Sacri Palati! , come &i raccoglie dai monumenti di que'tem#- 
pi , e specialmente dalli antichi Registri dell'Ordine de'Predica- 
tori . Da questi pur risulta , che altri erano Professori ordina- 
ri , e altri straordinari , che leggevano nei giorni festivi # e in 
cui da quelli feriavasi. Godevano i Lettori del sagro Palazzo cos* 
picui stipendi, che loro si pagavano dalla Camera Apostolica , 
*A quel Prete Ranieri di Constanza , Ambasciatore del Re d'Ar- 
menia, cui die Giovanni XXII l'incarico d'insegnare la lingua Ar^ 
mena nelle scuole della Curia , erano assegnati di stipendio qua^ 
'tmr Turon. gres in die , e uno di più cioè cinque Tu ronesi grossi 
al giorno all'Arcivescovo d'Efeso Corrado Afu^/jfro Unguarum in 
Curia. (70) L'impiego poi di Lettore del sagro Palazzo giusta- 
mente avevasi in somma considerazione nella Curia e Corte de' 
Papi, venendo ammessi nel numero de' loro Famigliari , ecog» 
tinui Commensali , distinzione assai decorosa , e allora poco co- 
mune . Che anzi dal corpo de' medesimi ben spesso si prende- 
vano i Soggetti da promuoversi alla dignità Cardinalizia . Presto 
li Annalisti delli Ordini Mendicanti s'incontrano molti, cheda 
Lettori del sagro Palazzo vennero creati Cardinali , Il fialuzio(7i)f 
ancora fa. menzione di parecchi, che dalla Lettura Palatina fu- 
rono a tal' onore innal2ati , e qualcuno è stato anche da Noi 
rammentato a suo luogo . 

Permettevano per lo più i Pontefici la scelta deXettori di 
sagre Discipline alli Superiori degrOrdini sudetti , tra cui fiori- 
vano a que' tempi con gran vigore gli studj delk medesicne , t 
rìtrovavansi le persone più idonee a pubblicamente insegnarle ,. 

Uf^ IXf . Csfli. T. Vt. p. si. (j#) Ub;IiitioiL et lExftÉuCtmJt^ 

i70 Vu^^P.ciCard. AfCBÌott» 
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Ordinariamente si sceglievt&o ntì Capitolt generali dell'Ordine 
de' Predicatori i Lettori del sagro Palazzo. Così nel Capitola 
generale tenuto in Avignone neiraano 1443 fu eletto in Let- 
tore del Sagro Palazzo Fr. MatM da Finale ài Genova , e nell* 
altro celebratosi nclKanno 1456 in Dyon , T^nne Fr. Bartolo 
m^o Fennades Spagnuolo prescelto a tal' impiego. Alcune volte 
però i Papi per se stessi procedevano ali* elezione di que* Sog* 
getti, che riputassero più degni del Ponore di', ascendere in catte- 
dra nel proprio loro Palazzo . 11 dotto P, Bremond Maestro Gè* 
nerale de* Predicatori (7^) ba dato in luce le Lettere Apostoli* 
che, con cui Eugenio IV nell'anno 1432 deputò Fr. Bartolomei 
da Firenze Teologo Oomenipano in Lettore del Sagro Palazzo , il 
tenor delle quali, riferito in parte da Monsig. Carafa ^ (73) Noi 
distesamente riportaremo ntW Appendice Num. XIX . 



/ • 



Jf» XVIL Sino a qual tempo sussistessero le Scuole Palatine 
separatamente dall' Vmversìta Studio di Rom^i . 



Si è abbastanza sin qui provato che nelle Scuole Palatine 
istituite per le scienze sagre da Onorio III, accresciute da In no* 
cenzo lY. della Facoltà legale » e a cui aggiunse Clemente V le 
cattedre delie Lingue Orientali, eranvi Professori di tutte le su* 
dette te anche di altre Discipline ; e dimostrato si è altresì evi- 
dentemente , che tali Scuole , le quali chiamavansi comunemen* 
te Studio della Curia Romana, o altrimenti Università del sa- 
gro Palazzo, come si enunciano nei citati antichi Registri deir 
Ordine de^ Predicatòri # distinte erano ,. e afl&tto diverse dallo Stu- 
dio pubblico o Università propria di Roma# ossia del nostro Ar« 
chiginnasio Rorhano. AUorcaè i Papi colla loro Curia risiedevano 
in Avignone , nei Libri della Camera Apostolica s' incontrano no- 
tate diverse spese fatte per riattarle e ampliarle. Giovanni XXII 
gli assegnò nuovo più ampio luogo nel Pontificio Palazzo , e 
nel 13 19 si pagarono con Ordine del Camerlingo prò Schoìis fa^ 
ciendis juxta Audientidm PalatiiAvenion. 100. Fior, auri . (74) Ri- 
stabilitasi poscia la residenza de' Pontefici e loro Curia in Ro- 
ma , le Scuole Palatine stavano nel Palazzo Apostolico presso la 
Cappella Pontificia, epa* lungo tempo in Roma stessa furonvi 
Insieme e fiorirono due Università o pubblici Studj» uno cioè 

fy%) Tom. m. BalUr . Oti. Pmàk. (7I) Oc ^a. Kom. I4b. L Cip.y. h VUL 
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iella Curia nel Palazzo Apostolico « l* altro proprio dclk Cit4 
sudetta > come si rileverà chiaramente nel Capo seguente • 

Per non confonder poi i Professori delle Scuole Palatine col 
Professori dell' Archiginnasio Romano t come hanno per lo piàf 
fatto i Scrittori » e segnatamente Monsignor Carafa , e altreVi per 
nulla, passar sotto silenzio sulfargomento presente » da ninno sìno« 
ra così pienamente esaminato e illustrato i fa duopo indagare sino 
a qual tempo le Scuole sudette durassero . A tempo di Paolo IL 
sussistevano ancora le Scuole del sagro Palazzo ; poiché questo 
Papa con suo Breve spedito li 1 1 . Luglio I47i« concesse a Fr. Già- . 
corno dlvodio della Diocesi di Treviri Agostiniano , che aveva 
giubato di dottorarsi in sagra Teologia nel? Università di Poitiers 
di poter > ciò non ostante i laurearsi in Z?niversita$i et Studio al- 
mae Z>rbis nostrae , sive etiam in sacro Palatio ejusdem. (75) Dalli 
Registri di Leonardo Mansueti Maestro Generale de* Predicatori 
è manifesto » che nel Pontificato di Sisto IV. immediato succes- 
sor^ di Paolo II • tuttavia erano in vigore le Scuole Palatine , tro- 
vandosi in quelli deputato tra gli altri nel 1472- Fr. Giovanni 
da Candido Siciliano ad legendum Stnténtias in sacro Palatio p^ fri^ 
tno anno frogradu et forma ^ completa Lectura habuit licentiam acci^ 
pendi insignia Magistraìia ubicumque ; e Fr. Giovanni Agostini da 
S. Miniato assegnato nel 147 !^- in Baccalaureum prò forma et gra^ 
du Magisterii fro secundo ^anno in Schola sacri Palatii cum gratiis et 
libertatibus consuetis . Che anzi da un Breve dello stesso Sisto IV tra« 
scritto neir Appendice Num. XX. si rileva chiarissimamente la sus* 
sistenza a di lui tempo delle Suole nel Palazzo Apostolico. Com- 
mette in esso il Papa al Vescovo di Ventimigli , e al Procurator 
Generale de* Predicatori di conferire dojpo il debito esame il Magi- 
stero in Teologia a Fn Simone Berti di Firenze per generale Capitulum 
Ordinis in sacro Palatio nostro Apostolico prò forma et gradu Magiste^ 
rii ad legendum Sententias deputato » il quale per la sua povertà non 
poteva neir Università laurearsi. E nel poc* anzi menzionato an- 
no 1472 facendo ritorno a Roma il celebre Cardinal Papiense, {76) 
racconta egli stesso , che fu ad incontrarlo uà certo Leonardo da 
Perugia Scholae Palatinae Magistrum » il quale sarà forse stato Pro- 
fessore di Filosofia p o di qualcuna delle Lingue dotte é che s*inse- 
gnavano nell' Università del sagro Palazzo . Certamente nella Cp- 

(75) 9reT. Paol. II. f» il«« (7O Epifc. 440. 
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stftuzione di Sisto IV » in cui si concede alli Avvocati Concisto- 
rìali la privativa facolt'à di eiaminare i Laureandi nelt^unoe aeir 
altro Diritto » distinguonsi specificamente tra loro io Studio e Uni- 
Tersità della Curia ossia Scuole Palatine » e lo Studio e Università 
popria e peculiare di Rooaa • E come dalla detta Costiturìone fi 
raccoglie • che simultaneamente conferivansi a quei tempi nell^un» 
e neir altro Studio i gradi accademici nella Facoltà legale ; coti 
dai Registri spesse volte già addotti dell' Ordine de Predicatori ha 
il Fontana (77) raccolto diversi esempj di Lauree e Magisterj è che 
per le sagre Discipline sino air ultimi anni del Secolo XV. si con** 
tertrono nelle Scuole Palatine ossia Studio della Romana Curia » i 
quali sarà opportuno qui pur soggiungere . Magister DmUI Egher 
Convifittts Wessaììifuis habuit approbatìoncm ùctmrae et Magìsterìi su* 
scepti inVniversìtate Sacri Palatiti et gaudere potest p'ivilepis Ma-i, 
gtstrorum ut verus Magister ; nuìlis obstantibus in contrarium XIL Mar^ 
iti MCDXXX. = Fr. Gregorìus Baccalaurerìus Conventus Garensis 
habet licentìam suscifienii insignìa Magistratia in ZJniversitate Sacri 
Palata, dummodè sibì dejuramento &c.^ Romae VI Februarii MCDXC. 
Fr. Petrus Conzarensis fotest suscìpere Magisterium in Vniversitaie «• 
cri Palata . 

Sembra pertanto cosa da non potersene dubitare » che le 
Scuole Palatine ossia lo Studio della Curia Romana sussistesse 
per tutto circa il Secolo XV. Quantunque Monsignor Carafa sia- 
si gravemente abbagliato , intendendo la Decretale, d' Innocen- 
zo IV dello Studio o Università propria di Roma; ignorando al-^^ 
tresì , che nelle Scuole Palatine s insegnasse oltre le scienze sa« 
gie» ancbe la Facoltà legale t e confondendo in fine perpetua** 
niente ì Professori di queste coi Professori di quello; pure non 
andò forse molto lungi dal vero, asserendo (78) essere state le 
sudette Scuole Palatine , ossia Università della Curia abolita > t 
unita allo Studio della Città di Roma , o Archiginnasio Romano 
da Leone X , che nel principio del seguente Secolo » come ve- 
dremo a suo luogo t fu insigne ristoratore e amplificatore del me^ 
desimo « Seguì egli su ciò V opinione del Fontana » il quale espret» 
tamente scrisse , che viguit naec Zfniversitas in Vaticano Palati^ 
usque ad Leonis X Pontìf. Max. tempora , qui fublico commodo consui^ 
mrus ^ atquoa disfutationum chmoribus Apostolicum Palatiumvind^ 

|rr)&i<Li,ts#.iif« (rt)Ioe.dt.p.i44.i4^ 
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fatww Romdnam SapimtUm in Vfhìs mhilhre l$t$ nmvavii , m It 
iàm utrumqu^ Studium trans tuli t , factum que est esc eo temfore -, ut 
Lectores hiyusmodi mn sacri Palatii amflìus » sed Romanae Sapientiae 
dicerentur . (79) Che o poco prima , o circa i tempi di Leone X» ces- 
assero a£Eacto le Scuole Palatine» e svanisse T Università del* 
:la Curia Romana con incorporarsi nello Studio o Università prò- 
^pria di Roma » era anche il sentimento della eh: mem; del Cardinal 
Garampi » Personaggio per dottrina e per Opere date in luce notis- 
simo nella Letteraria Republica 1 da cui ricevemmo Noi e stimoli 
e ajuti a compilare la presente Storia , in una sua Dissertazione sul^ 
le Scuole sudette, recitata alla presenza di Benedetto XIV di san: 
mem:, un breve estratto , della quale » che girò allora per le mani 
de' Dotti , ci fu gA molti anni indietro fatto vedere dalPAbba* 
te Pantaleo Balserini Professore di Filosofìa » e in quel tempo 
Custode della biblioteca Alessandrina nel nostro Archiginnasio 
Romano . Convien dire , che fissatasi in Roma stabilmente la resi- 
denza Pontificia» e la permanenza della Curi a, e scorgendo! Pa* 
f)i fiorire V Archiginnasio Romano t stimassero superflue le Scuo- 
e Palatine » e che non fosse d'uopo » che ulteriormente in seno 
della medesima Città di Roma vi fossero due pubblici Studj o 
Università . Ma rimane ancora oscuro » né per mezzo delle pia 
diligenti ricerche fatte » ci è riuscito jpoter fissare precisamente 
e con sicurezza da qual Ponte^fice « in qual'anno^e in che mo- 
do si abolissero le Scuole Palatine per unirle al pubblico Studio 
di Roma. 

CAPO IH. 

FONDAZIONE DELL' UNIVEBÌSITA* DEGLI STUDI DI BOMA 
FATTA DAL PONTEFICE BONIFAZIO VHL 

jf, L in Rams sino a tutto il Secolo XIIl mn / ere istituito 
ancora Studio fukblico » setnfre ivi fisso e permanente . 

LE Scuole Palatine» o come altrimenti venivano denomina* 
te » lo Studio della Curia Romana » o Università del sagro 
Palazzo » di cui abbiamo trattato sinora > quantunque più o me- 
no* secondo le circostanze de* tempi » e le maggiori o nainort 
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iMlRtrie pfeflftmre de' éi^em Pentefici mtih ntm Iato tbìULtio^ 
9c (fossero aperte • non solo a particolar fiso de' Chierici e Fa« 
nìgliari addetti al servigio Pontificio e de' Cardinali ; n^a ancor 
• comune vantaggio di chiunque volesse frequentarle ; oulladi- 
meno non era con ^%se sicuramente prò visto per sempre al com« 
modo» e airistruzione de'Romani /specialmente Chierici ^ e di co- 
toro* che tratti dalle sagre e profane memorie, di cui Roma 
lerba abbondevolissima copia; in gran numero da ogni parte vi 
concorrevano. Conciossiachè , come si è altrove <notivato» la 
que^ tempi per la Scdt Apostolica turbolenti e calamitosi , spes<> 
so costretti erano i Papi d* abbandonar Roma , e di recarsi a fare 
in altri luoghi soggiorno , quando per provedere alla propria tu 
curezza e decoro fé quando per meglio accudire ai bisogni della 
Chiesa universale « Allorché ciò avveniva » insieme colla Curia 
Romana seguivano il Pontefice dovunque andasse a risiedere le 
Scuole Palatine. Roma così restava priva in tali incontri noa 
solo della presenza del suo Pastore e Reggitore » ma luche del 
puubblico necessario addottrinamento . Quando in fatti Innocen* 
20 IV promulgò la famosa sua Decretale da Noi nel Capopre* 
cedente illustrata » con cui le Scuole Palatine accrebbe degli 
studj legali , esse erano insieme colla Curia in Lione , dove per. 
ripararsi dalle persecuzioni dell* Imperador Federigo , si era tras« 
ferito Innocenzo a soggiornare. Sembrava pertanto dice voi' » an- 
ai necessaria cosa» che per l'assenza de^Papi e delia loro Cu- 
ria 5 allora assai frequente ad. accadere , non avessero a restar 
privi i Romani di pubbliche scuole» e che Roma per levicen* 
de deir Apostolica Sede mancar non dovesse di quegli studj e 
Maestri » che in parecchie Citti a lei di lunga mano inferiori a 
tal età fiorir si vedevano con singoiar prò de Vuoi » e con gran 
concorso de' forastieri • Ma niun Pontefice aveva ancor à ciò pò* 
ito niente , né erasi presa cura di stabilirvi scuole fisse e per- 
manenti » le quali non dipendessero dai fortuiti eventi delle pub- 
bliche cose» e dalle critiche circostanze» in cui potesse trovani 
snvolM TApostolica Sede . Bonifazio Vili sulla fine del Secolo XII{ 
creato Sommo Pontefice dopo la memoranda rinunzia di S. Ce* 
lestino V » fu il primo che vi pensasse . Si deve a lui sicuramen« 
tfi ascrìver la gloria d'avere fondato in Roma il pubblico Studio • 
osiut l' Archiginnaiio» volgaioieate ora detto la Séfinza : Pon* 
Tomi. B 
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tbfice éegno per ciò di eterna mcindr!* presto i Roidmì » eooit 
già si è sopra <k Noi notato» e della grata loro perenne rtco^ 
aoscenca. 

§. U. Tond4ZÌone del pubblico Studio di Roma, fatte da Bonifazio Vili 
n^/ 1303 a e friviltgj da esso concessigli. 

Non poterono le varie gravissime cure » e le strepitose czf^ 
limita > in mezzo a cui troyossi immerso Bonifazio Vili » esttn* 
guere in esso quel siogolar amore » che sempre nudrito aveva vèr^ 
so le scienze » e di cui si è in altro luogo dovuto far opportu- 
Damente menzione • Quindi dalla stessa sua sperienza ammaestra^» 
to poter spesse volte accadere 1 che dovessero i Papi colla Curia 
fuori di Roma far dimora* volle provedere » che questa Città ^ 
éopra ogni altra e per T antica grandezsa d'impero » e per la sedè 
della vera Religione inclita e famosa , avesse pur essa un suo pro- 
prio pubblico Studio » sempre fisso e permanente » in cui sì i cit* 
tadini e*gli abitanti» che i pellegrini e forastieri t i quali per 
Venerare le sagre memorie » e ammirare i vetusti monumenti con- 
tinuamente vi concórrevano* potessero attendervi ad apprender 
tutte le scienze e facoltà; e così non piil priva fosse Roma di 
un sì decoroso e necessario stabiiitnento . Nell'anno pertanto 1303 
nono e ultima del suo Pontificato » emanò due Bolle., la prima 
data dal Laterano ai ao d'Aprile , edita in un'antico Bollarlo» 
e da Noi riportata nelP Appendice Nu^n. XXL la seconda Esecuto- 
riale riferita da tutti i Collettori (i) di Pontificie Costituzioni» 
e dal Oarafa riprodotta » (2) con cui stabilì primieramente» che 
dovesse esservi in Roma Io Studio generale di qualunque scienza 
e facoltà , e ai Professori e Scolari di questo nuovo Studio 11* 
beraimente concesse tutti i privilegj ed esenzioni » di cui gode- 
vano quelli , che o insegnassero o studiassero nell* altre Univer- 
sità. Contansi principalmente tra quelle Timmunità da ogni sor* 
ta di pubblici dazj , e il diritto pe* Chierici di percepire tutti 
i frutti decloro Benefizj » fuorché le quotidiane distribuzioni » qua! 
dirftto competente secondo il Gius comune soltanto a coloro t 
che allo studio attendono della Teologia o de* sagri caconi » Bo» 
nifazio generalmente accordò a tutti i Maestri e Studenti di qual- 
sivoglia Facoltà nello Studio Romano: Inoltre concesse sìaiP£0% 
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fesi'orì » che agli Scotarì il pn? ilegio- éA Foro • od4« oè eifiliiièii* 
te > né crimioalroente potessero etttt chiamaci in giudizio nellji 
Curia Capitolina» se non se quando fossero rei d'omicidio; ai 
che loro si dttse in ozione d* essere convenuti ctram Dfmim énf 
Mégìttn su» • vtl fraeiscu Vicario ( Urbis ) juxu legitinum suftr 
hoc tditém sanetiontm , alludendo alia Costituzione dell'Imperador 
Federigo, registrau nel corpo delie Leggi Romane * (3) daMoo- 
signor Garafa malamente intesa • e peggio spiegata . (4) A so* 
migliaoza poi di tutte V akre Università » anche in questa di Ro- 
ma voile il Pontefice , che dai Professori e dalla Scolaresca ve« 
nisse liberamente e senza, dipendenza o autorità d' alcuno » «l«t(- 
to il Rettore» cui compartì la giurisdizione nelle loro cause et* 
vili^ la podestà di correggere le lievi mancante degli uni e degli 
altri, e di giudicare i medesimi in crìminibus levioribus , riserbao- 
do nei gravi delitti la giurisdizione sopra entrambi al Senatore 
di Roma se laici > e al Vicario Pontincio se chierici fossero i 
Delinquenti . Finalmente si providde dal Pontefice • instrutto for- 
se da ciò , che accaduto era nel primo unìyersal Giubileo da esso 
fromuigato» alle frodi e avanìe» che i Locandieri di^mausw 
«potevano co' Forastierì » i quali concorsi sarebbero a studiare nel- 
la nuova Università. Che però prescrìsse » che vi fossero due De- 
putati a. tassar lepiggioni delle case» scelto uno dai Professoci 
e Scolari , e 1* altro nominato dal Comune della Città » e che 
alla tassa d'un terzo da eleggersi dai Professori «se quelli tra 
lóro non convenivano » onninamente star si dovesse . Essendo poi 
ztile > che si commetta dai Pontefici l'esecuzione delle loro Co* 
stituzioni a persone collocate in dignità ecclesiasticar ; perciò in- 
giunse il Papa d* eseguire la sua Bolla di fondazione dello Studio 
'Ronàano air Abbate di S. Lorenzo fuori le mura » al Priore della 
•Basilica di Sahcta Sanctorum, e air Arciprete di S. Eustachio: £ 
quindi potrebbe congetturarsi che sin dal principio nel Rione di 
S. Eustachio , dentro il di cui circondario ora esistono , si col* 
locassero le pubbliche Scuole, vedendosi all'Arciprete di quelU 
.Chiesa diretta la Bolla esecutoriale dell'erezione. Una tala)n- 
gettura acquista gran peso dalla circostanza » che li autograndi 
ambedue le surriferite Bolle furono riposti ne,lla Sagrestia dèllf 
Chiesa di . S. Eustachio , che aembra perciò esser servita come 

Ha 
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d' Archivio dd duovo Studio Romano . Iti sen giacquero per tiitl^ 
gù tempo dimenticata • Finalmente circa la metà del Secolo XVI 
esondo stati ritrovati con alcune sagre Reliquie > furono premei^ 
sa la relazione del loro rinvenimento date in luce in una Col» 
lezione di Bolle di diversi Papi pubblicata colle stampe nel 
^$S9^ iS) Che se si avesse vaghezza di piilt ampiamente ancora 
spaziare era congetture » potria un'altra assai rimarchevole risuU 
tare dalla denominazione di una Casa ^ già esistente nella Piazsa 
di S» Eustachio» chiamata U ScmU^ qual^antonomastica deno* 
minazione dopo la metà del Secolo XIV doveva certamente es- 
serle provenuta dall' aver servito in uso ài scuole » le quali non 
potevano esser state » se non se quelle del pubblico Studio nell' 
incominciar dello stesso secolo da Bonifazio Vili fondato . 11 
fu Ab. Terribilini Benefiziato della Collegiata di S. Lorenzo in 
Damaso , Soggetto versatissimo nelle memorie di Roma del me* 
dio evo 9 in una Vita MSS« di Benvenuto Cellini » che ti conser- 
va in un privato Archi vio» lesse e copiò Tlstromento di ven» 
dita d'una Casa , che comincia così . Gregmo XI Anno mccclxxvi « 
Tiiius quondam Tayni VeczAsi de Veczms , dictut alias Malva àg 
'Regione S. Enstubti vendidtt unam aHam Domum fositam in dkté 
Regione in Platea S. Eusiachii , ^ae voeatar la Sehola intra hos^^ 
nes : ab uno latere tenet CqU de Aleria » éb ai$0 tmet ^qk/amei 
Fontana . 

ff. III. Perch\ Bonifazio Vllt. non Comunicasse al nuovo suo Studi* 
di Roma anche il privilegio di conferire i gradi accademici ì 

Quantunque però il Pontefice Bonifazio comunicasse a 
queste nuovo Studio di Roma i privilegi degli altri Stodj gene* 
tali ; non gli concesse però la facoltà di conferire il Magistero 
o Dottorato » e gli altri gradi accadeniics • Non fi fa di ciò men- 
sione alcuna^ nella sua Bolla , come sarebbe pur suto necessario . 
Che ansi qui occorre osservare* che avendo Bonifazio neinstes* 
to -giorno» in cui spedì la Bolla dì ereiione dello Studio Roma- 
1K>, spedito ancor altra Bolla per lo Studio della Città di Avignone t 
concesse a questo espressamente il prifìlegiodì crear Dottori nel- 
la ^acsolcà legale • nella Medicina » e nelle Arti liberati. La ra- 
gione ^i tal siogolar diffèrenia » &tu dal medesimo tra V uno e 

(1) Briki . tmtu Mdl aiMdfc SV^eifiAVI.ìmmm. 
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f tltroStnJio deve essere stataci cfae reputandosi a <)tiel temp* 
la podestè di conferire i gradi accademici straordinario e insigne 
privilegio» il quale a pochi Studj accordavasi» non sembrò ai 
Papa convenevol cosa di decorarne il nuovo Studio Romano , per 
conservare allo Studio o Università delia Curia, che allora nel Pon^ 
cificio Palazzo in Roma esisteva » la doverosa maggioranza . Con- 
ferendosi in . fatti nell* Università della Curia i gradi accademici 
in qualsivoglia Facoltà , si sarebbe scemato il pregio di tal splenr 
didissima prerogativa j se neir istessa Città si fosse pur resa co* 
mune coli altro pubblico Studio » che ivi erigevasi. 

jT.IV. Si prova , che fu subito eseguita la fondazione delio Studio 
Romano da Bonifazio Vili, ordinata. 

Non può poi dubitarsi, che le Bolle di Bonifazio Vili fbs- 
lero proutaofente eseguite , e subito venisse eretto lo Studio Ro- 
mano da esso ordinato. Sono chiari i monumenti , da cui ciò 
resta comprovato . Pochi giorni dopo la spedizione delia secon* 
4z Bolla esecutoriale, cioè alli 23 dello stesso Mese di Giugno 
130) Bonifazio frecibus Cleri Civitatis Romanae creò Notajo 
Pietr$ di Pietro Alberti di Concordia Cittadino Romano 4Ì ron* 
tractus iorum et Doctorum et Scholarium » qui erunt fro tempre in 
Studio » quod in abitate fraedicta niifer statuimus . (6) Cominciò 
così subito egli a provedere ai particolari bisogni della Scolare- 
sca • Dii un Breve di Giovanni XXII » che si riferirà in più oppor- 
tuno luo^, risulta, che dal medesimo Bonifazio si deputò al- 
tresì F/V/royrm' Cittadino Romano /per Notajo Conservatorum et 
^Unhversìtatis StndH Romani , onde venisse questo ad esser fornito 
del necessar] Uffiziali . Nel Capitolo generale delle Monache San* 
tuccie tenuto nel Monastero di S. Maria in Julia , ora di S. Anna 
ai Falegnami nel 130$, i di cui Atti estrasse dall' Archivio Vati- 
cano» e die in lucerli Cardinal Garampi » (7) tra gli altri Testi- 
monj vi si legge sottoscritto Mgistèr Michael de Aritio Doctor in 
Rmano Studio^ E già il nuovo Studio nel 1317» ,cioè quattordici 
Moi dopo la morte di Bonifazio Vili suo Fondatore , doveva es« 
aere in stato da meritar attenzione , richiamando sopra se le più 
furemurose pubbliche cure • Imperciocché gli Ambasciatori spedi- 
ti in Avignone dal Popolo Romano per presure ubbidienza a Gio- 
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vtani XXII neirantecedente anno creato Papa , in TaltK » coté 
gli richiesero non solo di confermar l'Indulto concesso da Bonifazio 
ai Dottori e Scolari dello Studio Romano di percepire i frutti dei 
loro Benefizj quantunque assenti dalla residenza • Annuì quel Pa-' 
pa air istanza degli Ambasciatori , confermando i* Indulto sudeN 
to con Bolla diretta ai Maestri e Scolari delio Studio sudetto $ 
e spedita li 4 Marzo del surriferito anno » che si riferisce neir 
Appendice Num. XXII » deputandone Esecutori gì* istessi Soggetti 
già deputaci da Bonifazio nella sua Bolla di erezione dello Stu* 
dio , cioè 1' Abbate di S. Lorenzo fuori le mura $ il Priore della Ba- 
silica di Sancta Sanctorum » e V Arciprete di S. Eustachio • 6 ià 
tal qualità quest' ultimo nellMstesso anno xjiyingiunsealliCano» 
ci di Arezzo » che dovessero pagare interamente i frutti di sua 
Prebeada ad un loro Collega » che faceva il corso degli studj nella 
Romana Università . Il sullodato Cardinal Garampi ci ha più volte 
narrato di aver visto e letto V autografo della Lettera ingiuntorJia 
dairArciprete di S. Eustachio scritta a quei Canonici » che tuttol- 
via si conserva neir Archivio Capitolare della Chiesa Cattedrale 
diJ^rezzo. - / 

jf . V. Facoltà Legale sin dal principio in maggior lustro di ogni . 
altra nello Studio di Roma. 

Che se , come poc' anzi si è visto , ebbe pronta esecuzioflt 
la Bolla di Bonifazio VII!» e se effettivamente fu eretto e aper- 
to in Roma lo Studio generale dal sudetto Pontefice ordinato fu 
qualibet Facultate , sembra potersi dire > che in esso fossero in^ 
trodotte e stabilite le cattedre non solamente per la Giurispruden- 
za civile e canonica « ma anche per l' altre Facoltà » solite inse- 
gnarsi negli Studj generali . Ciò resta avvalorato daunBrev^ di 
Giovanni XXII * da riferirsi tra poco, in cui vien espresso» che 
in Roma generale vigeat Studium quarumlibet sciewtiae tatultatum . 
Circa però la Teologia non è ben chiaro # se bel principio per 
la medesima pure fossero istituite Cattedre nello Studio Romano • 
Giovanni XXII poc'anzi menzionato » il quale sebbene residente 
in Avignone 1 non trascurò di prendersi gran cura delle cose di 
Roma , perchè il Clero Romano potesse bene istruirsi nelle sagre 
Sritture , con Breve spedito nel primo dì di Settembre i^2l$, e ri- 
portato neir Appendice Num. XXIII. deputò Fr. Matteo degV Orsini 
deli' Prdine de'Predicatori » creato poi dal* aedesimo Vicari» di 
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té usqui ad nostrum benepìacitum » assegnandogli itberaloìente per 
tutto il tempo che fosse per esercitare tal Lettura sulli provc*^ 
ti Pontifici di Roma gli stessi stipendj » che ivi sonuninistravan* 
si ad uno dei Penitenzieri Apostolici $ ingiungendo con altro con* 
temporaneo Breve riferito neir Appendice Hum. XXIV. T esecuzio^ 
ne di tutto ciò al suo Vicario ^fro tempore in detta Città • Ora nei 
Brevi surriferiti non si enuncia dove Fra Matteo dovesse esercita^ 
fé la Lettura appoggiatagli , se nel pubblico Studio di Roma » o 
in altro luogo della Città a suo arbitrio • Forse per maggior com* 
modo degli Studenti avrà in quello il sudétto Lettore dato le sue 
lezioni » dirette al maggior profitto dei Clero ; tanto più che da 
quanto rileverassi in fine del presente Capo, pare, che allora lo 
stesso Clero avesse parte nelle cose dello Stadio, e ivi i Chierici 
Romani attendessero alia scienza Canonica ; giacché le Scuole 
Palatine eransi coi Papi trasferite in Avignone • Ma queste non 
sono che congetture . Ciò che è certo si è , che la Oiurispruden* 
za civile e canonica fu in gran lustro e vigore nelle pubbliche Scuo- 
le di Roma sin dal principio della di loro fondazione . Quindi il 
Pontefice poc*anzi menzionato Giovanni XXII nella Bolla, dh cui 
dovremo in appresso parlare, dopo aver detta, che dal suo: Pre^- 
.decessore Bonifazio si era in Roma ordinato e stabilito lo Studio gè; 
nerale, immediatamente soggiunse praesertimin Facultatibus "Jurii 
€anonicì etcivilis . Laonde qualunque vicenda abbia l'Università 
Romana sofferto o per infelicità dei tempi , o per trascuranza , e 
ancor .malizia degli uomini , decadendo ora dai suo splendore , e 
ora r antico onore riprendendo ; sempre in essa conservossi , vi si 
coltivò e fiori vigorosamente la Facoltà legale , come nel progres- 
so della presente Storia si renderà manifesto • 

f, VL Bonifazio Fili riconosciuto per Fondatore dello Studio Romana 
in una Bolla di Giovanni XXII , e nelli antichi Statuti di Roma . 

Ecco qual fu V origine^ e quali ebbe principi lo Studio di 
Roma, ossia il nostro Romano Archiginnasio, resosi poscia si 
illustre e famoso da gareggiare con qualsivoglia altra Universi-* 
tà, il quale non già Innocenzo IV» come malamente . opinò 
il Parsemi (9) , e suppose ilCarafa , (io) che sin giunsk a deno* 

(t^ Bi«v. AoDal. EccIc$.T. XV. ^ fu) De GymA* Rem, Lih«I»€sp« f# 
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minarlo antonomanticameste SmAhm tmnttmUiutm » e dalla falla- 
ce di lui scorta ingannato credè anche il Tiraboschi ; (ii)iii« 
bensì Bonifazio Vili riconoscer debbe per insigne suo benefico 
Fondatore . Vien* in fatti da Giovanni XXII nella Bolla sopra ac- 
cennata» con cui arricchì lo Studio Romano di nuovi privilegi « 
da riferirsi a suo luogo • espressamente a Bonifazio attribuita la 
fondazione del medesimo . Sono chiarissime le parole , con cut 
ciò esprime lo stesso Pontefice ; = Quum igitur fel. record, Bt^ 
Hifacius PP. Vili Praedecessornoster .... auctorìtatt Apostolica su» 
tuerit , ut ibidem ( nella Città di Roma ) etset Studium generale , . , 
Che se veramente Innocenzo IV stato fosse il primo istitutore del- 
lo Studio Romano, non avrebbe al cerco lasciato Giovanni nel- 
la sua Bolla di richiamare , e di rifenrsi alla Costituzione di quel* 
lo già abbastanza da Noi spiegata ; mentre è stato sempre uso 
costante de' Sommi Pontefici di riportare nelle loro Costituzio- 
ni quelle de* suoi Antecessori sulla stessa cosa o materia promul* 
gate , come appunto fece il sudetto Giovanni XXII richiaman- 
do neh* addotu Bolla la precedente Costituzione di Bonifazio Vllt 
per lo Studio di Roma . E Bonifazio stesso non avrebbe sictira- 
mente omesso di far menzione nella sua Bolla della Costituzio- 
ae Innocenziana , la quale era ad esso senza dubbio ben nota 
per averla fatta inserire^ nel Sesto delle Decretali , per ^o or- 
dine compilato e pubblicato^ se riguarda^o^ la^ medesima avesse 
il pubblico Studio di Roma . Né solamente Giovanni XXII , ma 
ancora i Romani medesimi riconobbero Bonifazio Vili per di lui 
Fondatore . Espressamente ciò fi afièrma nelli antichi Statuti di 
'Roma, promulgati dal Senato Romano nello stesso Secolo XIV » 
in cui seguì la fondazione . Si trova in detti Statuti un Capito* 
lo riguardante Io Studio pubblico , che a più opportuno luogo 
verrà riferito e illustrato, nel di cui principio enunciasi il me- 
desimo esser stato eretto da Boni&zio VIII . 

/. VII. Si esamina , te fò/sero Professori della Studio Roman9 

quelli , che scrissero in difesa di Bonifaxà^Vlll nella 

contesa col Re tU Francia. 

Breve assai fu il tempo* che sopravisse Papa Bonifazio do- 
po la pabblicazione della seconda sua Bolla CMcutoriale per ha 
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fondazione dello Studio generale di Roma • Laonde (^antooella 
di lui vita racconta Giovanni Rossi « (la) che cioè nella graft 
contesa insorta tra il sudctto Bonifazio e Filippo il Bello Redi 
Francia V Accademia Romana » e i Professori a essa prendessero 
le difese del Pontefice» non sì può in guisa alcuna intendere dei 
Professori dello Studio di Roma , dopo il bollore di tal contesa 
istituito ì ma deve necessariamente riferirsi ai Professori degli 
Studj t che nella Curia avevano grOrdini de* Mendicanti , e ali* 
Università del sagro Palazzo • Tali furono t come abbianao riferi- 
to nel precedente Capo» Giovanni Minio » e Gentile da Monte* 
fiore » ed Egidio Colonna.^ ì quali avendo difeso Bonifazio vivea« 
te » ne riportarono per guiderdone il cappello cardinaliiio » eal« 
tre Dignità ecclesiastiche; onde grati al , suo Benefattore dopo 
la di lui morte non lasciarono di difenderne con gran veemen- 
za e con felice successo la memoria nel Concilio di Vienna » in 
cui sotto clemente V fu di nuovo richiamata ad esame la vita 
e la condotta di Bonifazio . Né può così di leggieri scusarsi Mon* 
signor Carafa d' aver attribuito ai Professori dello Studio di Ro« 
ma » che ancor non esisteva » la difesa di Papa Bonifazio , assun* 
ta contro il Re di Francia . Pare » che egli avesse barlume o sol- 
petto , diverse e distinte esser state le Scuole Palatine dalia no« 
stra Romana Università ; mentre ad Onorio III. ascrisse la di loro 
fondazione » e fissonne la durata sino ai tempi di Leon X . Va- 
dendo il lodato Autore » che trasferitasi in Avignone la Sede Apo- 
stolica» ivi erano pure le Scuole Palatine o Studio delia Curia» 
tcrive così :(i3) Verum celebrem Scholam tbiolùgicamm rerum sacri 
Palata » quemadmodum cetera sacri P^latii cfgicia et ministeria sequi^ 
hantur uhìque Pomifiamp quasi che allora fosse dimidiato loStu* 
dio Romano» di cui parte» cioè i Professori legali inRomari* 
manessero a far dimora e ad insegnare ; parte » cioè i Professo» 
ri di scienze sagre seguissero il Papa dovunque risiedesse colla 
sua Curia • Ma a dileguare V enorme confusione dal sudetto Ca« 
rafa indotta tra lo Studio della Curia Romana » e lo Studio del- 
la Città di Roma » e tra i Professori deli* uno e dell' altro » si 
è già da Noi dimostrato» che nello Studio della CuriaaScuo# 
le Palatine » allorché coi Papi stavano in Avignone » non sola* 
Tmt. l 
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mente T'erano Lettor! di leggi» ma ancora vi srconferirano i 
Gradì accademici nel Diritto civile e canonico . 

jT- Vili. Del reggimi , delF elezióne de Professori , e delle rendite 
dello Studio Romano subito dopo la sua fondazione • 

Resta ora finalmente a vedere , qual fosse subito nei primi 
tempi dopo la fondazione il reggìme del nuovo Studio Romano , 
come e da chi se ne scegliessero i Professori , d'onde si ritraes* 
sero le rendite per mantenerlo ; acciocché nulla sia omesso da 
Noi conveniente a ricercarsi e sapersi • E prinfieramentc f embra» 
che sin dal principio i Magistrati Romani rivolgessero le loro 
cure a provedere alla sussistenza, e bupn regolamento del me- 
desimo . In fatti nelii più antichi Statuti di Roma , analoghi ai 
tempi della fondazione , de' quali però non è pervenuta sino à 
noi copia alcuna , si era ordinato , che a que' Dottori , i quali 
non continuassero » o intermettessero le lezioni loro ingionte sen- 
2a giusta e ragionevole causarsi dovesse i;i ^///?p/i<;;i defalcare il 
salario prò rata temporis delle respet ti ve mancanze • Ciò risulta 
chiarissimamente dalli Statuti dopo Tannox 3 70 pubblicati , de* 
quali si dovrà più volte in appresso parlare. In questi si cita* 
no espressamente gli antichi Statuti » e si ha ad essi special re- 
lazione t stabilendosi , che in praesentthus ( Doctoribus ) fiai de-' 
falcatio secundum formam Statuti antiqui , scilicet in stmplum tantum 
prò tempore » quo vacaverint , et non contìnuaverint . Circa il Retto* 
re • che in conformità di quanto aveva prescritto il Pontefice 
Fondatore , era indipendentemente da chiunque eletto dai Mae- 
stri e Scolari j non cade dubbio » che dal medesimo si esercitasi 
se su loro giurisdizione nelle cause civili ^ e nei leggieri delit- 
ti ; e ai medesimo doveva spettare altresì la direzione degli sta* 
dj t e il buon regolamento delle scuole ; essendo queste cose 
essenzialmente inerenti a taPuffizio . Da un singolarissimo Docu- 
mento poi, che si dà in luce nelV Appendice num. XXV ^ appa- 
risce f che institutio et destituth Doctorum in Romano Studio » Mi- 
tio et defensìo appartenevano alli Rettori e Sindaci Romanae Fra- 
fernitatis , in vigore di privilegj concessi dalla Sede Apostolica ^ 
e dal Popolo Romano • Non è pervenuta sin* a Noi notizia di tali 
privilegj . Si sa bensì» che 4a Romana Fraternità era unCoIlé^ 
gio di scelte persone ecclesiastiche » cioè di Canonici, e di Pa- 
rocbi delle diverse Chiese di Roma , desunte dal corpo del Cic* 
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tù non palatioo # che aveva ì suoi Uffiziali » tri quali ì Rettoif 
e Slndici sudetti erano i principali . L*erudicissìmQ Canonico Mo* 
retti» (14) che ha trattato di questa Fraternità , e n*ha divisato 
i diritti» le ispezioni ^ e gli uffizi » ignorò che alli Rettori e Sin* 
dici di essa spettava nd tempi prossimi alla fondazione dello Sta- 
dio Romano la scelta de* Professori » e la soprintendenza e am* 
ministrazione delle rendite' del medesimo. Era stato da essi, t^ 
fer Clerum %)rbis , il quale doveva aver avuto parte neir elezio- 
ne» scelto in Lettore delle Decretali per uh anno Afur/^o Cano- 
nico della Chieftì di S. Crisogono in Trastevere collo stipendio 
centum Florenorum auri , qui dtfutati sunt cuilìbet leginti Decretala 
ordinarie in diete Studio • Dovette insorger controversia sulla va«» 
lidità della di lui elezione» e forse altri Soggetti esser stati e!et» 
ti insieme con esso . Quindi adunatisi i sudetti Rettori e Sin^ 
dici nel di 1$ Ottobre 1319 confermarono la scelta fatta di Mat* 
teo in Lettore delle Decretali per un* anno » annullando qualun- 
que elezione di altro Lettore ; e ciò ad istanza Scholarium %)ni^ 
versìtatis Studìi Romani in Jure Canonico tanto presenti » quanto 
assenti» che si erano protestati quod nolebant alium Doctorem, nisi 
ifsum Dominum Mattheum » e i nomi de' quali leggonsi registrati 
a pie di taf Atto di conferma • Ma forse la dissensione insorta 
neir eleggersi questo Lettore delle Decretali ^ o altri inconveniea» 
ti successivamente occorsi in simili elezioni eccitarono cinque 
anni dopo il Pontefice Giovanni XXII a prescrivere» chelasceU 
ta de* pubblici Professori dello Studio Romano dovesse farsi in 
avvenire coli' intelligenza e consiglio del suo Vicario inRoma# 
che era allora il Vescovo di Viterbo Angelo de Tineotiis Roma- 
no» (1$) e non Andrea» come dall' Ugelli vien nominato • (16) 
Il Breve spedito in Avignone li 13 Settembre 13^4; è diretto dal 
Papa Electoribus Loctorum Studii%)rbis p sotto qual denominazione 
debbono necessariamente intendersi t sopradetti Rectores et Syn^ 
dici Romanae Fratemitatis . E dal tenore dello stesso Breve » che 
si dà neir Appendice nmn. XXVI risulta » che tali Elettori face- 
vano corpo » usandovisi le parole Xfniversitatem vestram rogamus, 
it bortamur attente . Che se gli Elettori si fossero diversamente re- 
golati » dichiara il Pontefice » che sententias quas ipse , ( cioè il suo 

I 2 
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Ticario ) supar bùc rìtttuUritin nMhs , réUs giremus ninnai ^ 
MAsqu€ fédemus , uucton Domino p usque ai^ satisfactionem condignam 
invidabiliter observari . 

Né h sola elezione dei Professori competeva alli Rettori e 
Sifldici dèlia surriferita Romana Fraternità , ma ancora si rac- 
coglie dal citato Documento » che era ad essi affidata la sovrin* 
tendenza delle cose del pubblico Studiò» e T amn)imstraz|one dei* 
le rendite a questo assegnate ; mentre vi si enuncia » che jper prò* 
cedere alla conferma delKanzidetto Matteo in Lettore delle Deere- 
uli eransi adunati apud Ecclesiam Sancti Salvaiorìs in Pesulis « dove 
solevano congregarsi ad tractandum et ordinandum negotia jam dicti 
Smdii. Il Martinelli (17) crede» che la Chiesa di S. Salvatore in 
Pesuiis f ora non più esistente , fosse situata verso la strada chia« 
mata ora delle Botteghe oscure » e forse dove sta presentemente 
la Chiesa di Santo Stanislao dei Polacchi . Dal Fulvio vien deno- 
mìmi% in Pensilis ^ \i9)tìti varie memorie del Secolo XIV tro- 
vasi designata sotto i nomi di S. Salvatore in Pesula , Pesoli inter of^ 
ficìnas obscuras » e anche de Pistllis » e dt PughelUs . Sembra» che la 
medesima servisse di luogo per adunarsi i Magistrati e i Deputati 
dei diversi Corpi o Ceti del Comune di Roma » e il Conte Vea« 
dettini(ip) riferisce» che in essa si congregarono i Statutari dei 
Mercanti e i Consiglieri nel I3i7* 

Le rendite poi per mantenimento dello Studio e dei suoi Pro* 
fessori 1 ti rileva » dallo stesso Documento , che sin dal principic. 
erano state assegnate sul censo o tributo » che dai Comune del* 
k Città di Tivoli si pagava annualmente al Popolo Romano , e suU 
li proventi » che si riscuotevano a unmttbus arcem Respanpanif et etiàm 
# RJpariis . Imperciocché i Rettori e Sindici diriggendo V atto di 
conferma deir elezione der menzionato Matteo in Lettore dtll« 
Decretali alli Senatori e Uffiziali di Roma « e alli Sindici deirUni* 
versiti di Tivoli » et etiam detinentibus sreem Rtipàftpanif^t Ripariis $ 
loro dichiarano $ che il solo Matteo possa chiedere il pagamento 
dello stipendio di Fiorini cento j e dandolo ad altri , non resti- 
no liberati dar peso di pagare* Io non dubito punto t che Rips» 
tH fossero i Gabellieri » o gP Investiti dei Dazj p ì quali si riscuo» 
tevano ^er il Comune di Roma sulle derrate o mercanzie » che ap* 
prodavano» e scaricavansi su la Ripa del Tevere « In tale opinioflt 
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mi conferma f autorità del Qu-Cange^ (20) pressa cui silegge» 
che sotto tal nome debbono intendersi iip qmbus €omfeHt ^ vel 
qui colligunt vectigalta in Ripis . Celebre è poi la Rocca o Castello 
di Rispampani nelle menqorie deiSecollXIII,XIVf eXV .Eragià 
questo situato nel Territorio o nelle appartenenze di Viterbo. 
Nel 1222 vi signoreggiavano quelli della Famiglia di Cocco ^ tra 
cui e r altra Famiglia de*Gatti era quella Città divisa in due pa* 
lentissime fazioni • Ma nelle guerre atroci , che poco dopo in- 
sorsero tra Romanie Viterbesi ; sebbene questi dessero ai primf 
neiranno 1228 una terribil sconfitta; nuUadimeno perdettero 
oltre il Castello diBarbaranOt anche questo di Rispampani » (21) 
preso a viva forza da quelli , e che tra varie vicende rimase poi 
sempre soggetto al Comune di Roma, al quale t dal surriferito 
Documento si rileva , che i Feudatari corrispondessero annua pre- 
stazione • Successivamente questo Castello fu considerato come 
una delle appartenenze della Prefettura di Roma, e così dovette 
esser posseduto dalla potentissima Famiglia de Vico , da cui per 
lungo tempo si esercitò tal primario ragguardevolissimo uffizio • 
Calisto Ili avendo eletto nel 14^7 Prefetto di Roma Pietro Lu- 
dovico Borgia suo Nipote , neir^tsop seguente tra gli altri Paesi» 
che gli die in Vicariato , assegnogli anche il Castello di Rispam- 
pani , enumerandolo tra quelli » quae ai Officium Praificturae al* 
mai Vrbis olitn speetabant . (22) Finalmente è cosa nota , che 
r aspre guerre de*Romani e dei Tiburtini ebbero felice e stabi4 
fine colla pace a tempa di Papa Alessandro IV sfatta tra gli uni 
e gli altri nell* anno 12^9 . Tra le altre condizioni di ricever cioè 
il Governatore o Rettore # da denominarsi Conte t dal Conau* 
ne di Roma» di somministrar gente armata a piedi e a CA« 
vallo in caso di bisogno , e dì mandare Giuocatori per i Giuochi ^ 
tanto allora famosi di Testacelo , si convenne » che ogn* anno i 
Tiburtini nel primo giorno di Novembre mìlh finderent Ubras 
al Popolo Romano in compenso dei danni da quelli recati loro nel 
guerreggiare . (23) £ da questo Censo o Tributo del Comune di 
Tivoli per lungo tempo si ritrassero gli stipendj de* Professori del- 
lo Studio pubblico di Roma« come in altro luogo si farà os« 
servare. 

'so) Gioii, mea. te?, yetb. Ripar. Mio. dcl.ProT. tloni. Ctp. VI. p. f 4. 

'»; Bmf. lit. dd.Cit.diVÌccib.P.Llik fx$) Graitioiaik dt'Vcsc. e GoV HTMU 

F*pag. iss. MA* fi» 

(MdCili«idaBM.ItioL4€ÌCo0T;d6ri. ^ 



i" 



Digitized by 



Google 



e A P O IV. 

/ 

INFELICE CONDIZIONE NEL SECOLO XIV DELLE FUBBLICHlC 

COSE IN BOBIA , FATALE AL COLTIVAMENTO 

DELLE LETTERE • 

/• l. Si trasferisce con immenso danno di Roma la Sedi Apostolica 
' in Avignone . 

NOM vi ha farse , dopo le terribili irruzioni dei Popoli Setten* 
trionoli 1 li saccheggianienti sofferti da barbari Vincitori j e 
la distruzione finalmente del suo già sì fasto e sì temuto Impe« 
ro » Secolo alcuno ; in cui Roma tanto decadesse dalfantico splen- 
dore » e sottoposta fosse ad una serie quasi mai interrotta di scia- 
gure gravissime ; quanto nel Sècolo XIV » di cui ora imprendiamo 
a ragionare. La forma del Governo instabile ancora ^ e non ben 
fissata » le dissensioni e le gare di alcune più potenti Famiglie » 
che sotto pretesto di garantire la libertà comune , anelavano a 
signoreggiare , e a rendersi anche padrone » se prima fosse ad esse 
riuscito d'opprimere le altre loro rivali , il Popolo armigero e sem- 
pre tumoltuoso erano tutte cagioni , le quali sebbene continua- 
mente fossero per produrre gran danni ; nondimeno avriano per 
avventura potuto a poco a poco scemarsi i e anche togliersi in- 
tieramente ; se nel principio stesso di questo Secolo non fosse 
'air improviso sopraggiunto a Roma il maggior disastro » che le pò* 
tesse a quei tempi accadere. Dopo il breve Pontificato di Bene* 
detto XI » succeduto a Bonifazio Vili» venne per artifizio dei Car- 
dinali fautori di Filippo il Bello Re diFrancia eletto Papa fuori 
dei loro collegio Raimondo Bertrando Francese » Arcivescovo di 
Bordò f che assunse il nome di Clemente V. Ricevuto che questa 
ebbe il decreto di sua elezione » anzi che recarsi sollecitamente % 
Romar ingiunse ai Cardinali di far partenza dall' Italia j e di ve^ 
nire prontamente in Lione per assistere alla solenne sua corona* 
2ìone. Quantunque ciò altamente dispiacesse alla maggior par- 
te dei Cardinali; pure colà si trasferirono con tutti li diversi 
Ordini della Curia Romana . Né al nuovo Pontefice ; che già 
aveva disegnato di continuare in Francia a far soggiorno, fumai 
sempre a cuore di portarsi à risiedere personalmente in Roma ; 
anzi dopo aver dimorato inPoitiers*» per efiPettuarvi la strepitosa 
abolizione dell' Ordine dei Tediplarj» si recò alla fineinAvignOt 
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ut, dove stabilì fissamente la sua residenza. Così daRonu re- 
ato trasferita in quella Città riposto! tea Sede» e in poi colla 
]oro Curia risiederono i Papi per lo spazio continuo di settant'anni. 
Platina , e Genebrardo (i) scrissero =: eam Pontificiae Sedis transUti^^ 
nem frìscam Ecclesiae faciem contaminasse , essendosi in Francia non 
spio dismessi in gran parte gii antichi venerandi usi delPAposio* 
lica Sede* alterate le massime di reggere, variata la foggia di 
condirrsi e di vivere ; ma ancora introdotte nuove costumanze in ; 
ogni genere, più proprie di una Corte Secolaresca , che addatte 
ai sagri offizj , e ad ecclesiastici mininisterj . Per la Città di Ro- 
ma certaoiente V assenza dei Papi e della Curia fu V origine d*im« 
mensi pubblici e privati mali* da cui anche dopo il ritorno deli* 
Apostolica Sede non potè essa , che lentamente e a grave sten- 
to risorgere . Fa compassione leggere presso i Scrittori di queir 
età a qual deplorabile stato di squallore e di desolazione giunta 
fosse nella diuturna lontananza dei supremi suoi Pastori e Reg« 
gitori quest* augusta Città • Gli antichi edifizj , avanzi* stupen- 
di della primiera grandezza e maestà, sfuggiti fortunatamen- 
te airingiurie del tempo edace, e al ferro e fuoco di barbari 
Vincitori , cominciarono allora a cadere in gran parte al suo« 
loj e a devastarsi dagli stessi Romani, che per eccesso di sor- 
dida avarizia, come loro rinfacciò il Petrarca, (a) non si ar- 
fos^ivaiio di spogliarli delie statue , delle colonne , e degli al- 
tri preziosi monumenti » perchè servissero ad altre Città d' or- 
namento . Le Basiliche , le Chiese , le sagre memorie de* Mar- 
tiri , che di Roma cristiana formavano il pregio più veneran* 
do , neglette quasi tutte rimasero , prive ^i , culto , e per non 
esservi chi si prendesse cura di custodirle e ripararle , prossime 
a rovinare. Scemossi il concorso degli Stranieri» che a Roma 
in singoiar guisa -richiamava la presenza del Capo visibile della 
Chiesa : La popolazione a poco a poco vi si minorò a tal segno , 
che rese impraticabili le strade , desolate le piazze, deserte l'abi- 
tazioni non offri Ta più Roma agli occhf de* riguardanti , .che lo 
scheletro maraviglioso sì, ma compassionevole d* un* immensa 
siobilissima Città .La scena terribile di tali funeste calamità 
i* aprì coli* incendio nella notte precedente alla festività di San 
Giovanni ènti f^rum latinam per colpa d* un Custode della Sa- 

O) Chmitf taf* libk IV« MfeMf • <fir. Lor (») Hbmtuid Nictl. Unrcti. YoL UO^tu 
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grestift» appiccatosi poco dopo la traslasione della Sede Apo^ 
stolica in AYignone alla Basilica Lateranense , di cui rimasero 
consunti li tetti » distrutti li portici» arsi gli edifiaej ticìni ia« 
aieoie colla maggior parte dei Patriarchio Pontificio . (3) Ac« 
cadde questo gravissimo incendio nelKanno terzo del Pontifica- 
to di Clemente Y, a cui venne poi surrogato Giwanm XXII. 
Sebbene non lasciasse questo , come $i è sopra notato j di pren- 
dersi gran cura deUe cose di ^oma ; nulladitnepo per aver elu^ 
so r artifiziosa promessa di venire in Italia » fatta al Cardinal 
Napoleone Orsini» e stabilmente fissata ia Avignone la sua re» 
sidenza» fu con ciò cagione, che la sudetta Città priva della 
presenza del Supremo suo Pastore » e Reggitore restasse in pre« 
da alle domestiche discordie » e alle irruzioni straniere ; Erano 
tra Giovanni e Ludovico il Bavaro, rimasto pacifico possesso! 
deli' Impero dopo la sconfitta dau al suo emolo Federigo » in« 
sòrti acerbissimi dissapori » che riuscirono fatali al riposo di Ro«- 
ma .Imperciocché disprezzando irreligiosamente Ludovico le cenf 
sure contro di lui dal Pontefice fulminate , sul principio dell* 
anno 1^27 scese in Italia con poderoso esercito di Tedeschi « e 
8* incammina verso Roma per esservi coronato » e per togliere a 
Giovanni la sede Pontificia . Temendo i Romani le funeste con* 
seguenze della venuta di Ludovico» spedirono a Giovanni in Avi» 
gtione Ambasciadori per .pregarlo a portarsi tra loro» e adeser* 
citare personalmente il governo della Città; altrimenti avriano 
dovuto cedere alU forza» e quello ricevere «e riconoscerlo per Si* 
gnore« Sebbene il Papa favorevolmente accogliesse ^ì giuste ri* 
chieste ; pure o troppo difiFerì a secondarle • o non potè adempir- 
le . I Romani delusi $^ e privi di mezzi e di ajuti per resìstere • do« 
pò aver bandito dalla Città tutti i capi della fazione Guelfa » li 
trovarono necessitati ad aprir le porte a Ludovico » e in Cam- 
pidoglio lo riconobbero Imperadore» conferendogli per un anno 
la dignità Senatoria. Dopo la solenne sua coronazione » con in* 
solita forma eseguita da quattro Nobili Romani laici» Ludovico 
avendo fatto dichiarare Giovanni deposto dal Pontificato» si ar* 
rogò il diritto di creare un nuovo Papa da contrapporgli nella 
persona di Fra Pietro da Corbaro» che assunse il nome diNic« 
colò V. Quindi giustamente irritato Giovanni XXil lOttopoM Ro» 

(1) lUipoa.Jc Basii. Liiiff, i 
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mi air ccdesiaàtico interdetto l e i Romani soffrir dovettero noà 
lievi danni dairarmi del Cardinal Giovanni Gaetano Orsini , che 
spedito aveva finalmente suo Legato in Italia per resistere alle 
audaci intraprese delBavaro. ^ 

jT. IL Tumulti M e innovazioni cagionate da Cola di Rienzo * j 
e da Francesco Baroncello . 

Sperava Francesco Petrarca , il più dotto e più celebre uo^ 
mo del Secolo XIY , che la pintura delle calamità » da cui Roma 
gemeva niiseran^ente oppressa » potesse destar pietà nell'animo di 
Benedetto XII successore di Giovanni XXII . Scrisse perciò una 
lettera in versi latini al nuovo Pontefice ^ (4) in cui introduce 
Roma f che gli espone il compassionevole stato, a cui s* era ri- 
dotta , e lo prega a volervi restituire la Pontificia residenza . Ma 
vano fu ogni sforzo , perchè pensasse Benedetto a ristorare colla 
sua presenza dai sofferti mali la propria sede. Né miglior sorte 
incontrarono presso Clemente FI> innalzato dopo la morte di quello 
al sommo Pontificato » le lagrime e le preghiere di Roma « che 
ad esso pur subito espresse il gran Petrarca , scrivendogli ^ 

Alme Pater mtserere , frecor , nostramque querelam 

Suscife 9 neu viduam Spnsae pattare senectam . 

Roma est haec , tua prima domus , tua maxima sedes ^ 

Quam sacri tenuere Patres » quam corpore Petrus , 

Innocuo 9 parili quam Clemens nomine pressit . 

Tu Clemens i qui Petrus eros $ hanc cernere sedem 

Nonne votesi . . . 

. . • scis quid' loquor : annue tandem 

Quod tua Roma gemens ^ genubusque effusa precatur l 
Che anzi sotto Clemente VI vidde Roma a lacerarle il seno su^ 
scitarsi nuove sanguinosissime turbolenze da un uomo singola^ 
re f cioè da Cola di Rienso t ossia Niccolò di Lorenzo , che sul prin- 
cipio fu dai meno accorti creduto un eroe» e poscia venne ri- 
conosciuto da tutti per un sciaurato ribelle, e per un fanatico 
audace. Nato costui di vii prosapia, era giunto ad esercitarla 
professione di Notajo . Siccome non mancava diingegno , e con- 
tinuamente leggeva alcuni antichi Scrittori, gli venne io mente 
la chimerica idea di ricoadur Roma al primiero antico stato di 

Tom.L K 
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jRepubblica libera » « secondato dal (afor popolare improvisameii« 

te nell'anno 1347 prese le redini del goveì^no* e assunse il tU 
tolo di Tribuno con si felice successo » e universale sorpresa , che 
alcuni Principi gli diressero lettere • e inviarongU Ambasciado» 
ri . Il Petrarca stesso sedotto dal pensier lusinghievole t che per 
di lui opera risorger dovesse la prisca gloria del nome Romano ^ 
si lasciò allucinare e trasportarsi ac| encomiarlo con altissime lo« 
<li > iS) ^ ^d indirizzargli» come hanno creduto la maggior par- 
te de* di lui Comcntatori» una delle sue più belle Canzoni . Ma 
dopo aver cacciato i Magistrati dal Campidoglio « esigliati o uo> 
cisi li capi de^più forti partiti» t fatto versare un torrente di 
sangue Romano» venne in odio ai suoi concittadini perTabuso 
delrusurpaco potere » e fu costretto involarsi di nascosto da Rp« 
ma » per proveder colla fuga alla propria salvezza . La fìerissio 
ma peste « che nel seguente anno 1948 e per due altri anni con- 
secutivi invase e desolò orrendamente tutt* Europa» stese pur 
anche sulla misera Roma i maligni suoi influssi > e mietè le vite 
delia maggior parte di coloro • che eransi avventurosamente iot* 
tratti al furore delle civili discordie s 

In mezzo però a si tristi eventi , e alle continue discordie 
domestiche chiunque d* eloquenza insieme» e di maggior ardi* 
mento degli altri fornito fosse « facilmente poteva procacciarsi 
molti seguaci j e tentar cose nuove . Estinto in fatti Clemente VI 
surse in Roma un* altro eroe da scena» chiamato Francesco Ba^' 
roncello » Scriba » ossia Motajo del Senatore » il quale conciliatosi 
r animo della plebe con sediziosi discorsi , avendo cacciato ì Se* 
natori Pietro Colonna e Giovanni Orsino » osò assumere il tito- 
lo di Tribuno secondo di Roma. A rintuzzar T orgoglio di co* 
stui^ e a punirne la ribellione il nuovo Papa Innocenzo VI stìmJII^ 
^pediente di servirsi dell'opera del surriferito Cola di Rienzo» 
che dopo r accennata fuga, caduto nelle mani del suoAnteces^ 
sore» in Avignone venne rinchiuso in stretta prigione . Quindi colà 
spedi Ilo nel 13^4 in compagniadel rinomatissimo Cardinale AU 
bornozzo Legato Apostolico per riassumere sotto la Pontificia pro- 
tezione e suprema podestà il Tribunato » e spogliarne l'invaso- 
re Francesco . Riuscì Cola a maraviglia neir intrapresa , e colFaju- 
to de' Nobili , « di gran parte della plebe avendolo espulso ddi 

<5:; I>% Saa. Ucn^.foit U tic Se Pctr. X U. sag. SII. 



Digitized by 



Google 



7f 

Campidoglio» e ucciso.» ptreva che ripreso avesse il prìniero no* 
me , e potere . Ma la seconda scena gli fu più fatai delia prima; 
poiché avendo colle- sne pazzie irritato il Popolo, in un tumui* 
to per ciò sotletatosi fu messo a morte rei! suo cadavere arso 
dagli Ebrei. 

^. ni. Vrhano V viene a Roma, e (rregorìo XI ^i rettituùce 

U Sedi Apstoiica. 

Colla morte de* due faziosi Tribuni non si estinse già in Ro« 
ma il fuoco delle civili discordie» che anzi più veemente s*ac* 
cese tra i capi de' diversi partiti per V elezione 
strati • Credè Innocenzo VI di poter calmare i d 
do un Senatore di patria straniero j e spedi col 
lomeo Senese investito delia Senatoria dignità » I 
Ili» turbolenti sempre e restii , cacciaronlo aliai 
eleggendo di pròprio capriccio per governarla set 
titolo di Riformatori della pretesa Repubblica. 1 
ne relezione di VrbamV, e non mancò ilPet 
sargli tosto una patetica fortissima lettera per rappresentargli # 
come usato aveva coi di lui Predecessori » lo stato desolante e 
infelicissimo della sua sede , e persuaderlo a farvi ritorno • I Ro» 
mani stessi ormai lassi da tante domestiche turbolenze , e Tim- 
mensi danni conoscendo » che alla lor patria provenivano dalla 
lontananza del supremo, loro Principe e Pastore , spedirono un* 
onorevor ambascierìa al Pontefice » supplicandolo di venire in per-* 
<ona a pascer e difendere il proprio gregge • Non furono senza 
effetto i voti e i desiderj del Petrarca e del Popolo Romano. 
Urbano nelF anno 136; sceso di Francia in Italia , entrò in Roma^ 
ricevutovi con inesplicabile allegrezza di tutti gì' ordini della Cit« 
tà 9 che tra loro gareggiarono nel prestargli ogni maggior segno 
di soggezione e d'ossequio • Noh possono senza commozion d*ani» 
ino leggersi le tenere ed energiche espressioni > in cui il Petrar- 
ca , pieno di gioja per sì fausto successo , tanto da lui sospirato 
e atteso , proruppe in una sua lettera allo stesso Pontefice : Ecce 
Pam Beatissime » così gli scrive 9 (7) Orbem beasti <hristianum > 
qui in frofria sede Cbristi Vicarium reperiet . . . . orberà nostrum 
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serenasti , et ^uasi sci orìens metis algcrem tic ttnehras effUgasti . Ri- 
volse il perisiere subito il Papa a riordinare il Governo , e a ricom* 
porre, qua4ito Je circostanze e i tempi permettevano » le pub- 
bliche cose, e si prese gran cura di far riparare gli edifizj e le 
Chiese per la maggior parte rovinose. Avendo fissato il suo sog- 
giorjio. presso la Basilica di S.Pietro, fece riedificare e ornare 
l'abitazione Pontificia quasi tutta caduta al suolo , Tacerebbe di 
giardini, e munilla di vasto e forte circondario; somministran- 
do 'COSÌ a gran numero di poveri occasione d' impiegarsi , e di 
procacciarsi onesto sostentamento • Vidde allora Roma giungervi, 
jìon come prima minacciosi e guerrieri , ma pacifici e divoti i 
due Imperadori d* Oriente , e d* Occidente per venerarvi le sagre 
spoglie mortali del glorioso Principe degli Apostoli S.Pietro, e 
prestarvi ubbidienza e ossequio ad Urbano di lui successore • Il 
primo fu Carlo IV , che avendo saputo essersi colà recato il Pon- 
tefice , vi Si trasferi sollecitamente insieme colla Consorte e coi 
figli ; e cod reciproca sodisfazione d' entrambi » dopo avervi di- 
inorato tre mesi , e confermato solennemente alla Città tutti i 
privilegi , e .alla Chiesa Romana tutte le donazioni de*suoiAnr 
tecessori , liet-oritornossene in Germania . Venne in appresso Tlm- 
perador Greco <3iovanni Paleologo , onorevolmente ricevutovi da 
Urbano , e i^ mezzo ai sagri mister] , celebrati da questo nella 
Basilica Vaticana , pubblicamente confessò la processione del San- 
to Spìrito dal Padre e dal Figliuolo , e riconobbe nel Romano 
Pontefice il Vicario visibile di Gcsii Cristo ^ e il capo e maestro 
éi tutta la cattolica Chiesa. Coronò sì lieti eventi il fortunato 
ritrovamento delle teste <lei Santi Apostoli Pietro e Paolo , re* 
liquia insigne , che dimenticata fra tante strane peripezie di Ro- 
ma , giaceva nascosta in una Cappella della Basilica detta Saft^ 
€ta Sanctorum , brente all' incendiato Lateranense Patriarchìo . 
Urbano fé riporle dentro due busti d'argento finissimo, fregia- 
ti di preziose gemme, e coir intervento di tutto ilCleroePo^ 
polo Romano collocolli sopra il maggior altare della Basilica del 
Laterano , dove tuttavia conservansi , e si espongono alla pub- 
blica venerazione « (8) Non era però ancor giunto il tempo per 
Roma di stabilmente godere della presenza dei suoi supremi Pa- 
stori , e ancor lunga serie di altre sciagure destinata era a soffri'* 
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fé • prima che risorgesse t quel fiorente e tranquillo stato » a 
cui poscia fortunataoience pervenne . Urbano o preso dall* amore 
della sua patria» o persuaso daile^ continue istanze dei Cardinali 
e dei suoi Famigliari Francesi, prevedendo ancora che per l'in** 
àolc inquieta e indomita de' Romani , e dei capi delle dome* 
sticbe fazioni non più lungamente avrebbe potuto in Roma sog« 
giornare con decoro e tranquillità , risolvè di partirne, e nel 1370 
con tutti gli Ordini della Curia restituissi in Avignone , e ivi poca 
dopo infermatosi passò agli eterni riposi. Che se più lunga dimo- 
ra fatto avesse in Roma questo saggio e virtuoso Papa Francese , ia 
esso certamente avrebbe essa sperimentato uno splendido Mecenate 
delle Scienze, e un ristorator generoso della Romana Letteratura, « 
£gli stimò gli uomini dotti, e fu assai propenso a promuoverli 
alle dignità della Cbiesa, e alli pubblici impieghi. Per eccitar 
tutti a studiare, sinché visse, mantenne a sue spese in diversi 
luoghi sino' a mille Giovani, facendo anche somministrare i li« 
bri necessari a quelli , che n'abbisognassero, come attesta uno 
Scrittore contemporaneo della di lui vita , data in luce dai 
Muratori. (9) 

La gloria di restituire a Roma stabilmente T Apostolica Se* 
de f era riserbata a) di lui successore Gregerìo XI , che mosso dai 
consigli del celebre Giurisconsulto Baldo, stato già suo maestro 
in Perugia, dalle vive istanze di S. Caterina di Siena , spedita al 
medesimo dai Fiorentini per seco lui riconciliarli, e dalli arden-^ 
ti desideri d' Italia tutta , coraggiosamente abbandonò per sem,- 
pre la Francia e Avignone , dove erano già 70 anni , che i Papi 
risiedevano colla loro Curia . Non ebbe Roma , dopo le pompe ma« 
ravigliosc degli antichi suoi superbi trionfi , giorno pili memo- 
rando e più giulivo del dì 15 Gcnnajo dell'anno 1376, in cui 
Oregorio XI vi fece il suo ingresso tra li evviva, e gli applausi 
dei Romani di ogni sesso , età , e condizione , giubilanti in vedere 
pr di lui opera restituito a Roma Tonore dell* Apostolica Sede : S 
oen subito cominciò questa a risentire i propizj effetti di sì av*- 
venturoso successo • Conciossiacbè Gregorio pose ogni studio ia 
riformare gli aspri e corrotti costumi dei Romani, in ristorare 
gli edifizj e le Chiese di Roma desolate e cadenti, in mantenere 
co saggio e giusto governo la comune tranquillità • Che se dalla 

b) Scrif !• m« lui. T» IU,P« U. p* €17. 
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morte non fosse stato cosHiaiiuituraiaente runto > tTrebbe fotte 
egli solo i comuni danni ri(>arAto« e posto staoil* ordine alle pub? 
blicbe cose* 

/. IV, Scisma tom VrUnp VI» per cui vien sottoposta Roma 

a nuovi disastri . 

Appena Roma per il ritorno della ^tàt Apostolica princu 
piava a respirare dal peso ferale di tanti suoi mali ; che a nuoTa^ 
mente opprimerla insorse un funestestissimo scisma i che per mol^ 
ti anni divise , e lacerò miseramente la Chiesa. Morì Dell' anno 
1 378 Gregorio XI % e non lenza tumulto dei Romani timorosi f che 
creandosi un nuovo Papà forastìero potesse un'altra volta trasferirsi 
oltremonti T Apostolica Sede, venne eletto a succedergli Barto» 
fomeo Prignant Arcivescovo di Bari , da cut fu assunto il nomf 
di Vrham VI. Ma presto i Cardinali » specialmente Francesi # 
disgustatisi dei di lui carattere aspro e severo » si radunarono ia 
Anagnlj e poscia si rifugiarono infondi^ dove assistiti dalConv 
te Onorato Gaetani^ padron del luogo #, avendo eletto in Antipap 
pa il Cardinal Roberto di Ginevra , che prese il nome di Clemeaér 
te VII, dichiararono Urbano usurpatore del sommo Pontificato # 
allegando per pretesto la violenza dai Romani usata nella di Ica 
elezione . Tal* ebbe principio il lungo ccisma , per cui i PrindU 
f)i e le Nazioni cristiane si divisero in due ostinati contrari par- 
titi, e che involse Roma in nuovi disastri. Frattanto i Car^ 
dinali Francesi assoldarono a propria difesa copioso nomerò 
di Gasconi e Bretoni, i quali occupato avendo il Monastero 
di Grottaferrata da una parte # e il Ponte Salaro dali* altra 
con contiate scorrerie infestavano il territorio di Roma, e tru- 
cidavano quanti Romani loro capitavano alle mani . Della quai 
cosa questi altamente sdegnati . sfogarono T ira loro contro i Fran^ 
cesi, cheritrovavansi allora in Roma , quali senza distinzione di 
dignità , di sesso , di età pasurono a fi! di spada ^ U Conte di 
Fondi e gli Orsini j che favorivano le >^ parti dell* Antipapa Clemen« 
te , raccolto poderoso esercito, presero a saccheggiar ic^mpagne» 
e a spogliarle d^gli armenti, giungendo baldanzosi sino alle porte 
di Roma : Quindi furono esposti i Romani a soriffìre una gravis- 
sima carestia dei generi necessari al sostentamento della vita, e 
seppur sicuri dentro la Città , venivano vessati con continue sor- 
tite , che dal Castel di S. Angelo faceva coi suoi Soldati ÌÀ Com- 
uundante Francese , da cui ritenevasi peri" Antipapa j daodo fuo- 
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eù alle esse; i neàdenda cbiunque Avesse ardito di fargli fron« 

ce. Fioalmeiite ireno il fine dell* anno 1389. terminò Urbano VI 
la sua mortai carriera ; Pontefice poco amato da suoi » e nulla da 
Romani compianto # clie per di Ini cagione sottoposti furono a tan* 
te sciagure » e da cui cominciarono a respirare sotto Bonifazio IX » 
che in di lui luogo fu surrogato « Seppe questo non colla forza « 
il di cui uso sarebbe stato o inutile » o periglioso , e sempre scon- 
venevole ; ma temporeggiando e dissimulando con somma pruden*» 
sa riprendere in Roma T esercizio libero e pieno della suprema 
podestà 9 e assodarvelo in una più stabil maniera pei suoi succes- 
Jori « In vece di fissamente ivi risiedere > passò a far quasi sem« 
pre altrove soggiorno» prima in Rieti # poi in Perugia « e final* 
mente in Assisi; eccitando così colla sua lontananza veemente 
desiderio di se nei Romani > per essa privi dei gran vantaggi , che 
loro recato avrebbe la presenza del Pontefice • e delia sua Cu- 
ria. Era Bonifazio IX in quest'ultima^ quando approssimandosi 
Tanno del Giubileo 14001 Romani spedirongli Àmbasciadori per 
supplicarlo a tornare in Roma per celebrarvene le funzioni ; la 
qualcosa con somma loro utilità vi avrebbe richiamato maggior con- 
corso di pellegrini da tutto il mondo cristiano • Sebbene ciò pur 
ardentemente si desiderasse dal Papa, nondimeno mostrò egli 
di non esser per aderirvi , se i Romani non avessero prima sop« 
pressi i Banderesi oCapi dei Rioni, che dopo resclusione dei Senato- 
ri di patria stranieri sin dal tempo di Gregorio XI licen2Ìosamente^ 
e a proprio arbitrio reggevano la Città . I Romani spinti prin- 
cipalmente da Niccolò Colonna, sodisfecero prontamente alla ri- 
chiesta del Papa » t avendo tolto il governo ai Bandexesi , nomi* - 
narono per Senatore Malatesta figliuolo di Pandolfo Signor di 
Pesaro • Così s^ indusse Bonifazio a ritornare ih Roma per cele-, 
brarvi Tanno santo, dove non vi fu segno di onore, che non 
gli usassero, e atto di autorità, a cui non si soggettassero volen- 
tieri . Profittando egli della propizia congiuntura, e della buona 
disposizione degli animi, fortificò la mole di Adriano, s' impos- 
sessò del Campidoglio e dei ponti <Ìclla Città , e senza che piÙL 
i Romani , stanchi ormai deJne passate continue fazioni , esan* 
guinose discordie pensassero a fargli ostacolo , prese a creare a 
suo arbitrio i Magistrati , e ad esiggere le pubbliche imposizio* 
ni. Cosi restò finalmente rassodata in Roma la temporale sovra* 
jutà dei Papi ^ e sotto il dolce, giusto j ed equissimo 4oro ^o- 
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tutti quei beni, che invano forse si cercherebbero in qualuque 
alcr^ ordine di pubbliche cose. Ma perchè non potessero di si 
avventuroso successo tranquillamente i Romani godere , sopiuv» 
venne subito la peste ad affliggerli con tal furore * cke in al- 
cuni giorni sino ad ottocento di loro divennero vittima oiisera* 
bile di sì spaventoso malore . 

jf» V. Legisti , e Canonisti insigni , che per qualche tempo soggiornarono 
in Roma nel Secolo XIV. 

In mezzo a tante continue orribili calamità , e strane rivo- 
luzioni di ogni maniera, da cui abbiamo sinora veduto essere 
stata Roma agitata e oppressa per tutto il corso del Secolo XIV , 
non dovevano aver molto luogo le lettere e le scienze , i di cui 
studj si alimentano in seno air abbondanza e alla pace , e sotto 
r ombra s* invigoriscono d\ un saggio e giusto governo , e del- 
la comune tranquillità . Quindi non fìa meraviglia, se quando 
in questo secolo in parecchie Città d* Italia assai men potenti 
e illustri , coltivavansi fervorosamente gli studj , s* illanguidissero 
questi in Roma a segno, che niuno eravi in essa, come narra il Petrar* 
ca in una lettera inserita dalP Ab. de Sade (io) nelle sue Memo» 
rie , che sapesse la lingua Greca. Sebbene scarse per ciò siano le 
notizie , che dar qui si possono della Letteratura Romana nell' 
epoca , di cui trattiamo ; nuUadimeno non cessò allora affatto in' 
Roma ogni amore e coltura di studj ; che anzi , come meglio 
permettevano le critiche circostanze dei tempi , vi tralusse Iz 
pubblica premura di mantenerli e rinvigorirli ; né mancarono sì 
indigeni, che forastieri, che vi si distinguessero per qualche me- 
rito letterario • Contasi tra primi Cino de* Sigibaldt , o come al* 
tri leggono de* Sinìbaldi > denominato comunemente da Pistoja , 
dove ebbe i natali » il quale T amenità delle Muse congiungen- 
do ai severi studj legali , fu con raro esempio colto Poeta insie* 
me e dotto Giurisconsulto , resosi ancor più famoso per T ami- 
cizia del gran Petrarca , che ne pianse amaramente la morte con 
un suo bellissimo Sonetto . Avendo egli atteso alla Giurispruden* 
2a prima in Padova , come cogP antichi cataloghi òe\\ì scolari dì 
quell'Università ha provato il Papadopoli, (ii)e dopo in Bolo« 

(tt) Ttm III* Mt* H7t * (il) HistonCynaas. Fatar. Tom. U.pi^. t 
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Ijnft ; constgiiì gma rbosnafa di itper \tpk ia guisa > che (^ 
chiamato per suo Assessore in Roma da Ludovico di !>avoja » quan- 
do questo vi venne eletto Senatoce» come attesta il Panciroli , (i2) 
io che avvenne neiranno 1310. Non ebbe però Roma la forca* 
oa di posseder lungamente questo raro uomo, che coli' autorità 
tua, e colle sue cognizioni avrebbe assai potuto contribuire ad 
animarvi il gusto degli stud] • Conciossiaccbè non molto dopa 
ritornò a Bologna a professarvi pubblicamente le leggi , dove co- 
illunemente si vuole che avesse a suo scolare il Petrarca ; sebbe^» 
ne il chiarissimo Signor Cavalier Tiraboschi non senza fondamene 
tp runa e T altra cosa impugni , affermando che 1* unico Studio 
da Gino colle sue lezioni illustrato sia stato quel di Perugia « (13) 
in cui fu maestro del celebre Bartolo • A Gino aggiungeremo un' 
altro dei più celebri Professori legali di questo secolo , cioè Ra* 
Pieri degr Arsenidi da Forlì » cui toccò in sorte il glorioso titolo 
di Monarca delle leggi 9 col quale allora furono onorati alcuni 
più insigni Giurisconsulti « Venne pur esso giovine a Roma sul 
principio del secolo , e vi|fu Uditore del Palazzo Ajpostolico > co« 
me hanno scritto il Panciroli » (14) e il Gavalier Viviani Marche- 
si « (15;) Ranieri pure lasciò presto Roma e Tonorifico sudetto im« 
piego 9 e qualunque ne fosse la cagione > intraprese la carriera 
ora non si pregiata e poco proficua • ma a quei tempi decoro* 
sissima e lucrosissima di professar le leggi nelle pubbliche Uni* 
versiti» che battè sino al fine dei suoi giorni prima in Bologna , 
poi in Pisa» e finalmente in Padova. Più forse avrebbe potuto 
giovare all' avvivaroento della Romana Letteratura Alberico d$ 
Kosate^ o come meglio dee scriversi» da Rfisciate, cosi detto da 
una Terra di questo nome nel Territorio di Bergamo » dove na- 
cque. Imperciocché dopo compiuti li suoi studj» e presa la lau- 
rea neir Università di Padova» recossi» come egli stesso ci tiar« 
ta» (16) a Roma ad esercitarvi T impiego di Avvocato. Ma sol* 
lecitamente partinne per sottrarsi al furore delle discordia intesti- 
ne » che agitavano quella Gittà » e andonne in Bergamo ad eser* 
citarvi pili quietamente e proficuamente il suo talento . In que- 
sta Gittà lasciò di vivere onorato di grandi elogj dai posterioiji 
Giurisconsulti per le molte Opere legali da esso date in luce . 
TomJ. L 

(lO Tk cL Lcf. latem. (U"> I>e dar. Lcff* Interptec. Cap« LZIL 

* (i|) Scoi, dlclto Ut, Itid. Ub. IL Cap. IV. dO Vie. III. FordiTlens pag. U9. ^^ 

i. XIV. (1^) Io Prae&t. C«mm. in Cod 
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Dalli tre mentovati illustri Ghirìsti » clie fecero in Romt 
per alcun tempo dimora » non debbono andar disgiunti due Ca^ 
nonistì famosi « di cui T uno sul cominciare « l*altro sul finire di 
<)uesto stesso Secolo decorarono detta Città <:ol soggiornarAri « 
Fu il primo Cir/i/o daBaiso, luogo della Diòcesi di Reggio, che 
scrisse ampie chiose sui sesto libro delle Decretali > e alcune al* 
tre ne aggiunse a quelle degli altri libri del Diritto canonico » 
le quali Giovanni d' Andrea il più rinomato tra i Canonisti di 
quella età , stato suo discepolo p protesta d* aver in luogo di tcn 
sto. (17) Interpretava il Decreto neir Università di Bologna eoa 
^ran plauso , (18) della di cui Chiesa era pur Arcidiacono , quan* 
do nel 1304 venne a Roma sotto Benedetto XI al servigio della 
Sede Apostolica; e in occasione della traslazione poco dopo ac- 
caduta in Francia della medesima « vi si trasferì ancor esso» t 
Vi ottenne il posto di Cappellano -e di Uditore delle Lettere con« 
tradette di Clemente V . Lapo cioè Jacopo figliuolo ^ Albertuccìo , 
4a Castìglhnchio * grande amico di Petrarca , e del Boccaccio > che 
ad nn 'sin^olar ;studio in ricercar V Opere degli antichi Scritto- 
xij (ip) unì somma perizia del Diritto ecclesiastico da esso per 
gran tempo insegnato in Firenze > fu T altro celebre Canonista ^ 
che neir inclinar del secolo si trattenesse in Roma . £glt vi vén- 
«e nell'anno 13^0 in compagnia di Carlo della pace* e sìde« 
atramente adoperossi in di lui favore presso Urbano VI* che per 
^quello n'ottenne il Regno di Napoli « Così avendo incontrato 
ia gtazia d' entrambi * il Re dicbiarollo suoConsigìliere * e il Pa« 
pa lo nominò Senatore di Roma, ^ gli fé aver luogo tra li Av^ 
irocatt Concistoriali « nella serie de* quali fu omesso dal Carta- 
TI . Tra non tnolto tempo poi in Roma morì • cioè ai 27 di Giù* 
^o del seguente anno 138^1 come l'eruditissimo Ab. MehusJia 
Rimostrato. <ao) 

$. VI. notìzie / a7rfiiii domani 4 quesf epoca rìmarcheveSi 

mila Letteratura .. 

Venendo ora a ragionare di alcuni Romani , che nel Seco» 
9o XIV o si acquistarono i iputazion di ^pere t o trasmisero me- 
moria letteraria di :se alla jposterità ; benché il Cardinal Jacopo 

di?) Intt. IO -VI. DccfCt*' IW. IH.J^ ftA- _ ^ , 

i(i%) Sart.part li pag. 44. iaoj Im.Aìebsm.ComàUM.f^.ì^v^'^Jih 

^) ilaiu««d JàbiicJ9àbl^tinc8jiffifli3irte 
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GétM^ nato fosse nel secolo antecedente ; apf^artener debbe non- 
pertanto anche al sudetto seguente Secolo , in cui compose tr^ 
Poemi latini» uno della vita del Pontefice S.. Celestino, 1' altro, 
deir elezione e della coronazione di Bonifazio Vili , il terzo del- 
la canonizazione del sopradettQ S. Celestino, pubblicati già dai 
Boikndisti» (ai) e dal Muratori, (aa) Non si sa perchè egli si 
attribuisca il cognome de* Gaetani * mentre esso non era nipote 
di Bonifazio Vili,, come ha preteso il Ciacconio , (23) ma bensì 
figlio -di Peroa degli Orsini e di Pietro di Stefano, ossia degli 
Stefaneschi , famiglia Romana , molto a que* tempi ragguardevo* 
le , che aveva le sue case nel Rione di Trastevere . Forse avrà» 
assunto tal cognome in ossequio di Papa Bonifazio • che oelPan* 
no secondo del suo Pontificato lo creò Cardinale di S. Giorgia 
in Velabro. Oltre t sudetti Poemi, in fMÌ traluce 1* ingegno e 
lo sCorz» di modellarsi sugli antichi bnoni esemplari , scrisse Ja- 
copo un libro sul Giubileo (^ell'anno santo, e un Trattato delle 
cerimonie sagre della Chiesa Romana , assai pregievole , che fa 
dal Mabillon inserito nel suo Museo Italico . (24) Quest* illustre 
Cardinale Romano fu ancor intendente e amatore delle belle ar- 
ti* narrandosi dal Baldinucci, (a $) che fece dal famoso Giotto 
FÌOTentino con grandissime spese ornar di pitture a fresco l'an- 
tica Basilica Vaticana , e dipingervi a mosaico k navicella di 
S. Pietro e il Santo Apostolo , che cammina sull'onde ; opera It 
più bella , elle si fosse sin allora veduta . Morì in Avignone nell* 
anno 1349. Un' altro Cardìimlc pure memorabile per sapere , e 
pietà produsse Roma nel Secolo XIV. Questo fu Nic^o/à Capevi 
pronepote per lato di donna di Onorio IV • di un* illustre Fami* 
glia del Rione dei Monti . Si addottrinò ei in Perugia , dove il 
padre mandollo a farvi il corso degli studj , e sotto la discipli? 
sa di Baldo fé tal progresso nella Giurisprudenza , che giovina 
ancora vi conseguì la laurea dottorale ». e meritò di esser con 
gran lode rammentato dal suo maestro in una Consultazione . (26) 
Andò quindi in Francia • dove dal Re Giovanni fu scelto per gran 
Cancelliere del Regno, e finalmente da Glemeate VI creato Car- 
dinale in rÌHiunefazione dei giwi servìgf prestati alla Sede Apó* 
stolica » specialoiencè nelle gagliarde discordie insorte coli* Im« 



Al Mct ss. Mas Voi. IV. ad J. XIX. Tm^ Voi. n.|>.«4N 

(*%) %téfu Kt.'ftd. Vèl. IIL t.1 ^ «tt; kt) ìlliàtttJk PmAm. T. I. p. i«^ ei 

(»i} Tiu Ponti^ et Cw4( T. L coL wLstS. \t*j Coniìl. i*|. au. au». I, Voi. V. 
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perador Ludovico ì! Bavaro • Benché iF Cardinal Capocci noà 

abbia lasciato monumento alcuno del suo sapere ; non ostante 

meritava che qui se ne facesse onorevole ricordanza per aver prò* 

mossogli Studj, e ideato i mezzi per farvi profittare la Gioven* 

tu » con aver fondato e dotato in Perugia un Collegio pel mante* 

cimento di alcuni poveri scolari » a cui diede il nome di S. Sofia » 

come raccolse il Yittorelli » (37) dall' antica vita di Urbano V. 

Il Cavalier Tiraboschi ha dato luogo nella sua egregia Sto- 
ria della Letteratura Italiana anche a Cola di Rienzo , ài cui ab- 
biam sopra dovuto favellare copiosamente . Seguendo il di lui au- 
torevolissimo esempio ancor Noi apri\ forte ragione qui lo ram* 
mentaremo tra quei Romani, che a tempi # di cui scriviamo» 
coltivarono con fama le lettere • Quanti fossero i pregi letterari 
di Cola, di quali Autori solesse continuamente far lettura » 6 
come ben sapesse leggere e spiegare Tlscrizioni e le figure scol- 
pite negli antichi monumenti « fia cosa opportuna e dilettevole 
udirlo nel volgar rozzo dialetto narrarsi dall' Autore contempo- 
raneo della di i^i vita , più volte riprodotta colle stampe , e più 
recentemente dal eh. Muratori» (23) le di cui parole ha pur tra« 
scritte il lodato Signor Tiraboschi • F^ d^ soa jovsnfHtìne nutrica - 
to de latte de Eloquentia , hnù Gramatìcù , migìhre Rettorie^ , Au^ 
torista bravo : Deh corno , e quanto era veloce lettore I Moito usava 
Tito Livio , Seneca^ e Tullio , t Balerio Massimo : moito li dilettava U 
magnìficientie de ^ulio Cesare raccontare . Tutto lo die se speculava 
#fgT intagli de marmo , -li quali jaccio intorno a Roma . Non era a/« 
tri, che esso, che sapesse lejer e li antichi pataj^. Tutte Scritture an* 
fiche volgarizzava , queste figttre de marmo justamente interpretava . 
lAz egli abusando deir ingegnò e delle acquistate cognizioni » co- 
sne qualche volta ai di lui simili avviene , per tentar cose nuove 
€ sconvolger la patria incontrò il finekttosOt che meritava. 

Con maggior fondamento conviene qui fare menzione di al- 
cimi personaggi dell' inclito lignaggio Colonna » uno dei pia an« 
«ici)! e più potenti di Roma . La strettissima amicizia » dì cui Ja« 
copo Colotina , poi Vescovo di Lombes , figliuolo di quello Stefa- 
no, che nelle strepitose discordie dei Colonnesi con Bonifasifio Vili 
fu costretto a ritirarsi in Francia con tutta la sjja famiglia » ono« 
lò il Petrarca, eia protezione « che del medesimo ebbe cost^n- 

.<jy)AiCbdtk.nM!ciOtfiLXl.» (^ Ami^rii. ksL Voi, UL fi^. IfS^ 



Digitized by 



Google 



temeote il Car<liiid Qiotanni di Itii fratello r&ell* casa de! qua* 
le gli sì offrì occasione di conoscere le più dotte persone , che trof 
iravansi, o che venivano in Avignone, ben ci éinno compreadr* 
re qaantoe il Vescovo e il Cardinale fossero giusti conoscitori ed 
estimatori del vero merito » amando e proteggendo il più grande' 
ttomo , che in quel secolo vivesse . Per mezzo loro sin dalla prl^ 
ma volta» che il Petrarca recossi a Roma» sMntrodusseegli nel-^ 
}a conoscenza di Giovanni Colonna , soprannominata di S. Vito 9-' 
personaggio non solo chiarissimo per nobiltà» ma ancor per noa 
Tolgar erudizione. Essendo questi ancor giovine fu un dei primi 
tra nostri» che intraprendesse lunghissimi viaggi in occasione.»' 
che cogli altri di sua nobil prosapia dovette abbandonar Roma ^ 
tempo di Papa Bonifazio» scorrendo sin nell'Egitto» nell' Ara»- 
bla» e nella Persia » come ^ti rammenta il Pbtrarca in una sua let^ 
tera consolatoria al medesimo •. (29) E da più altw lettere »> che' 
in diverse congiunture dallo sesso Petrarca gli furono scritte » ri* 
levasi» che Gioranni si occupava in leggerei buoni Autori» e che 
era versatissimo non solo nella Storia , ma ancora nelle antichiti 
di Roma » (30) quali in di lui compagnia andò quegli diligente* 
mente osservando con gran piacere nei tempo»- che in Roma si 
trattenne • Finalmente dalla Famiglia sopradetu dei Colonoesi ven« 
De prodottounScrittorediStOfia generale, cioè Landolfo Colonne 
Romano» Canonico di t^hartres. In due Codici MSS. ha osser* 
Tato rOudin (31) una di lui Opera intitolata Breve Crhofricd» , quz^ 
ìc forse sarà quetf istesso » che sotto il titolo di Breviarium Hism^ 
fiale rammenta il Pabricio (32) esser stato in Francia é^tà aUo? 
stampe sulla fine del secolo XV. Di Landolfo è pure uà Libro de Ji*^- 
tt^et mutatione Romani ImperH^ che cambiando il di lui noqM m 
quel dì Radolfo» e intitohndoìo de framlathneìmfeiii a Gratciséid 
Lattnos pubblicarono loSchardio» (33) e Goistadio. (34) 

Quantunque Ludovieo Monaldeseo nascetsé in Orvieto • fu mI* 
ladimeno allevato in Roma» dove come si kgge nel priaOìpii 
della sua Cronaca , di cui un breve fran>mento è stato dMo in U^ 
ce dal Migratori , (35) visse oltre il ceii tesino anno » SMbileMbvi 
la sua famiglia . Laonde può a ragione aversi per Romano » e fan» 
sene qui perciò menifone. In detta Cronaca», la quale^aozi senapa 

}$rì Famil Lib. VI. Ip. Uh (fi) De Jnrisd. et avcior.ìmpe«. 

to> Fani!, lib. VI. Ep. II. /|4) De Mosarck lap«r« Voi. 11. 

*^»> hM'X^' ^?4«: y?*- W. p. 1%^ <n) ScriH. Ki* Mif . V«l. XU fi» fi». 
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hr.sk essere utut collezione storici generale « che unt storia ptrt ico- 
lare di Roma , V Autore con strano anacroniscno parla di se dopò 
esser morto: lo che il Muratori spiega, attribuendo a qualche 
Copiatore un tal modo, di esprimersi , donde conciliar maggior 
fede alle narraxiooi . Romano bensì di patria fu quel Lelh di Pie- 
trt ài Stefano » con cui strinse il Petrarca la più intrinseca amici* 
zia per la sua rara dottrina e generosi costumi , e che raccoman- 
dò seoipre caldamente ai più cospicui Personaggi, (.^ó) Nel ig^o 
era impiegato nel pubblico Governo di Roma » e die sempre buon 
saggio del suo attaccamento alla patria, e alia Sede A posto] ica^ 
Chiuderemo con dar un breve cenno del Cardinal Filippo Geza^ 
Romano • k di cui Famiglia era domiciliata nel Rion di Parlo* 
ne. (37) Aveva da giovine professato Filippo T istituto di S. Do- 
menico • e dato non tenui saggi di dottrina e dì sagra eloquenza > 
Urbano VI lo promosse al Cardinalato ; e creollo suo Legato in 
Italia por ticbiam«re i popdt dall* ubbidienza dell* Antipapa Cle* 
mente VII. Scrisse su 1 Fisici di Aristotele , ed essendo morto ia 
Bona nel Pontificato del sopradetto Urbano, di cui con graa 
vigose e indefesse fatighe aveva difeso e sostenuto le parti • fu se? 
polfio nella Chiesa di S. Sabina . 

JF. VII. Connazàme del Petrarca, eseguita in Roma circa ìa mefi 

del Secoh XIV. 

ÌM »it9M cosa avrebbe potuto maggiormente eccitare nel 
UcsÀQ XIV. i Boouniairamoreeal coltivamenco delle Lettere» 
•e estiiita ù fotifi\ o almen sopita tra loro la fiamma delle civi- 
li iitcordie; <{ttanco iacornaaiooe di Francesco Petrarca , che ver- 
ni k oMti^ del secolo tudtdo fu soleanemcnte » e con plauso uni* 
Miiak Mtglùtt ia Roma sul Campidoglio. Un'avvenimento si 
nuovo allora > e ti strepitoiodebbe essere qu) distintamente ram< 
iMitato f Bon solo perchè appartenente ai fasti della Romana 
{«ttaratum > ma altresì perchè da esso può scorgersi • che sebbe - 
ne per le circostanse.dure e infelici dei tempi non potessero in 
JBUMMa avei gran vigore gli studj ; pur serbavansi accesi nei petti 
Bomani l'amore e la stima della prisca gloria letteraria , al cui 
fiù sublime grado il Senato veniu .ad innakare il maggior Poeta « 
e il più dotto uomo» che in quel secolo fiorisse , come ne reste- 
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i-I persuaso cliiunqne legga il Diploma» clie dallo stesso Senato at 
Petrarca fu concesso e spedito. Se prestisi fede all'Abbate éok 
Resnel » (38) T origine di coronare i Poeti sarebbe antica quan* 
to k Poesia. Scaligero all'incontro pretende^ che debba quella 
ripetersi dai Giuochi e Conobattimenti Capitolini in Roma intro^ 
dotti dair ImperadorDon>iziano néiranno 86 dell'era cristiana, 
in cui la corona davasi in premio a colui» le poesie del quale fos- 
sero con pubblico giudizio riputate migliori àx quelle degli altri 
cmoli • Ma non può dubitarsi ^ che l' ornar la frónte degli eccel» 
lenti Poeti di alloro > risguardato sempre come la più onorata e it 
più simbolica ricompensa del valore 9 della virtù »^ e dei talenti , 
fosse in uso nei Ciuchi Pizj e Olimpici » già si famosi tra i Greci • 
E* però vero » che di tar uso non incontrasi ia Roma vestigio pri^ 
ma deir Iitipero di Domizano , a di cui tempa Stazio Papinio fu 
coronato sul Campidoglio • Claudiano fu X ultimo Poeta » che ri« 
cevesse un tale onore » come pretende il Mannetti . (^9) Impera 
ciocché abolitisi li Giuochi Capitolini » come avanzi della supera 
itizione pagana » e caduto X Impero Romano dalla primiera sut 
grandezza e maestà » Je scienze tutte e le belle arti » e in conse* 
guenza pur la Poesia» furono involte ^nelia comune rovina . 

Or Petrarca sin dalla sua gioventù concepito «veva il disegtui 
4IÌ far rinnovare in suo favore T antico, e per tanti secoli intera 
rotto costume di coronar Poeti sul Campidoglio / Una vivissime 
passione per Roma » e per tutto ciò che avesse appartenenza « 
rapporto a questa primaria Città del mondo » di cui Petrarca sin^ 
air entusiasmo era acceso » e il desiderio ardente di acquistar glo* 
ria non comune , ma luminosissima e singolare» continuamente 
stimolavanlo a procurar di giungere al bramato onore « Senza dttb» 
bio ad agguzzargUene maggiormente il desìo » vi ebbe gran par<* 
te anche Amore »4)nde il Lauro» che fosse per cingergli la fron^ 
te » la rimembranza tenesse sempre viva di colei » che da tale 
arboscello traeva ti nome » reso colle maravijg^liose sue Rime ^ 
noto e famoso , come egli stesso con ingènuo candore racconta 
nei suoi Dialogi con S. Aitino. (40) Né cade dubbio, che Pe* 
trarca tutti gli studj » t suoi viaggj , le letterarie produzioni # 
le amicizie dei Grandi» il'commercio coi Dotti diriggesse jem* 
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pre a<{aest*aRtcò k>ÌAw<AÌ9àtaù scopo « Ma aoa ]b^ fa iVpìaBO è 
ti facile perveairvì , Egli stesso rammenta quanto forti ostacoli 
incontrasse , finché il suo riconosciuto merito insieme , e la sua 
Imona fortuna trìonfaron di loro mirabilmente . Soggiornando 
sei suo campestre rinomato ritiro di Valclusa » intento a com- 
pare il Poema deli' Africa , e a verseggiare sul suo amore per Lau- 
ra» ai aj Agosto dell'anno 1340 ricevè una lettera del Senato Ro* 
mano , in cui veniva invitato a recarsi con sollecitudine a Roma » 
per esservi solennemente coronato . Non poteva giungere al Pe- 
trarca avviso più sospirato e più lieto. Quindi non curando Ti d« 
yito , che quasi contemporaneamente ricevè da Roberto dei Bar- 
di Cancelliere deU' Università di Parigi , che a nome di questa pur 
gli offeriva Tonor della corona* si accinse a prepararsi alia par- 
tenza per r Italia. Ma non sembrava al Petrarca dicevol cosa di 
correre subito a Roma a cogliervi il desiato alloro » senza ripor- 
tar prima- una qualche autentica e pubblica testimonianza , che 
imponesse agl'invidiosi* e assicurasse sempre più gì' altri meri- 
tar esso di esseme sul Campidoglio fregiato. Roberto Re di Na- 
poli» il più saggio e virtuoso Principe » che allora vivesse» dot- 
to per,sestMso» e grande ammiratore e Mecenate dei Dotti * fu 
^quegli • a cui credè Petrarca doversi diriggere » e al giudizio sot- 
topporsi . Accettò Roberto volentieri la di lui istanza , che gli da- 
va una preferenza letteraria assai lusinghiera . Imbarcatosi Petrar- 
ca pertanto a Marsiglia in Marzo del seguente anno 1341 arrivò 
felicemente a Napoli circa la metà del mese » accoltovi da quell* 
incomparabile Re colle maggiori dimostrazioni di bontà e di ono* 
xe. Per tre consecutivi giorni dopo il mezzodì sino a sera subì dal 
medesimoin presenza di tutta la Corte pubblico esame sopra ogni 
aorta di scienze e di materie » anche estranee alla Poesia . Aven- 
4I0 ben corrisposto alla comun espettazione » e alla/ama di sua 
«nivetsal dottrina, il Re dopo im lunghissimo «logio solennemen* 
te giudicolb meritevole; di essere decorato della corona poetica » 
e glie se &cc tosto spedire le più onorifiche lettere testimo- 
niali. (41) 

Frattanto Orso Conte dell' Anguillara, cui in assenza del 
suo collega Giordano degli Orsini , spettava il diritto e la cura di 
«seguite la decretau coronazione di^ Petrarca» fé intendergli » 
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che salleeituse a vetoké A Roma prima che spfraue il tempo v^ 
ctno a compiersi dei suo esercizio della Senatoria dignità , a cut 
il Pontefice Benedetto XII a?evalo per sei mesi nominato . Par« 
ti dunque prontamente da Napoli » e il Re Roberto , che per se- 
gno di stima e d*a£fetto decorato T aveva del titolo disuo£!c« 
mosiniere , deputò Giovanni Barrili ad assistere per sua parte al 
di lui incoronamento . (42) Appena giunto a Roma Petrarca net" 
di 6. Aprile , che subito si preparò V occorrente per il pros^md 
giorno 8. s in cui cadeva la solennità di Pasqua • Può bene ogna-« 
no immaginarsi , che in una Città , usa sempre a cose grandio^ 
se 9 non si sarà risparmiato quanto fosse .per contribuire alla ma« 
gnificenza e alla pompa ^di sì straordinaria , e clamorosa funzio- 
ne • Circa la metà dei Secolo X VI. fu pubblicata sotto nome di 
Sejpnuccio del Bene una relazione delPincoronamento del Petrar- 
:qa, che i più accorti Autori della di lui vita hanno riattato co* 
^e apocrifa. Sebbene in. essa si riferischino alcune circostanze 
ridicole # e di fede non degne sulla maniera e pompa della fun^ 
zione; nuUadimeno non deve dubitarsi» che il fasto Romano 
spiegasse T antica sua consueta grandezza nello splendor dell'ape 
parato» e nei segni pubblici di comun esultanza. Appena sui pri- 
mi albori del giorno le campane della Città , e le trombe de*Ma« 
gistrati col festoso lor suono annunciarono la gran funzione » t 
il Popolo invitarono al' Campidoglio » come si legge nella Cro« 
naca del Monaldèschi , (43) ifputata la più veridica » adoraaronsl 
i ^palagi» e le case, innanzi a cui il Candidato passar doveva » 
e le strade si ricoprirono di fiori e di frondi di alloro . All' ora 
destinata le persone più distinte della Città si ritrovarono airaU 
loggiamento di Petrarca oer fargli onore. Vestito egli diunabi^ 
to talare di velluto violetto ritiaouto d*oro» che il Re Roberta 
donato gli aveva , perchè gli servisse nella gran funzione » e con 
capo scoperto comparve preceduto da dodici nobili Garzoncel* 
li » ornati di giubbe di scarlatto rosso ; e in mezzo a sei pri« 
marj Cittadini riccamente vestiti di cc^or verde » appartenenti 
alle -più ragguardevoli Famiglie Romane» cioè Conti; Sa velli» 
Annioaldeschi » Orsini > Paparese » e Montenero» i quali tenefano 
in mano corone di fiori diversi » ed eran seguiti, da numeroso cor« 
teggio di Clienti » di Staffieri» e di Popolo» s'incamminò al Cam* 
Tomi. . M ., ... ; .,. / ..'I . 

Cm) Tbo masia. Pecrarc. icdif . f. €$. (41^ V. De Sade Memoc, de Petr«T. i. ^ 4^^ 
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pidoglio I dare già li Consìglio della Città erasi adunato , e il 
Senatore T attendeva assiso sui suo Tribunale. Colà giunto Pe- 
trarca fu chiamato da un' Araldo , e introdotto alia presenza del 
Magistrato , pronunziò un' Orazione adattata alle circostanze del 
luogo ^ della cosa» e ideile persone» di cui prese per testo un 
Terso di Virgilio: Quindi tré volte ad alta voce gridando = Ff- 
V4 h Popoh Romàna f viva h Senatore ^ Violo mantenga in lìher^ 
tade ::^ prostrossi ginoccbione avanti il Senatore, che dopouH 
breve discorso analogo alla funzione $ si tolse dal capo una co* 
rona di alloro , e tra V applauso de* circostanti , e di tutto ti 
popolo , che esclamava =3 vìva il Campidoglio , viva lo Poeta ~ 
me cinse la fronte di Petrarca , dicendo ad alta voce rs Corona 
premiala virtù, zz Allora Stefano Colonna» uno de* più poten- 
ti Cittadini ^ intrinseco amico , e gran fautor di Pett'arca, fat- 
to silenzio recitò un elogio del coronato Poeta» il quale per 
quanto avido fosse > e amante di lode » pur eccitogli un grati 
senso di commozione e di pudore > come egli stesso lasciò scrìt^^ 
to * (44.) Finalmente consegnatogli dal Senator Orso il Diploma 
di sua incoronazione , che piacerà ai nostri Lettori di vedere ri« 
prodotto n^W AppenJUce f^um. Xli^VlL f in c\xì ntn dichiarato gran 
Poeta , e grande Istorico , tlegno della corona » che in Roma , e 
dovunque a suo bel grado in ogn^ atto pubblico e pivato por« 
tar potesse in capo o d'alloro o duellerà o di mirto, colla fa* 
colta .di vestir sempre l'abito a quella stagione narticolar de^ 
Poeti t, e decorato insieme del diritto e de' privilegj della Citta* 
dinanza Roniana, discese Petrarca laureato dal Campidoglio • 
Quindi codl^ istessa pompa , e numeroso accompagnamento re* 
cossi alla Basilica di S.Pietro in Vaticano per render grazie al 
tommo Datore d* ogni bene dell* onor conseguito . Ma nel cam- 
mino avvennegU cosa , che tosto fò scorgergli quanto sia grande 
«d effimera la vanità delle umane pompe . Spargendo fiori ,eget* 
tamio i spettatori dai balconi acque odorose » secondo V uso di 
quei tempo sul Laureato Poeta» che trionfante passava, vi fu 
cblinvece » mosso da nera invidia e da perfido astio > versogli sul 
capo del sublimato, per cui poi restò calvo » come egli n'ha tra- 
«andato Memoria alla Posterità • (4^) Il Dolce (46) aggiunge 
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«ocor»; che lUMt Veccbi» naligaa gU gittasse indosso uit can- 
taro d' orina mordace * serbata forse in SahUtha seftm ; aspersio- 
ne* che mortificandolo alumente, servì a rintuzzargli rinva. 
nimento del suo acclamato trionfo . Appena però , che giunse 
Petrarca in Chiesa » toltasi di capo la corona » offrilla innanzi 
alla tomba gloriosa del Principe delli Apostoli • e a memoria 
deir atto pio e religioso fu quella tosto appesa alia volta del sa- 
gro Tempio. Chiuse la fèsta solenne un magnifico banchetto . 
Messer Stefhanoi Colonna ) in Stncto Apostolo , come leggesi in un* 
antico Diario Romano pubblicato dal Muratori , (47) die 44 màth- 
ff4re ad ttto, et a tutti i Lanreati Levatoti, 

Ir 

CAPO V. 

> UEMOBIE . E PERIPEZIE DELL* UNIVERSITÀ* O STCblO 
DI ROMA DOPO LA SUA FONDAZIONE 5IN0 AL FIMS 
DEL SECOLO XIV. 

Jf. L Tempi calamitosi, chemccessiro subito dopo la fondazioni 

dello Studio Romano . 

NON poteva T Università o Studio di Roma essere istituita^ 
in tempi di queili» che abbiamo sinora descritto » meno op- 
portuni a fargli prendere stabii forma » e a conservarlo lunga* 
mente in florido. stato* Quantunque eseguita subito fosse la Co- 
stituzione di Bonifazio VUI t con cui se ne ordinò V erezione ; 
ciò non ostante da tali strane vicende» e luttuose calamità fu po- 
co dopo Roma agitata e oppressa » come sopra si è esposto; che 
sembrar debbe cosa veramente maravigliosa » che esso prendesse 
vigore.» e che sussistesse pur in qualche guisa quasi sempre nel 
Secolo XIV. Nata appena T Università Romana» che terminò 
di vivere il munificio suo Fondatore» lasciandone soltanto ab- 
bozzati» per così dire»; i primi lin^unenti. La traslazione » che 
appresso avvenne » della Sede Apostolica in Avignone » fb un for- 
te » e per lungo spazio di tempo durevoFoscacolo » perchè la grand* 
impresa di Bonifazio non giungesse al suo perfezionamento • Sue» 
cessero poscia atroci guerre esterne e intestine » or suscitate » e 
or fomentate dalla discordiate dallo scambievct' odio di Famiglie 

Uj) Script. m.IiiLVoL m«P.n.^ Uh 
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potenti e 4i partiti tra loro con^trari » e sopravennero in fine la 
"^^it » la carestia » gli scismi ; onde in mezzo a tante gravi conr 
tipu^ sciagure » non poteva per certo pensarsi seriamente a dar* 
gli ifnmutabil consistenza, e a fargli acquistare nuovo accrescimen- 
to f splendore • Né in Roma solamente » ma anche in altre Cit« 
tà » di lei men forse sconvolte » spesso accadeva nel Secolo XIV » 
c^ic or' accendendosi in un anno la face delle straniere e dome* 
sticlie guerre e dissensioni si chiudesse » e cessasse affatto il pub* 
blico Studio; e ora in un'altro anno si riaprisse e risorgesse con 
iQaggior lena « restituendosi ai cittadini la calma e la tranquilli* 
tà • Frattanto raccoglieremo Noi qui quelle poche Memorie , che 
oltre le già sopra riferite , dopo i primi tempi dalla sua fonda- 
zione sino verso il fine del Secolo XIV , rimaste ci sono della 
nostra Università » per la maggior parte a Monsig. Carafa sfug- 
gite » e le peripezie verremo brevemente divisando» cui pur ^si>z 
in tempi si calamitosi dovette soggiacere . 

§. IL Giovanni XXII concede allo Studio di Roma nel 13 if 

H ^rivile^h di conferire i gradi accademici in X/^^ 

. Canonica , e Civile . 

' Si è già notato» che Bonifazio Vili nel prescrivere, che 
dovesse esservi in Roma lo* Studio generale in qualibet Facultate ^ 
aveva o^^esso di fregiare il medesimo del principal ornamento 
e privilegio delle altre Università , cioè -di crear Dottori , per* 
cbè r altro Studio generale del Palazzo Apostolico » ossia Uni- 
versità della Curia , già preesistente , conservasse la doverosa pre« 
minenza sopra il nuovo Studio Romano» e solo godesse in det- 
ta Città di una prerogativa a que' tempi singolarissima . Ma tra- 
sferitasi poi r Università sudetta insieme con tutti gli altri Or- 
dini della Curia Romana in Avignone , Giovanni XXII , che £sso 
aveva nell'animo di non ricondurre a Roma rA|x>stolica Sede , 
perchè potessero i Cittadini e i Forastierì » che nei pubblico Stu- 
dio della medesima attendevano ad istruirsi nella Giurispruden- 
sa civile e canonica conseguire ì gradi accademici j si mosse ad 
arricchire lo stesso Studio del privilegio di conferirli in ambe- 
due le sudette Facoltà . Così pur si contenne Giovanni verso lo 
Studio di Perugia , a cui contepiporaneamente concesse lo stes* 
so privilegio, (i) limitato alla scienza soltanto dell' uno e d^U! 
^f) Biillir. Chcnkte. To«.l. rag. 17}, 
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9^ 
altro Diritto. Or conviene dall' accrescimento ilio Studio Ro« 

«nano di cjuesto allora pregiatissia)o privilegio dar princìpio alla 

narrazione delle memorie » che intorno al medesimo rimangono a 

riferirsi $ino al fine del secolo XIV. Imperciocché fa di mestieri 

ragionarne distintamente e distesamente ; e a vria perciò recata 

confusione non lieve» se prima sene fosse altrove in tal manier». 

'parlato. Correndo pertanto Tanno secondo del suo Pontificato v 

(il da Giovanni pubblicata in Avignone nel di primo di Agosto r3 1^ 

la Bolla di concessione del privilegio di conferirsi li gradi accade^ 

tnici in Canoni e in Leggi nello Studio Romano» che sembra oppor-^ 

tuno di riprodurre ncìrApfendice Num. XXVIIL In essa il Papa dopa 

aver rammemorato la Costituzione di Bonifazio VIII , che ricono^ 

sce per fondatore dello Studio Romano, e accennate le cagioni p. 

per cui inducevasi a fregiar Roma di nuovi privilegi » dà facoU 

tà al suo Vicario « come a quello » che il più degno era » e il 

principale ad esercitare in Roma la Pontificia giurisdizione » dà 

conferire, premessi i debiti esami» nello Studio sudetto i gra«» 

di accademici nel diritto Canonico e Civile ; poiché il Carnet^» 

lingo dalla Romana Chiesa,» cui per ragion d* uffizio avrebbe spet<» 

tato tal collazione , doveva far dimora in Avignone » dove risie^ 

deva il Pontefice colla sua Curia • Ecpo le parole stesse del Pa-^ 

pa adoperate nella sua Bolla di cui ha Monsig. Ponzetti recente** 

mente fatto menzione . (a) Nos Vrbem eamdem frofter fraemissa& 

suae devotìonis insignta , ubtrmis dono gratiae prosequi cupientes ,. 

Auctorìtate Apostolica de Fratrum nostrorum Consilio , Vicario^ nostro in 

dieta 'Urbe in ^piritualibus ^ qui nunc est , ei prò tempjore erit , imper* 

ttendi personis ad hoc idoneis docendi ìicentiam juxfa ìnfrascriptum mop 

àum 3 lìber^mconcedimus f^cultatem auctoritate praedicta tenore prae^ 

fentium, statHentes; ut si qui profi.essu temporis fuerint^ qui sibi in 

iodem Studio docendi ìicentiam » ut alios luculentius erudire valeant » 

fetìerint tmperttri^in Jure Canonico et Civili examinari possint ibi'». 

dentf et in iisdem Facultafibus dumtaxat , titulo Magisterii decorarl ^, 

/. IH. Forma da osservarsi a tenore della Bolla di Giovanni XXIK 
neir esame » e promozione al Dottorato nelle Leggi . 

Conviene ora osservare in primo luogo qiul forou si do-^ 
tesse tenera nel conferir^ il Dottorata omi^ Ma^gistero nelk Leg% 

V 



Digitized by 



Google 



94 

Si a tenore della surriferita Costituzione di Giovanni XXII. Chi* 

unque aspirasse a conseguire il Dottorato , si prescrive dal Pa- 
pa > che abbia a presentarsi al suo Vicario in Roma « o essendo 
il medesimo legittimamente impedito a quello» che fosse special* 
mente deputato a sostener* in ciò le sue veci , per poter procedere 
al debito «same • Cinque t o almen quattro Maestri di ^quella 
Facoltà 3 in cui il Candidato domandava d' esser promosso al Dot* 
torato^ cioè del Diritto Canonico o Civile, dovevano chiamarsi 
per intervenire air esame , «d cflFettuarlo col maggior rigore » 
facendo esatta ricerca ed esperimento della dottrina» eloquen* 
M» capacità d* insegnare pubblicamente » e deir altre qualità» di 
<ui fa di mestieri sia ornato un pubblico Professore • E perchè 
non potesse neir pesame iiver luogo frode alcuna o privato fa vore, 
idal Pontefice viene ingiunto » che il Vicario o suo Luogotenen- 
te insieme colli JEsaminatori giurassero di non promuovere» se non 
se quelli > «he veramente abili avessero riconosciuto» e tali ve- 
AÌssero reputati soltanto » quando dalla maggior parte delli Esa- 
minatori stati fossero approvati con segreti suffiragj • Non pote-^ 
va però alcuno .esserVammesso a ^ubirtaP esame» se chiedendo 
di addottorarsi nel Gius Civile » non avesse prima compiuto 
il corso jdi sei anni di studio legale» in, due almeno de' quali do-^ 
wesse aver pubblicamente professato la suddetta Facoltà in qual- 
che Università » impiegandone uno di quelli in leggere nelle scuole 
di Roma.. Più ristretto era il corso per chi volesse addottorarsi nel 
Diritto Canoiìico » bastando cinque anni di studio » compresivi 
i due anni » in jcixì jtvesse insegnato io stesso Diritto in alcuna 
pubblica Università» e periinoalnieno»comesopra» in quella di 
Roma . Si uniformò in ,cii) Giovanni XXII alla nota Costitjizio- 
ne di Onorio III» nella quale si dichiara esser necessario per uo 
quinquennio lo studio della Facoltà canonica « (4) Che se oltre 
i cinque anni per il corso del Gius civile prescritto già dalllm- 
perador Xiiustiniano » {$) un^ altro anno ancora di studio legale 
Tenne dal Papa ingiunto a chi volesse in jqudlo dottorarsi ; ciò 
sembra Aver voluto^ perchè allora il Dottorato si reputava gra- 
do proprio soltanto de pubblici Professori • Tutti quelli poi » che 
coi requisiti e condizioni surriferite conseguito avessero il Dotto- 
irato nel pubblico Studio di Koma»in vigor della Costituzione di 



(4^ C$9* Sofec SpccaU altitti 4k MHi<«t <5) Conttiii wm ìmàfk fTiiMiM mMig l>r 
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Giovaiini XXII j potevano non solamente in quello» maià ogni 
altra Università pubblicamente insegnargli senza bisogno d*ulce<^ 
rior esame » e di nuova approvazione ^ 

§. IV. Danzfatftrik mlU Leg^i in qua! modo, dovesse conferirsi^ 

Passiamo in secondo luogo a vedere qual modo tener si do*, 
veva secondo la Costituzion Pontificia», di cui si ragiona» nel 
conferire il grado della Licenza nelle Leggi . Si deteraùnain es-^ 
sa» che ai Candidati s'assegnino, nella mattina, del giorno, de« 
stinato a tal fuQzionedué.Tesci del Diritto civile, estratto Tana 
dalle Pandette» e T altro, dal Codice Giustinianeo; e, du^ Testi 
similmente del Diritto, canonico» il primo traendolo dal Deere- 
Co di Graziano t. e il seconda delle Decretali ». sulli quali. Testi. 
poi nelle ore pronteridiane dovessero quelli in segreto essere, ri- 
gorosamente esaminati . Se i Candidati riportata, avessero Tapt 
f)rovazione« allor facevasi T esame pubblico ». cora^era, in. uso nek 
e altre Università^, e specialmente. ia quella di Bologna» ecoa« 
ferivasi loro liberamente e. pubblicamente, il grado di Licenziafu 
€i. Monsig;i^ Carafa. confondendo il ftiigistero colla^ Licenziatura. 
ba creduto A che T assegna, de* Testi: anche, nel Tesarne per queU 
lo si facesse • (6). Ma. ognun sa» che a. que' tenipi. nelle pii^ ce*^ 
tebri Universi ti» come in quella di. Parigi « di Salamanca » e di 
Bologna « il Dottorato e la. Licenziatura, tra loro^ non. poco si di- 
stinguevano. Era la Licenziatura. una'onorifica: dimissione» che, 
per lo piùi dopo trè^ o quattr*anni. di studio si concedeva» ia 
vigor di cui lasciando.il Candidato d'essere uditore» potevasi 
esporre a. leggere in pubblico ., Per conseguire, poi il Dottorata 
ossia Magistero » conveniva, che il Candidato subisse, un* esame 
più rigoroso e universale» dopo, aver in pubblico dato saggio del 
suo sapere ; cosi che il grado di Dottore lo stesso era ». che 
quello di pubblico Professore ». come, il Pancirolo» (7) il Dou*. 
jat , (8) e il xMidendorpia (9) ad evidenza, hanno dimostrato;. Quin« 
di Giovanni XXII nella^sua Bolla, chiaramente distingue Tuno dair 
altra ; i Candidati pel Dottorato> appallando Magistrandi e Dt^ 
(torandif e i Candidati della. Licenza nominando L/Vf/ar/anii «. 
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\. V. Altre Notizie concernenti lo Studio nel Pomificm 
di Giovanni XXIL 

La collazione de*gradi accademici concessa da Giovanni XXII 
allo Studio Romano sì di recente eretto » fa scorgere ad evidenza » 
che era esso » subito dopo la sua fondazione venuto in tale sta« 
to da meritare l'ornamento di un privilegio a quella stagione si 
raro e pregiato • Si è già visto , che neir anno immediatamente se- 
guente alla concessione sudetta, cioè nel 13 19 un buon nume- 
ro di Scolari vi frequentavano le Scuole del Gius canonico» ad istan- 
za dei quali i Rettori e Sindaci Romanae Fraternitatts zi tsxno confer- . 
mato relezione di Matteo Canonico di S. Crisògono in Lettore del- 
le Decretali. Può ben credersi, che sufficiente scolaresca non sa-^ 
rà allora altresì mancata anche nelle altre scuole . Sicuramente do- 
vette lo Studio conservarsi in vigore per tiftto il tempo del lun- 
ghissimo Pontificato dell'anzidetto Pa{)a . Volle egli in fatti , che 
la sua Costituzione , colla quale dichiarò eretico chiunque asse^ 
risse Chrìstum et Afostohs in speciali non hahuisse aliqua , nec in com* 
munip (io) fosse fatta pubblicare nello Studio di Roma dal Ve- 
scovo di Terracina tuo Vicario , a cui ciò ingiunse con special 
Breve: (11) segno evidente , che giàesiggeva lo Studio Romano 
considerazione , come ogn altra più antica e più rinomata Univer- 
sità « £ nel 1330» anno quattordicesimo del suo Pontificato^ essen- 
^o a lui TÌcorso Niccolò Capotosti Cittadino Romano» perchè vite 
durante 3 niun'altro potesse ammetterai ad esercitar Tuffizio , di 
cui già trovavasi investito di Notajo Conservatorum et %)niversi^ 
tatìs Studti Romani cum perceptione saiariarum Processuum , Litterém 
rum testìmonialium » et nliarum Scripturarum autenticharum » qui et 
quae ah Zfniversitate praedicta » seu ipsitts Conservatoribus emanave'^ 
rint, come già li percepiva^ Pietro Vetti tempore , quo prò Notano 
dicti Studii auctoritatefelicisrecordationis Boni facii PP. vili dumvi* 
ver et 9 se gerebat^ commise con Breve riportato neìV Appendice 
fium.XXIX al Cardinal Giovanni Orsini suo Legato in Roma » 
di far aver effetto all'istanza dello stesso Capotosti j se fessegli 
sembrato spediente • 

Riferiremo qui finalmente un pregevolissimo Monumento» 
appartenente airultim'anno del Pontificato del sudetto Giovan- 

SD) Eitrattg. Cam mtcr nonininoi le (iB)iLr€fr. vkSi^nJòi Sj^XILiio.SÌm;' 
. Siga. • ^ ^ « ' 
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97 
ai XXn^ cioè al 1^34 1 à^to ia luce dall' insigne letterato e 
mio grand' amipo Sig. Ab. Francesco Antonio Vitale » che riguar- 
da il nostro Studio Romano» e le rendite ad esso assegnate . 
Roberto Re di Napoli , deputato da quel Papa Senatore di Roma» 
vi spedi per Camerlinghi il Giuriscontulto Pietro de Bajano » e 
Tancredi di Maestro Attursini » accompagnandoti con un Diplo- 
ma » in cui sono espresse te loro facoltà » e tutto ciò » che do- 
vevano spendere per servigio del Senato e Popolo Romano » e 
come erogare le pubbliche rendite • Tra le altre erogazioni per- 
tanto si legge nel detto Diploma 3 (12) Doctorìbus autem Romani 
Studtì um in Jure » quam in Fisica de dicto censu Tiburis , Ripe Fiumi-- 
nis M Porte Raspane et Montis Romani ad ratìonem de Florenis aureis 
quadringentìs vel circa anno quolibet fjuxta solitum et sicut fuìt op" 
fortunum . Serve ciò ad illustrar e confermare quanto sopra si è 
detto » cioè quali rendite fossero assegnate da Bonifazio VUL e 
dal Senato e Popolo Romano per mantenimento de' pubblici Pro- 
fessori sin dalla fondazione dello Studio • 

^. \L Sussiste lo Studio in Roma sino assai oltre la metà 

del Secolo XIK 

Monsignor Carafa oltre aver erroneamente supposto» che 
r Università Romana per la traslazione della residenza de* Papi 
in Avignone » venisse » per così dire » dimidìata » che cioè le scuo- 
le di Teologia cogli altri Ordini della Curia colà si trasportasse- 
ro » le scuole legali poi rimanessero in Roma » si è altresì solen- 
nemtente ingannato » credendo» che pur queste vi cessassero (13) 
dopo i Pontificati di Clemente V. e di Giovanni XXII » che fu- 
rono V primi a dimorar stabilmente in Francia lungi dalla pro- 
pria peculiar Chiesa • Imperciocché Documenti certi insieme e 
splendidissimi » i quali non seppe il lodato Scrittore rintracciare • 
dimostrano senza dubbio» che non ostanti le gueo^e » le solleva- 
ztoni » e r esterne e interne discordie » e le continue variazioni dt 
governo ; nulladimeno se non crebbe e non prosperò » pure éi 
«antenne saldo in Roma il pubblico Studio. Sussisteva il me- 
desimo nel i3$Ot nel qual anno Clemente VI con suo Breve » di cui 
n da copia nelf Appendice Num. XXX. , diretto al Vescovo di Ne- 

TcmJ. N . ; . . M 

fis) Stor. KpL ie'Scsac A K^ow Tom. 1. »•» Mf« (^}) Hkn Gymm. Ronu Lib. L O^ 
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pi, a Francesco degl' Orsini Tesoriere della Chiesa d'York, t 

flotajo Apostolico » e a Francesco Malabranca Canonico di Rema 
erdinò al possesso deir<^io Docmatns in primitivis ScienHis^ 
così chiamato in generali Studio » quod vìget in %>rh di far' am* 
mettere Fràncesto de Giudici CittacUno Romano , iit mifn» scientUi 
Magistrum , purché tal offizio fosse vacante , né alcun altra vi 
tL^csse diritto . Quattr^anni dopo da Innocenzo VI successore di 
Clemente , furono conferiti a Jacopo di Niccolò Mmi Chierico Ro» ' 
mano duo officia Doctoratus numupata , soliti uno nel mattino 
ordinarie, T altro extraordinarU nei dopo pranzo ad esercitarsi da 
due Dottori di Leggi in generali Studio ùtterarum , qn^i in diete 
%)rbe vigere dtgnoscitur . Commise il sudetco Pontefice con Breve p 
che si trascrive neir Appendice Num. XXXI b.\ celebre C^rdinzìEgi^ 
àio Albernozzo, Legato Apostolico di far aver effetto alla coUazio* 
nesudettà concessa al Muti» senza però altrui pregiudizio • e se 
avesse stimato ciò convenevole . Finalmente continuava lo Stadio 
a mantenersi in vigore anche molto dopo la metà del Secolo XIV. 
Trova vasi in Roma nel 1369 Urbano V. venutovi da Avignone eoa 
disegno, che poi svanigli j di ristabilirvi la Pontificia residenza. 
Orsi hanno bellissimi monumenti di Lauree dottorali in Leggi» 
conferite in tar^nno nello Studio Romano di commissione e per 
autorità del Camerlingo Pontificio. Tras<;riveremo miPAppendica 
NuM. XXXIL le Lettere Commissoriali deli* Arcivescovo d*Aux 
allora Camerlingo Pontificio, con cui commise al DottcMrBarto- 
iofldecde Bononia di esaminare Lorenzo de Ibstok Bacoilarioin 
I»cggi, tmpiemetn in generali Stn^ atmaeZhrtis Romae in facnltoM 
JurisCivilis ad Doctoratus honorem fromoveri , che per tal'esame 
venrebbegli presentato dal Dottor Francesco Casali • e gli com* 
partì Ift podestà d* insignirlo della Laurea dottorale. Le Lettere 
suddette flianno h d^tz Romae apud S.Petrum tub jiplU nostri CW- 
^erariatus officii anno Domini 1369 dei 24. Mensis Januarii , Simili ad 
tsàeiperfettamente sono Y altre Commissoriali spedite dal Camer- 
lingo sudetto in Febrajoì e in Marzo dell' istesso anno » (14) e di- 
^■ette.le^priroe al Dottor Bernardo Alamanni, perchè esami natr 
se insieme co-put^lici Professori Giovanni de Usecia e banceseb 
Chuss«li il CatK>nico di Monreale Giovanni Segini , e k seconda 
indirizzate al surriferito Dottor Bartolommeo de fiononia per Tesar 

" ' •' . * .y , , : '" ,i i : ' . ' - . ^ 
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del Deano dèlia Cateedrale <li Hueicft in Amgofia Matteo Ole* 

menti • da presentarsegli dal primo de' menzionaci Professori • on- 
de promuoTerli poscia entrambi alla Laurea dottorale diGiu$ cir 
vile nello Studio di Roma» se dalli medesimi suoi Delegati rico* 
ttoscittti ne fossero meritevoli. 

/. VII. Come , t da ehi vi sì deputassero allora i Professori , 
t si conferissero i gradi accademici ì 

Nuova » e gran luce si s|>arge dai Documenti testé enunciar 
ti sulle cose dello Studio di Eoiom. nella metà • e anche più ol- 
tre del Secolo XIV , sinora a tutti ignote . Primieramente era 
esso a quel tempo fornito di altre Cattedre , oltre quelle di Gioa 
canonico e civile • vedendosi nel citato Breve di Clemente YI 
aominato e conferito i^i$m Docttramt in pimitivis ScitmOsi 
onde ben convenivagii « almeno in ampio significato • la quaU- 
JGicasione di Studio generale « con cui sempre si legge denomi- 
nato nelle Lettere Apostoliche » e negli altri monumenti di quel 
Secolo . Sotto nome di scienze primitive fa di mestieri inteit* 
dere la Gramatica e la Logica, per cui come da primi gradili 
dee aacendere allo studio dell*altre scienze . I Professori poi le- 
gali erano allora già parecchi in numero ; poiché due nel solo 
fìiut civile si enunciano nell'altro addotto Breve,di Clemente VI • 
Le lezioni» a tenore di ciò» che. questo Papa ci assensi *da^ 
■vansi alla Scolaresca e nel mattino e nel tempo vespertino d« 
divefsi Professori» ed erano già e si dicevano altre ordinarie » e 
Altre stiaoidinarie . Sembra inoltre » che la «celu de' Profesioci 
nella metà dello ttts» Secolo XIV. più non appartenesse aiirRet* 
tori e Sindici Rottumae Fratermu^ ; ma che 1* avessero già at- 
tratu a se i Magistrati della Città . In &tti Innocenzo VI nel 
conferir le Letture di Gius cWi\c»cffUiaDocttratusnunfiifata,t%* 
pressamente il dice nel surriferito suo Breve, consueta ai unum 
eumum fer Senafores ejusdem Vrbis » qui jUerunt fro tempore > dm' 
kftt Lejfm Doctoribtts &c^ assignari . 

In ultimo luogo è da osservarsi » che la pubblica fappMr 
lentaivia» e la superiorità nello Studio Romano del Cameflinf9 
Apostolico si riconobbe » e tpiegotsi tostoché questo ti tfowò ìm 
Boma presente» come appunto avvenne in tempo della dimow 
fattavi da Urbano V; poiché 1* una «d'altra erano appartenen- 
te del suo principalissioo o&io» destinato aiappRseotasB »o| 
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esercitare i supremi diritti temporali deTontefici e delta Chies» 
Romana» tra quali diritti debbe contarsi la giurisdizione suUl 
pubblici Studj » e la collazione dei gradi accademici . Quindi 
per la presenza del Camerlingo , cessando ogn' ispezione e auto* 
rità dei Vicario Pontificio sulle cose dello Studio » attribuita* 
gli da Giovanni XXII , a motivo d' esser questo priaurio Mini- 
stro , e Uffiziale stabilmente assente » e dimorante colla Curia in 
Avignone ; il medesimo Camerlingo » come apparisce dalle men* 
zionate Lettere commissoriali » deputò Delegati ad esaminar e pre«^ 
untare i Candidati » a promuoverli colla sua autorità nel pubw 
blico Studio di Roma alla Laurea dottorale . Conferivasi allora 
questa con gran pompa , e solennità : Conciossiachè nelle sudette 
Commissoriali espressamente s^ ingiunge, che il Laureando ^/rrii 
trium nìHlium Turmen. argenti summam non expendet fir se vel altum 
nid alias , omni fraude cessante cum sua recipiet D$ctoratHs instgnia . 
Tremila Turonesi d' argento verrebber;> ora a corrispondere al 
valore di 270 Zecchini Romani secondo il ragguaglio « che a 
costra petizione ne fece la cb. me. del Card. Garampi in tali 
materie spentissimo , e da esso illustrate con un insigne Opera 
sul Fiorino d'oro incominciata » ma non compiuta a stamparti s 
somma in vero , specialmente nel Secolo XIV » in cui non erasi 
per anche scoperta TAmerica» e le sue miniere d^oto» e di ar« 
gento • assai ^ande e vistosa t e con cui poteva farsi una deco- 
rosa • e splendidissima funzione . Inoltre doveva il Promovendo 
giurare non solamente l'osservanza degl'Ordini e Statuti dello 
Studio Romano j secondo Tuso di tutte Taltre Università; ma 
ancora qmd in antea fidelis erit Domino nostro Papae , et Ecclesiae Ro. 
manae , et Suceessoribus suis Romanis Pontificibus , conforme si file- 
ta dalle stesse Lettere commissoriali. 

^t VIIJ. Di alcuni Professori nelt epoca sudetta^ sfectaìmentf 

di Oldrado da Ponte . 

Se si eccettuino quel Michele ^Arezxo, Doctor in Romano Stu^ 
Ho nel 190;» e Matteo Canonico di S.Crisogm nel 1319 conferma» 
to per Lettore delle Decretali dalli Rettori e Sindici della Ro» 
mana Università già sopra rammentati » de 'quali nulla se ne sa 
oltre i nudi nomi, niun'altrà notÌ2Ìa è riuscito rinvenire de'Pro* 
fessori, che in quel primo tempo della fondazione dello Studio 
«idett9 vi aprironoi e tennero pubalica scuola • Il Panciroli però « 
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e tutti gli altri Scrittori» che hanno parlato del rinonaatissimo 
Oldrado da Ponte Lodigiano» stato discepolo del celebre Dino» 
espressamente affermanot che esso dall' Università di Padova ^ 
dove secondo il Facciolati (is) insegnava circa il 13 io si tra* 
sferisse a professare le Leggi in quella di Roma. Sembra» che 
di ciò dubiti il Cayalier Tiraboschi , ma non saprei decidere se 
sia ben fondato il suo dubbio . Forse lo splendore » che allo Stu^ 
dio Romano recava un Professore si rinomato» servì d'eccicamea* 
to a Giovanni XXII per onorarlo colla concessione testé riferii 
ta del privilegio di conferire i gradi accademici nelle Leggi : e 
forse la fama » che Oldradojvi insegnando si procacciò » lo reso 
noto allo stesso Papa» che chiamoUo poi alia sua Corte in Avi« 
gnone • Assunse ivi Oldrado la difesa di molte celebri cause 9 e 
•peciahnente di quella di Tommaso Sanseverino » che trattò in- 
nanzi a Roberto Re di Sicilia » a di cui favore ricuperò la Con-^ 
tea di tal nome . Così ebbe occasion di scrivere queX^onsulti «v 
che soli tra tutte TOpere dal medesimo composte siu'a noi soa 
pervenuti. Crebbe perciò grandemente in riputazione^ e concia 
fiossi sempre più la buona grazia del Pontefice » che consultollo 
lui mezzi d* estinguer lo Scisma suscitato da Ludovico il Ba va- 
ro j e da Pietro da Corbaro . Oldrado j come $i è già detto in 
altro luogo» tenne pur in Avignone scuola di Leggi; (16) lo 
che è parso impossibile al lodato Tiraboschi » «credendo » che Tim* 

}>iego d'Avvocato Concistoriale non gli permettesse d^ascendere 
a cattedra magistrale» (17) Ma oltre che« come si è notato t 
altrove» può a ragion dubitarsi» se a quel tempo fosse erettQ 
o ridotto in stabil forma il ceto delli Avvocati Concistoriali « 
non vi sarebbe stata in ciò la ripugnanza» che v'incontra il lo- 
dato Scrittore • Non cade dubbio » che in Avignone eravi allora 
lo Studio o Università della Curia, colà trasferita con tutti gli 
Ordini della Curia Rossana ; ed è ben cosa credibile » che uo 
Giurisconsulto della dottrina e celebrità di Oldrado vi fosse as^ 
aunto a spiegar le leggi. Poco dopo poi formatasi per ordine di 
Benedetto XII una matricola di quelli che avessero ad avvoctf 
cause nel Concistoro Pontificio » e alatosi con ciò più fisso » e 
»iù certo principio al Collegio delli Avvocati Concistoriali » i 
rrofeasori di Diritto civile e canonieo » che in esso leggevano » 

(«7) Sm- SiUft ixf -ItaL T.VX.U^.1V. i V. 
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eranp per Io pi& insieme Avvocati ' CovcittoriaH ,'i quali ordi» 
nariamente tra quelli presceglievansi • £ in tempi posteriori » co« 
me si riferirà opportunamente » anche nella nostra Università di 
Roma vi sono stati Professori legali t che neiristesso tempo U 
decorazione godevano dell'Avvocatura Concistoriale » ben con* 
gruente ai pubblici Maestri della civile » ed ecclesiastica Giuria-» 
prudenza. Morì Oldrado in Avignone neir anno iS3Ì » comesi 
raccoglie dalla di lui iscrizione sepolcrale » che si cita dal Pan- 
ciroli , (i8) il ^uale troppo leggiermente pare ; che abbia prestato 
fede a Paolo di Castro , vissuto cent'anni dopo » e che raccon* 
ta esser Oldrado stato accusato a Giovanni XXll di tradir i ClieH« 
ti g della qua! perfidia essendo dal Pontefice acremente ripreso 
in pubblico Concistoro, per il dolore concepitone s* infermasi 
sei e morisse circa Tanno ijaoj come lo stesso Tiraboschi iui 
giudiziosamente avvertito . 

Ma venendo ai successivi tempi, di cuiqu) si tratta ;^ii è 
visto, che per Professore in primitivis icientiis Clemente VI nel 
13 ;o destinò Giovanni de' Giudici Cittadino Romano Mapstrum 
in dicfis Scientiisp ^ non molto dopo «cioè nel 13^4 dainnocenp 
to VI vennerp conferite le due Letture di Gius civile a ^ac$p% 
Muti Chierico Romano , di cui fa nel suo Breve lo stesso Papa 
singoiar elogio • Apparteneva questo Jacopo all'illustre Famiglia 
Muti de' Papazurri • Ebbe un Canonicato nella Basilica Vatica- 
na» che ritenne sin*ali372, nelquarannO Gregorio XI lo creò 
Vescovo di Spoleto . Lo stesso PonteQce deputollo per suo Vi- 
cario in Roma » (19) dove dopo due anni cessò di vivere • In 
Vn* antico Menologio di detu Basilica, dove fu sepolto <, si fii 
menzione de'ragguardevoli doni» che ad essa fece morendo» a 
quali possono leggersi nella particola del siwletto Menologio tra« 
9tCrìttdL néiVApfnd.Nu.XXXlll . E sicuramente Professori pubblici 
deiruno e Tal tro Diritto erano tutti quelli» a cui il Camerlingo Apo* 
ttolico Arnaldo Arcivescovo d*Aux diresse le sue Lettere com* 
missorìali nel 1369 per conferire le Lauree dottorali acUo Stu* 
dio Romano a varj Candidati » o che vi nominò per esaminar^ 
li », o per presentarli alli suoi Delegati » cioè Bartolomtù di Bi^ 
uùHìap Bernardo Alemanni, Francesco ChassoU, Giovanni da Veesis m 
t Francesca Casali . Al prioao dava il cognome la sua patwi» li 

(t•)DecLbt.IÉlel^ tif}«siS€C€tc,ar*ii S«i . ^ >» 
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jeeondo era Fiorentino ; era Spagnolo 11 tetto, e Sudìacono Apo- 
stoiico^ uveva l'ultimo avuto i natali in Roma» dove la sua Fa-» 
miglia già contavasi nel numera delle patrizie . Si trova il me* 
destmo descritto tra nobili Testìmonj in un Diploma speditola 
Lucca XIL KaL Aprii, dell'anno 1369 • il di cui originale si con« 
serva neirArchivio deir insigne Monastero di S. Paolo extra mai^ 
ma Vrbìs. (20) 

/. IX. Cessano verse V inclinare del Secolo Xìl^ in Roma leptihblicb$ 

Scuole g ma presto ^ vi ti ristabiliscono per disposizione d$ 

ttuovi Statuti della Città . 

Ma finalmente lo Studio Romano» che abbiam visto man* 
tenuto in vigore » anche in mezzo al tumulto delle guerre esterne» 
e dell' interne dissensioni sino assai oltre la metà del Secolo XIV » 
dovette lisensire pur essogli effetti dell* infelice condizione de^ 
tempi t e dopo il 1370 chiudersi^» e svanire • Fan di ci6 fede i 
Statuti di Roma compilati» o per dir meglio riformati» e rinuo* 
vati sicuramente dopo il 1370» di cui una copia in pergame- 
SUI» trascritta nel 1438 per uso di Pietro Mellini» si conserva 
siell* Archivio segreto Vaticano » e altra copia cartacea si ha nel* 
la Biblioteca Ottoboniana Vaticana. (21) Né può più dubitarsi; 
come tt^ è rimasto in dubbio il eh. Sig. Abbate Marini» (22) che 
tali Statuti fossero pubblicati posteriormente all' epoca sudetta ; 
Gonciossiacfaè avendo Noi con autentici Documenti provato da una 
parte la sussistenza dello Studio Romano dalla sua fondazione sin^ 
al 1359 » nel quaPanno per commissione e autorità del Camerlingo 
PbntificÌD vi si conferivanoie Lauree Dottorali in Legge» e leg« 
gcndosi d* altra parte in detti Statuti , che Studium generaU per 
fii record. Bonif. PP. Vili. Zfrbi gratiose concessum 9 tx^propter deft^ 
itum Doctoruth ibidem jam cotlapsum ; conviene necessariaibente 
nconchiudere » che la formazione dei medesimi sia stata postério* 
re airannoi3tf9 . Si aggiunga a ciò »che nelli stessi Statuti ù enun^ 
eia ia ^pratica » che in tal tempo ebbe luogo di conferirti la ca- 
rica di ^natore ad un solo » forasfiere » e non appartenente ad 
-alcUaa delle Famiglie magnatizie Romane ; prescrivendosi di* 
itinumente lamaiiiera» con cui dal Popolo» ossia dal Consegf^ 
4iRomas e da^r Imbussolatoti si dovesse procedere all'elezione!^ 
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del nuovo Senatore • Non è però facil cosa di assegnar Tanno pre? 
ciso j in cui tali Statuti Tennero formati e pubblicaci . Sembra po« 
tersi congetturare » che ciò accadesse nel Pontificato di Grego* 
fio XI > e forse anche nei primi anni di esso per quei riflessi e 
motiWj che tra poco si proporranno. Ed ecco in quesc^ epoca 
ancora di tempo risorto lo Studio di Roma» e sussistente sin 
circa la fine del Secolo XIV , contro ciò che ne paride a Monsig.^ 
Carafa^ (23) éalCavaiier Tiraboscht'(24) i quali per mancanza 
di più copiose ed esatte notizie troppo letteralmente intesero le 
rettoriche espressioni di una Bolla vd' Innocenzo VII> che a suo 
luogo sarà riferita . 

Or il Popolo e Magistrati di Roma ebbero la lodeTol cura 
^di ristabilire le pubbliche Scuole » cessate a quel tempo per man« 
canza di Professori • Quindi nelli surriferiti Statut fu y vi inserta 
una Rubrica o Capitolo de Studììs Gentralibuì Vrhis Romae » che 
prescrive la maniera j con cui dovesse in avvenire esistere e re- 
golarsi il pubblico Studio; qual Rubrica o Capitolo si di nelP 
Appendice Num. XXXIV. In primo luogo sì determina in esso che 
i Conservatori , i Maestri Giustizieri , i loro Consiglieri una cum 
XIII honis virìs di cìaschedun Rione » da eleggersi segretamente 
e sotto giuramento» avessero a sceglier tre eccellenti Dottori » i 
quali dovessero risiedere e insegnare nel Rione di Trastevere , a 
quella stagione il più popolato di Roma» e dove era domiciliata 
la maggior parte delle nobili Famiglie Romane . Si capisce quin« 
di perchè la casa nella Piazza di S.Eustachio» denominata k Scuola^ 
io%it circa tal tempo contrattata e alienata in us» privato » cooìe 
raccoglieti dall' Istromento di vendiu del ^37^ già sopra addot<^ 
to . Ai Professori nell* accennata guisa prescelti s' ingiunge il pe- 
so di fare nel sudetto Rione le loro lezioni dalla festività di S.Lu* 
ca sigo a quella dei gloriosi Santi Apostoli Pietro e Paolo . 11 prt« 
mo dei medesimi si prescrive » che avesse a leggere il Gius cano* 
ntco » cioè in un anno le Decretali » e in un altr' anno le Clemen* 
tine alternativamente : L'altro legger doveva il Gius civile» inter*» 
pretandoa vicenda il Codice e il Di^to . Si dà poi facoltà alli 
eiettori» col aualnome enunciansi i X/IJ. ^«ìx;/ri» o Cittadini 
SQeiti da ciaschedun Rione » e agP altri sopra nominati d* asse« 
gnarad ambedue questi Dottori sino a 200 fiorini di annuo ono* 
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ilirio. Il terzo Dottore legger doveva Medicina t x cui si potes- 
sero dagli Elettori per suo onorario fissare sino a i;o fiorini « 
Oltre i sudetti tre Dottori doveva scegliersi un Maestro di Gra« 
msLticd e di Logica coli* onorario di 40 fiorini Y anno . Gli onorar) 
Sudetti prender si dovevano dal dazio » che dai Tiburtini paga- 
vasi al Senato • Che se i Dottori tralasciassero di far le loro le- 
ziont , venissero per le respettive mancanze non piCl in sìmflum 
multati juxta firmam antiqui Statuti 9 noa bensì i^ duplum su i loro 
stipendi ; dichiarandosi però che tal nuova disposizione habeat /a- 
€um in Doctoribus infuturum eligendis , e non già rispetto ai Dotto- 
ri eletti . Aili Conservatori s* ingiunge d' invigilare su ciò » e 
d* informarsi dalla Scolaresca » se adempiesssero puntualmente al 
proprio dovere* Inoltre si prescrive, che i medesimi faccian da- 
re ai Dottori , quando loro si somministrasse la seconda rata de- 
gli onorarj» idonea sigurtà che avrebbero essi continuato a leg- 
gere sino al termine assegnato loro a compimento deir annue le- 
zioni* Una tal cautela era allora aisai necessaria. Imperciocché 
gareggiando*trà loro le Università in togliersi i Maestri e Dottori » 
non rade volte avveniva , che qualcuno di questi allettato da mi- 
gliori condizioni » e da maggior stipendio » abbandonasse dopo ri- 
cevuta la maggior parte della convenuta retribuzione TUniver- 
sità j in cut leggeva , e se n' andasse altrove ad insegnare » e a 

Prendersi da altra Università nuovo stipendio . E quindi nacque 
uso di stipolarsi tra i Professori e i Reggitori delle Università 
contratto di locazione e respettivamente di conduzione per un 
determinato^ ttm pò j e di richieder fideiussori» che ne garantis- 
sero r osservanza • Nello Studio di Roma pure ebbe talvolta luo- 
go un simirusoj e perciò nelle memorie di cs$o i Lettori si di- 
cono ad biennum conducti , che era il più consueto spazio di teni^ 
pò, per cui un Professore soleva contrarre l'obbligo di leggere 
in una Università » e questa obblisavasi a ritenerlo e stipendiarlo . 
jSi stabilisce in secondo luogo nelli sudetti Statuti» che relezio- 
ne dei nuovi Professori debba farti ogn'anno nel mese di Mag« 
glo» e che prima di eseguirla» dai Magistrati ed Elettori si pre« 
stasse giuramento di eleggere» posposto ogni riguardo, i Sogget- 
ti più idonei . Finalmente si prescrive, che tutti i Dottori da 
scegliersi siano firenses » cioè forastieri . Non si vedono dalli Sta- 
tuenti addotte ragioni » da cui venissero mossi a volere » che i 
TQnt.l . O , 
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Maestri delle scuole da riaprini per pubblico commodo ad eu 
clusione de' Romani dovessero esser forastieri. Forse in que*teai- 
pi di domestiche turbolenze ^ e di continui sospetti d' innovazio- 
ni circa il reggìme della Città » come si volle non Romano^ ma 
straniero il Senatore » onde non avesse a favorir più Tuna » che 
Tal tra delle fazioni , in cui eran divise le più potenti Famiglie ; 
così si sarà temuto d'aflEdare Tistruzione della Gioventù Komana 
a Cittadini > che potessero istigarla a tentar cose nuove » e ad 
abbracciare un qualche partito . 

jf . X: Sussìste nel Pontificate d'Vrbano VI h Studio RomMo , 
che pi nuovamente affatto svanisce nel finire 
\ del Secolo XIV. 

Sì è detto poc^anzi j che li addotti Statuti » in cui si or* 
dina il riaprimento delle pubbliche Scuole nel Rione di Traste- 
'Tere# potevansi creder formati nel Pontificato di Gregorio XI j 
che con plauso universale dalla Città di Avignone dopo lo spazio 
di 70 anni restituì in Roma la Pontificia residenza . Un' assai 
probabile congettura ne somministra Timagine di questo Papa • 
che sin'a giorni nostri vedevasi esistere in una Sala del presente 
Archiginnasio Romano tra i ritratti di que'Pontefici j che ne fu- 
rono più insigni Benefattori • Imperciocché può quindi ricavarsi 
argomento ^ che a suo tempo già avesse avuto luogo il ristabili* 
mento delle scuole dalli Statuti prescritto » e che il medesimo 
col suo favore e colla sua raprema autorità contribuisse a gio- 
varle ^ e invigorirle . Fa certamente di mestieri dire j che fosse da- 
ta esecuzione alla disposizione delli Sta^tuti sotto Urbano VI » 
non senza grandi contrasti 5 e funestissime conseguenze surroga- 
to a Gregorio nella Sede Apostolica « e che nel 1380 già lo. Stu- 
dio Romano avesse acquistato nuòvo lustro $ se voglia attendersi 
una lettera P^rmV/iw t Oxoniensis » Pragensìs » et Romanae Z?niver* 
sitatum de ^chismate tollendo in data del surriferito anno ad Pofè' 
$ificem %)rhanum » et Wenzjtlaum Romanorum Imperatorem , la quale è 
stata dal Goldastio pubblicata. (2$) Sembra in vero potersi as- 
. serire $ che in questo tempo insegnasse pubblicamente in Roma 
Medicina Francesco Casini da Siena , Medico allora accreditatissi' 
mo per la sua dottrina , amico dei Petrarca » e di S, Catterìna 
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da Siena # cbe di lui ha lasciato nelle sue Opere onorerole ri. 
. cordanza . (26) Ciò ad evidenza risulta da un bel monumento 
edito dal Sig. Ab. Marini » (27) concernente la validità dell* ele- 
zione al Papato d'Urbano VI . Francesco era stato Arcbiatro del 
naedesiQio t e n' aveva goduto la grazia» e la più intima famiglia* 
riti* {2A) Laonde ben potè sapere e testificare come fossero in quel- 
la elezione ite le cose 5 e la verità dei fatti accaduti . Prima d*in- 
segnare in Roma professò egli Tarte sua ncirUniversità di Peru- 
gia collo stipendio di 200 fiorini d^oro assegnatigli da Grego- 
rio XI con un Breve » in cui si commenda il suo ingegno » e la 
perizia medica . Secondo il Tiraboschi a questo Francesco da Sie- 
na appartengono due Trattati Tuno su i Bagni » l'altro dei Ve- 
leni , che si contengono in uo Codice della Regia Biblioteca di 
Parigi . N 

E' poi fuor di dubbio # che nel Pontificato di Urbano VI 
venissero a Roma Angeh » t Pietro degl^fhaldi Baldeschi , fratelli 
del famosissimo Giurisconsulto Baldo Perugino . Di Pietro » il qua- 
le fu anche Avvocato Concistoriale , afferma il Crispolti » (29) 
che insegnasse nello Studio Romano il Diritto canonico. Ange- 
lo poi vi tenne pubblicamente scuola di Gius civile» come egli 
stesso attesta in un luog j delle sue Opere . (30) Il Panciroli ha 
fatto menzione dc*non ordinar] onori e contrasegni di stima > che 
da quel Pontefice meritamente ricevè Angelo , il quale istrutto 
sotto gli stevsi maestri di suo fratello » assai d'appresso il segui 
nella fama d'ingegno, e 'di dottrina . (31) Ma non può affermarsi 
con ugual sicurezza » se Angelo insegnasse nel nostro Studio Ro- 
mano» ovvero nelle Scuole Palatine, ossia Università della Cu* 
ria » la quale nuovamente colla Corte Pontificia avevu la sua se^ 
de in Roma . Per breve tempo però Angelo lesse in Roma il Gius 
civile » raccontando il sudetto Panciroli , che passò da que- 
sta Città a Firenze , e quindi Tanno 1386 a Padova» dove per 
molti anni professò Giurisprudenza • (32) £d è assai probabil cosa , 
che i tumulti e le disgrazie » cui Roma più che mai soggiacque 
nel Pontificato di Urbano» (Costringessero quel bravo Uomo a 
farne partenza» e a trasferirsi altrove ad insegnare . Certamente 

O a 

{t4> T. Ill.f. ST4. ()o) Conmciit. inLeg. i.f. Piienriam Dif 

(3t) Lct eie ce. p. Pi* it postolaiul Gap LXXl. 

OS Maria. Ml'Ardi*T.Lf. if. Cji; DeClar Leg. lacerfr. 

(Mi Pcnu. kmgmtk (|»> V, MaziacncI Scrif !• ItiI*T« II. f.ii«w 
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la lunga assenza di quel Paj^a ck Roma , le diMenstooi acerbissi** 

ipe insorte subitro tra esso e i Cardinali, il fiero e pertinace 
Scisma* che ne seguì j e che espose Roma alle agitazioni e alle 
vessazioni de'diversi partiti , favorevoli e contrari ad Urbano, o air 
Antipapa suo rivale , furono nuovamente fatali coinè al tran- 
quillo coltivamento delle lettere; co$l ancora alla sussistenza^ 
^ello Studio Romano, il quale un'altra volta nel finire del Se^ 
colo XIV cessò , e totalmente si disperse , né più potè risorge- 
re sino al seguente secolo, come nel Libro secondò di questa 
pQstra Storia ci ;^cci ubiamo a narrare , 



Bf^ det'Vt^r$ Prìmp 
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Hisorgimento dell* Università , e della Letteratura in Rò^ 
ma circa i tempi d* Eugenio I V > e suo stato sino 
al MDXIII. ' 



• ' - • j» • . 

. ». ./t 

e A P O I. 

51 RISTABILISCE DAL SENATO E POPOLO BOMANO LO STXTDIO 
PUBBLICO, E COLL' AUTOBITA*^ E APPBOVAZIONE DI EUGE- 
NIO IV GLI S'ASSEGNANO FISSE BENDITE» E SIPBOVEDE Ai« 
DI LUI BEGOLAMENTO. 

; jf. L Sforzi d'InnoctnuVlI sul principio del Secolo XIV per 
ristorare in Roma il pubblico Studio riescono vani • 

NON era ancor in Roma abbastanza rassodato air aprirai 
del Secolo XIV. V ordine delle pubbliche ^ose , né estinta 
in petto de' Romani lo spirito fazioso e belligero , da cui nel 
secolo XIV furono quasi sempre accesi e agitati . Frattanto Bo^ 
Btfazio IX , a cui toccò la sorte di ridurli alla debita soggezione » 
e tenerli in calma, dovette nell'anno f 404 p^g^re il comun tri- 
buto deli* umanità • InnocenziO VII, che dato gli fu in tuccessore» 
non incontrò sul principio del suo Pontificato la benevolenza , e 
la fiducia del Popolo Romàna » che istigato e sostenuto da La« 
^slao Re di Napoli « Principe ambiziosissimo » e avido di dilatar 
re il suo dominio 3 cominciò nuovamente a tumultuare » e a scon- 
volgere il governo della Città . L* imprudenza e la temerità di 
Ludovico Migliorati suo nipote » cui affidato aveva Innocenzo il 
commando delle soldatesche arruolate a difesa della Sede Aposto« 
lica , riaccesero il fuoco dell< civili turbolenze , che già tacita 
serpeggiava . Avendo con inganno , e come si crede t senza ia« 
telligen^a dello zio» arrestato undici primari Cittadini nelKusci* 
te d^4 Palazzo Vaticano y dove erano stati a trattare dielle- pubbli* 
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che cene coi Pontefice 1 li fece cklH suoi soldati nelf Ospitale ^ 
S. Spirito trucidare , e per maggior ludibrio gettarne nudi i ca- 
daveri dalle finestre nella pubblica strada, (i) Corsero subito, 
air armi i Romani per vendicare ingiuria sì atroce , e sì violenta 
oppressione; e fu costretto Innocenzo ad involarsi da Roma , ri- 
tirandosi a Viterbo coi suoi Domestici . Come le storie di tutd 
i tempi di popolari tumulti attestano, e pur troppo una terribile fu- 
nestissima sperienza ci ha testé insegnato ; non vi fu disordine, 
crudeltà • e violenza , a cui non si dessero in preda i rivoltosi Ro- 
mani. Saccheggiato il Pontificio Palazzo , occupati iKCampido- 
glioei Pentì, cinta d'assedio la Mole di Adriano, non potendo 
aver nelle mani Ludovico, sfogarono Tira contro i famigliari,! 
Cortigiani , e le persone della Curia del Pontefice , depredando- 
ne le case « e ucfcidendo i men solleciti a ritrovarsi un'asilo . Ma 
finalmente riconosciutosi dai Popolo , il proprio errore , e che 
il Papa non aveva avuto parte alcuna nella stolta e crudel in- 
trapresa del suo nipote ^ e avvedutosi che il Re Ladislao tentava 
astutamente d' impadronirsi della Città, lo pregarono a farri» 
torno in Roma • e a riprendere onorìficentissimamentc le redini del 
governo. (2) Allora fu, che Innocenzo profittando della comu- 
ne tranquillità, pensò a fecondarli suo genio perle scierize , e 
A rendersi accetto al Popolo Romano, con ristabilire in Rt>ma il 
pubblico Studio , che già coqm vedemmo nel Libro L di questa 
nostra Storia , all' intlinar del Secolo precedente per le calamità 
e turbolenze de' tempi affatto era cessato. Sono veramente ma*' 
gnificbe r espressioni dal medesimo usate nella Bolla, che a tal' 
effetto promulgò nd primo dì di Settembre dell'anno 14,06, (3) e il 
di cui tenore in parte soltanto riportato da Monsig. Carafa , (4) 
piacerà di leggere interamente trascritto neir Appendice Nam. L 
Espone iti quella Innocenzo T ardente suo desiderio di far rivi- 
ere in Roma gh' stud^ di ogni maniera per lunghissimo spazio di 
tempo intermessi: lo ehe debbe o spiegarsi del fervore, di stur 
diate da molti anni indietro ceissato , o intendersi detto enfatica* 
mente ; mentre non mancarÌGMio nuovamente , come si è provato 
nei Libro I , le pubbliche Scuole in Roma se non se circa il fine 
del Secolo pecedente • Si narra poi dal medesimo di averprove*- 
duto per insegnare egregi Precessori e Maestri di. Teologia , di 
' ^ ' .. ' . . : ; . e i f 

(i)% Flirtili* Vlt. Iimoceo. VIL (fV<j,ac. TtU PoBtif «e CacJ, T. I9. ^l, 714. (l. Gruftiot 
Ecd. T. VIU F, P7. Uj HUt, Gyuuu kim, Ub. I. e Vii. Si. ^ 
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Diritto citile e ctnonico » di Medicina » di Filosofia , di BÌoqtiea« 
za » e di lingua Greca ; in?itando perciò tutti a giovarsi alacre- 
mente di sì segnalati cooiodi per profittar nelle Scienze , e neil' 
ingènue discipline , 

11 tempo ha sepolto neir oblìo i nomile i meriti di tutti 
quasi que' dotti uomini, che dal Pontefice Innocenzo VII cbia-^ 
mati furono ad occupare le cattedre nel ristabilito Studio di 
Roma . Monsignor Carafa fa menzione nella sua Storia di un 
Teodoro da Benevento Scrsìti » stato già Maestro di Filosofia prinm 
nelle Scuole di Salerno , e poi in quelle di Perugia , che crede 
destinasse quel Papa a professarvi Teologi^ . ($) Sembra però che 
il sudetto Autore sia in dubbio » se il {z.tnosoManuelle Grìsolmra^ 
che fu il primo tra dotti Greci, il quale venuto in Italia con De- 
tnetrio Cidonìo negli ultimi anni del Secolo XIV vi suscitasse il 
gusto della Greca Letteratura e. Filosofia, sia ireramente suto 
pùbblico Professore nello Studio Romano » rinuovato da Papa ln« 
iiocenzo • Ma ella è cosa da non potersi controvertere , che quei 
peritissimo Maestro» che Innocenzo nella surriferita Costituzio- 
ne afferma d* aver provisto per insegnar }a lingua Greca , e «spie- 
game i Scrittori , fosse il Grisolora ; Vien quindi ad assicurarsi al« 
la Romana Università il pregio singolarissimo di aver avuto tfa 
tuoi Professori il ristoratore in Italia dei Greci stud] . In fatti si 
cita dal P. degli ^Agostini' (6) una lettera del Grisolora ad Inno- 
cenzo VII, scrittagli da Venezia, dove era allora Ambasciadore 
del suo Imperador di Costantinopoli Mannello , daHa qual Città^ 
egli poi passò a Roma , chiamatovi dalk>. scesso Pontefice ]per in- 
segnar pubblicamente la lingua Greca' l Che poi il Grisolora circA 
il tempo appunto , in cui fu di Innocenzo ripristinato il pubbli- 
co Studio , facesse in Roma soggiorno, si raccoglie da ^nàr lungbis^ 
sima lettera a Giovanni figliuolo dell* anzidetto Impfcrador Ma- 
nnello » edita dal Lambecciò, (7) in cui fa il confronto di q\ie« 
sta Città con Constanti nopoli ;ecbe ivi tenesse scuoia, ne (à 
Bartolomeo Fazio aperta testi mfoitiainza. (S) Fo^ifidatamente akft« 
sì può credersi, che in coitopagnìji^ del GHsolora a professar elé« 
quenza nello Studio Romano lonbcen^o deputasse Leonardo Bru* 
ni , e Poggio Fìorenttn0 , due celebri Letterati di quell'età , già ìstrut«* 
ti nella lingua Greca dallo stesso Grisolora , allorché sul finir del 

(S) Gian. Aonaf. Scrv B M^V.L. tV. C^YUL (r ?»t Codio. ^ Aiitiq«i(. 
U;Saitt.VcMa.T.U.f*5S» fb iW.C#0C;«tikScctaLCit««a.f.S. 
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Secolo (n^ecedetite pubblicttaeAte imegfiollam Firenze. Poggio 
era Tenuto a Roma circa il 1402 per migliorar condizione. Né 
r ingannò la sua speranza . Conciossiachè il Papa lo scelse per 
Scrittore delie Lettere Pontificie ; ed ei fu » che suggerigli di cbia* 
mare nel 140; Leonardo» e di preferirlo a qualunque altro nel 
geloso e onorifico impiego di Segretario Apostolico . (9) L*uno e 
laltro si trovarono involti nei disordini , da cui allora » come so- 
pra si è accennato , fu Roma turbata ; e il secondo di loro ce 
oe ha lasciato anche un esatta descrizione; (10) Insieme presta- 
lono la propria opera ai successivi Pontefici , seguironli nei vi* 
aggi , e andarono al Concilio di Costanza . Debbono essi contarsi 
tra primi Letterati » che i Papi impiegassero presso di loro , segui- 
ti dopo da una immensa serie di altri dottissimi uomini .Eia 
Yero entrambi si resero assai famosi per la moltiplice erudizio-^ 
Me» e per la copia d'Opere composte su vari argomenti . (11) 
La principal differenza» che passa tra essi » consiste nella taccia 
di scrittor maledico ^ e calunnioso, che a Leonardo non indo- 
verosamente è stata apposta» come a proposito delle acerbe ln« 
yettive pubblicate dal medesimo contro Lorenzo Valla in altro 
luogo riferiremo • Leonardo fu il primo a ritirarsi cj^i servigio del- 
la Corte Pontificia . I Fiorentini lo vollero ad ogni costo tra lo- 
ro » e lo nominarono Cancellere perpetuo dalla Repubblica • (12) 
Morì in. Firenze» carico di anni e di onori» e generalmente com* 
pianto per le sue egregie qualità • Assai lunga^nente servì Poggio 
Ja corte Romana. Eiperò nonne raccolse quei frutti » di cui 
forse troppo erasi lusingato. Finalmente chiamato in etàdecre- 
più a Firenze a coprirvi il posto 4i Cancelliere di quella Re- 
pubblica » dopo pochi anni terminò di vivere » e di combattere 
coi molti (uoi emoli nella Letteratura . 

Or sarebbe stata cosa desiderabile» che un Papa comeln- 
jDQcenzo VII sì amante delle Scienze » e sì impegnato a far rivi- 
vere la Romana Università con maggior lustro di prima» godu^ 
to avesse vita più lunga ; onde stabilir saldamente » e compiere 
la gloriosa sua utilissima impresa . Ma npn molto dopo la prò* 
mulgazione della Bolla poc'anzi rammentata» ei se ne morire 
con esso cadde di nuovo sventuratamente» e si estinse il pubbli- 

ip) ColfÈC* Voi. I. Episc if . tiìt RigAC. iiz) Recaiad ia ife piacwti. Uisc* Iltftf 

(io) Commeot. p. ttfc. Vcpcc^f7tf» 

..<M) MaunccbcU Scfffoltal^T. II. fdY^^ip*. 
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co Studio dì Komi. IT amlclrisra/tioii fog^ftict !lduUH«^t 
Sa ta t€»tìmonutnM. # che di ciò ne fa Tcodorico Nicna Suìè» 
torà contemporaneo, (13) il quale parlando d* Innocelisa VII 
racconUf che generah Studium in- ipss %)rh€ renovavit^ ^^4 
€$ defufuio statìm t^anuit . 

fi. II. La conttnuazdone dello Scisma, e le nuove calamità di' Roma 

impediscono la ristorazione del pubblico Studio . ' \ 

Il funesto Scisma insono Tanno 1378 poco dopò k tumul* 
tuosa elezione d'Urbano VI > continuava ancora pertinacenoentc 
al principiar del Secolo XV; poiché Bonifazio IX non si era pres- 
so gran tura d*estìnguerlo » e Innocenzo VII, e il suo succtt* 
sore Greprio Kit • sebbene entrambi giurato avessero di scende- 
re dalla tede pontificale , quando il bene della Chiesa così ri- 
chiedesse; avevano però sempre temporeggiato di adempiere le 
loro promesse. Per darvi riparo , s'unirono Tanno 1409 lama^^ 
gior parte de'Cardinale e de'Vescovi tn Concilio ia Pisa^ dove 
avendo prima deposti solennemente sì Gregorio XII, cheTAo* 
tipapa Benedetto XIII, elessero in Pontefice . Fra Pietro Filargo da 
Candiaj da cui fu preso il nome d'Alessandro F . Ma eie noA 
servì » che a rendere lo Scisma più grave; mentre renuendoj 
Deposti di spogliarsi della Pontifìcia dignità» in vece di due • 
sVbbero tré Papi • ciascheduno de quali non mancava d*avere i 
suoi seguaci . (14) In taPincertezza e disordine di cose nonèma^ 
raviglia , se appena risorta per opera d'Innocenzo VII laRom»- 
na Uaiversità, tosto alla di lui morte svanisse di nuovo» enott 
pensasse Gregorio XII» intento unicamente a sostenersi nel Pon- 
tificato, a conservare e consolidare la lodevolissima impresa dd 
suo Antecessore • Forse ciò sarebbe potuto ^on fondamento asp 
pettarsi dal sudetto Alessandro V» uomo fornito di molta dot- 
trina -3 da cui riconoscer doveva tanto suo sublime innalzamefln» 
to» La pertinacia però de* suoi avversar;» che gTimpedirono di 
recarsi a Roma da loro occupata » e la morte , che lo tòlse sol- 
lecitamente di vita, reciterò ogni speranza di vedereiper.di lui 
mezzo un'altra volta risorgere lo Studio Romano . GiavanniXXlIh 
tzhe gli fu dato per successore » dovette cedere alle istanze deli* 
Impenidor Sigismondo » e convocare il Co»cilio generale di Cqf 

Tomi. P 

Ol) Hki. i€ StWmu Uh. n. C$9: $9. (14) SÉùitr. liWVIL ie MkVm^MtoMék \j 
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.tnuiM.» -ae! qmle teniit pm^ctio cotticelo «bi Oar4tnfiK e gin» 

rti« <li cedere il Papato» ia «aio «he ciò esigeue la comune 
iranquillità della Kepubblica Cristiana^ Frattanto in mezzo a tri 
PontcGm , che coitt«ndeTaao .tra loro la supreosa dignità dell;^ 
Chiesa , e dividevaosi il favore e Tobb^dieiua delie diverse crir 
strane vNaziooi, jRoma incerta ^qual fo$se il legittimo di lei Ve* 
scovo e Signore» priva di .sua presenza £ reggimento, «cadde sa- 
bito nuovamente jn quelli orrori di guerre .'turbolenze » e di- 
sarveotiure » in cui fu quasi lempre involta jiel iecolo antece- 
dente. Il R.e di Napoli Ladislao nell'anno 141$ Jion pii!k dissi- 
mulando l'antico disegno di sottoporrai suo giogo, vi s^ntro* 
idussé airimproviso con gran torma d'armati per il Tevere ^ jup* 
1» le mura verso S. Giovanni « s*impadronì del lAtcrano • efor* 
tificossi ^pelta. Mole Ai Adr^no . ;Succesie tosto un^orribile care- 
stia , per ctii essendo cresciuto il formento Ad un prezzo ecces- 
sivo , gran numero di Romani perirono nùseranMnte di fame . (i $) 
Poco dopo Braccio da Montone Perugino • «no S jquei co^ndot- 
-tteri d'armati , o per meglio dire capi di masnadieri , che erano 
Allora in «rada , assali Roma , « impadrouissene neiri4i7 > met- 
tendo a Jacco -Chiese « abitazioni , e creando a suo piacere i 
Magistrati. Ma quasi jubito jie fu cacciato da Sforza altro Con- 
4ottter d*armati ad esso non >dissimile> speditovi ^da Giovanna 
Regfpa di Napoli , e già moglie di Ladislao poc' anzi morto di 
iPeleno propinatogli da una sua Druda . Così in breve tempo ri- 
-pullularooo in Roma tutte Je calamità, «da cui appena aveva co* 
aninciato a respirare sul principio di quel Secolo . Fra ragiiazio* 
m • Tangostia , e il .disordine , jcome |)oteva risorgere il pubbli- 
co 9cndn>, <« chi era in stato di pensare A nstabilirvelo;? Per buo- 
aa sinrte però dir Roma nella mi^ior «flfervescenza di tanti di* 
«astri Avvenne, «he i Padri del ConciUo di Costanza • dopo aver 
vkposto di nuovo Gregorio XJI ^ e Giovaiìni JCXUI « i quali final* 
aaente si sottoposero alla loro sentenza » « scomunicato Beaedeè' 
to pers^trante acU* ostinazione di non spogliarsi .dell'usurpatt 
^on|i$cia dignità ,. yaUi 31 .di I4pvembre .del detto anno 1417 
vennero di xoinun consenso ali* elezione di un nuovo Pontefice 
io ftarsona ^lel Cardinal Ottone Colonia Romano « che t'impoi» 
ae il nome di Màrfìtm y , (16) 



Digitized by 



Google 



^ IIL Determhézkid dtl Stnm ,$ ftptfg Rtwiéii» di rbm^m t . 

H fuhUi€$ Smdi$ . 

Se relezione dì Martino V fatta col comun comentioieat» 
tfelle cristiane Nazioni colmò di contento tutta la Chiesa » stan- 
ca ormai del luttuoso scisma r che da st lungo tempo laceravale 
il seno; Roma certamente fa compresa d'indicibil gioja» fedeiti' 
do subUadato alla suprema Pontificia dignità» e rivestito del su* 
premo potere un primario suo Cittadino » chea?rebbe singolarmc» 
te avuto a cuore di rimediare ai: mali » e prò vedere alla catma#^ 
e al decoro dèlia propria patria .Né la speranza fu vana . Mar- 
tino ben consapevole , che non ostante il ritorno della Sede Apo^ 
•tolica le guerre esterne «^ Tinterne discordie » la peste t. la fame ^ 
le terribili inondazioni del Tevere avevano di nuova ridotta Ro^ 
ma al pia desolato e compasttonevole stato » appena, creato Papa, 
concepì e palesò il disegna di recarsi a fissamente risiedervi con 
tutti gli Ordini della Curia Pontificia » per poter colla presenza^ 
e autorità sua dare alle pubbli<;he cose stabil riparo» ed efficace 
tf mediò . Ma fé circostanze non gli permisero di venirvi sino al 
wese di Settembre deiranno 1421 .. Accolto dalli suoi coacittadl» 
Bi con quel giubilo » die ognuno può immaginarsi > e acclama^ 
tovi Padre della patria ; senti commuoversi altamente » vedendi^ 
co*propri occhi nii dove giunto fosse lo squallore e la desolaziò^ 
ne dì Roma . Laonde cou tal fervore intraprese non solamente 
a riparare i cadenti edifiz), a risarcire le Chiese e le Basiliche 
rovinose» a sgombrar le vie e le piazze ; ma anche a stabilire il 
governa, e' riordinare le pubbliche cose», tenendo a frena ipre» 
potenti , sollevando gli oppressi» perseauitandoe.p^uiendo iev«^ 
raroente i malviventi e i sediziosi » e finalmente faceoda regnai» 
te la gfustieia» e fiorire Tabbondanza; che in breviaiimo tempo^ 
deposta i Romani Tiaurbanità e ferocia de'ioro costumi #. comi a» 
ciarono a amnsuefarsi , e a prender maniere più colte e orna* 
M, e Roma stessa sembrò ripigliar gran parte dair antica sua 
'tnaestà e splendore. (J7) Per questa » e per altre sue lodevoli»* 
time g«sta conciliosst Martina V Tamor» e la stima di tutti i co» 
temporànei; e come già l'Imperador Tito fu chiamata la delir 
aia del Genere umano > cosi ds Martino fu detto « che esso fo0^ 

P a 

(ffr> Incise» fai tfe Mtit. T» 'i -,: . - ir « 
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mato ffvn la feMcità- dei sfortenvjpi^; elogio il pie justughirro 
e glorioso, e il più degno di un zelante Prelato » e di un ottinra 
Reggitore , che kggesi tuttavia scolpito sul di lui sepolcro ia 
mezaK» alla Basilica la;teraiien>se • ^ 

Non sì tosto sotto uo tanto Pontefice rinacque in Soma il 
buon ordine fé la tranquiHità; che i Romani presero a rivolger 
i loro pensieri e le cure loro alla ripristinazione del pubblica 
Studio in guisa tak , che esso non Cosce pijk hx ai^venire per cesr 
«tre » e disperdersi • Imperciocché Martino V , ebbene Ponteficf 
ài aninK) grande» e dotato delle più luminose virtù; nulladime^ 
no non. lasciò monumento alcuno di munificenza da essousat^ 
fer far rifiorire in Roma le scienze e il gusto della Le tteratui- 
ra; se «i eccettui una migliorie più esatta forma neirèsgo^e f 
Ammissione de i>uof i sì Uditori della sagra Ruota « che Avvoca;^ 
ti Concictosiali » i quali con sua Bolla ordinò ( 1 6) dovessero tjut« 
ti aver prima pubblicamente « almeno per un triennio > prò* 
fessato la Facoltà legale ^ come si è gii nel precedente L^r» 
notato . Quindi sino al Pontificato di £ugenio IV non potè l^.^po» 
tt ricevere stabil forma ^ sebbene si fosse già trattata e risohitt 
«ei Coosegli pubblici e privati del Popolo Romano ^ e forso>«nr' 
che cominciau pcjr qualche njodo .a4 jej^guùsi j com^ evvilus^ 
gp di credere^ 

. /• IV. Eiig^enio IV nélPanno 143 1 ordina la rtnnovazmf i4 

juhblicQ Studio in Roma , e approva i provedìménti fresi 
^ ftt là di lui sussistenza. 

Bige^o 1^» che salì immediatamente flopo Martino V sulk 
«attedria Pontificia » bencbè non molto dotto » come attesta il 
Ciaccoti|o; i^ig) era nondìcneno naturalmente inclinato per le 
Xetterce propenso ver«o i Letterati 5 che «mpre fsptie^sa > ebbe 
f)remuca di aver presso di w» e premiò con insigne liberalità^. 
Soleva egli dire « per testimonianza^ di Egidio da Vkerbo > (20} 
€he conveniva non^olo amar gli uoffiini dotti; tua ancora te* 
«erli» e H vero dkeva; poiché se quetti disprezainsif ^ a torta 
«ano soverchiati , hanno pfx>nte le penne per vendicarsi altameo-- 
^ de^iofo oppressori . Non peteva pertanto i4 Senato ^ Popolo 
S-omano incontrarsi in un Papa migliore di Eugenio, che col U 
JPontificta autorità stabHisse la rinuovazione del pubblico Studio» 
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«. «MfiHtBtMe qniBto dtetermiDato avevano lottfnveéere ad una 
permanente sussistenza di quello. Erano nelli primi mesi del di 
jui Pontificato Conservatori di Roma Pietro MatuziMeoli de Rof- 
*i, iGiacobello de^Carantoni » e Stefano di Cola Giovanni Sciarp 
tz ; [ eguali unitamente ai Caporioni fecero istanza al Papa s per*- 
che mediante la suprema sua approvazione avesse maggior forza # 
e più sicura esecuzione xutto ciò» dbe neili privati e pubblici 
Consegli del Popolo Romano era già stato risoluto , e disposto-- 
circa lOiStudio sudetto. E quantuntjue nel trattare a u^ effetto 
col Papa i^sorg^sse quakhe controversia tra esso e i Magis trai- 
ti ; pure sopissi questa prestam^ite ; se è vero ciò , che narra 
il Platina nella vita del Cardinal Millini • (xi) Quindi Eugenio 
ifi^rum supplicatìombuì inducius pubblicò ai io di Ottobre dell* 
anno .1431 1 che era il primo del suo Pontificalo » la Bolla » che 
incomincia In supremae^ da cui comprovasi quali siano in realtà 
i dklttì dèi Senato e Popolo Romano » sulla sua propria Univeri- 
aità> appena rammentata perciò (da Monsig. Carafa « né trascritii» 
aa nella sua Storia « e che Noi intera riferiremo neìV Appendici 
NamJI, estratta fedelmente dall'Arcbivio Capitolino . (22) Quan» 
tunque manchino in questo celebre Archivio i Consegli si pubr 
blicitirhe privati del Popolo Romano tenuti a que' tempii suf- 
ficientemente però dàlia citata Bolla rilevasi quali fossero state 
le deliberazioni prese dal medesimo , ed effettuate . Primieramen- 
te in detta Bolla s^approvò dal Pontefice, e si stabilì che vi fos- 
s$ ìu Roma lo Studio generale di qualunque Facoltà • In secon* 
do luogo dichiarò Eugenio » che i Professori e Scolari dello Sta^ 
idio di Roona .dovessero tutti godere i privilegi degli altri Studj 
generali » e speciaimecte il privilegio del Foro; cosicché senz% 
Toro consenso «on potessero, esser convenuti nella Quria diCaai^ 
pidoglio; e rKerendo quasi parola per parola la Costituzione di 
Bonifazio Vili primo Fondatore dell* istasso Studio » concesse ai 
medesimi il libero diritto deleggersi il. Rettore a propio piacit» 
jfie^to, a cui spettasse ia cognizione delle Caujselcivili, elacori^ 
sezione delle loro lievi nancanze^ specialmente d*uffi«io { e eoa* 
<ermò altresì a favor loro Tesenzione da tutte le taglie » impcN^ 
•izipoi, e gabelle sì sulle robbe , due su le persone :. In terzo Juo* 
go approvò la de ternii nazione in pubblico Conseglio ^el Popola 
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Romano presa con unanime conseofOsun^àcciacNMMD'dletdii^ 
xio già imposco soDra il vino forascierii t che in Roma s^intro^ 
liurrebbe r perchè il denaro ritratto e 4^ ritraersi da tal addi« 
ffione dovesse erogarsi negl* onorar] de' Professori » e nell* altre 
^pese necessaTie per il mantenìosento del pubblicò Studio ^ né 
potes^ giammai esser comrerriro in altr* uso : E finalmente di« 
chiaro, che il nuoto aumenta della gabella del vino avesse sol« 
tanto ad aver luogo, finché durasse e sussistesse lo scesso pubbli^ 
ct> Studio^ Che però de'Romani è kloded'aveKiriauovaco, epro» 
visto di opportune rendite nell* augusta loro Città il pubblico 
Studio ; e al Pontefice Eugenio IV si debbe la gloria^ d* averlo 
colla suprema sua podestà stabilito , approvato , constitHtis ium di» 
mutUM come lasciò scritto Andrea Fulvio » (23) ex pubblUo stipen» 
diis bmarum artium Professoribus ex consensu Poptélè Romàni p éulquem 
rei ista fertìnere videtur : che anzi non si trascurò dal medesimo 
di porto con ogni guisa di mezsrr munificamente ed efficacemente in 
voga, e splendore • Laonde anche per tal motivo è Eugenio con som- 
me lodi dal Ciacconio esaltato ; (24) cosi con veracità concludendo 
il di lui elogio : Gymnésié ènte omnia diligenrìssime fovit , maxime ve^ 
r& Romanum, ad quùd genm emne litteraturae adhìbuit ^ 

jf . V. Del Rettore « e dei Riformatori dello Studio Romano , eqvalf 
Soletti occupassero tali impieghi nei Primi anni del Pontificata 

d'Eugenio Ir. 

L^approvaaione compartita da Eugenio IV alle determina» 
Cloni dal Senato e Popolo Romano a prò del pubblico Studio » 
die a questo quella stabii consistenza^ di cui, se tolgansi al« 
cuni pochi anni del luttuoso Pontificato di Clemente VII , ha 
tempre poi esso lungamente goduto « Imperciocché coiraumén»- 
to del dazio sul vino forasticro, che introdurrebbesi inRoma» 
rimanendo lo Studio sudetto di rendite fi&se, e al suo perenne 
mantenimento sufficientemente provisto ; venne a rimuoversi una 
potentissima cagione di farlo ouovaoieoto decadere e disperde* 
re 9 cioè la mancanza d' entrate sicure , e bastevoli per mante^ 
serio • Ma acciocché T aumento del dazio assegnato per dote del 
pubblico Studio venisse fedelmente erogato negli stipendj de*Pro» 
^ssori » e nelle altre occorrenze di quello r volle il Senato Ro*^> 

Ct|) lo CiOi. 4» Aatf«. V^ «élcM. X. f . HI. (M> la fit.T. UL iik 
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\0 t piwciirte il Fcmteffic€« <hc il denaro da rìtraersi d* 

ul tumenio negli usi indetti s'impilasse con intelli^nza t e 
per ordinacione ^1 Rettore • e ^dei Riformatorio 

Sin dalla prima jua istituzione io Scutiio Romano et^ per 
regolarlo il proprio Rettore, x;he il suo stesso fondatore Boni-' 
fazio Vili dichiarò doversi liberamente .eleggere dai Professori e 
Scolari » secondo l'uso già ricevuto in tutte le altre Università >' 
e a cui concesse di conoscere le loro Cause civili , «d enien* 
darne le mancanze . fugenio IV confermò^ com^ poc^anzi si è det^ 
lo» la sudetta dichiarazione e concessione del suo Antecessore .la 
conseguenza Giovanni U Jeune , di fui , come attuai Rettore fa 
il Papa menzipne ncìV accennata sua Bolla , dovette esser stato 
a ule impiejgo prescelto dai Professori § Scolari del jrinuovato 
pubblico Studio • Nato Giovanni di basso ligiuggioin jin^igno- 
bil luogo di Pjccardia # ebbe propizia occcasione di andare;^ Pa« 
^igi p e di potervi attendere allo studio della Giurisprudenza . Fe« 
ce egli in tal facoltà sì grandi progressi , che venuto a stabilirsi in 
Maspon t vi fu subito ammesso per Avvocato » e provi^to di uti 
posto di Consigliere : Ma anelando a cose maggiori lasciò quella 
picciola Città, e recossi a Roma > teatro sempre dei grand* inge« 
gni , e più spesso di rapide incredibili fortune . Martino Vnel 1424 
là nominò Accolito Ponti£cio« X^S) Nella rinnovazione poi del 
pubblico Studio gli fu assegnata una l.ettura di Giurisprudenza • 
X il suo distinto merito gli fé strada ad esserne destinato Retto^ 
re. Ma poco dopo Eugenio JV, cui era già prima del Pontifica* 
to assai .caro» -e fupoi^sempre accettissimo, dichiàrollo suo Re* 
ferendario^ « Vescovo della indetta Città di Mascon. Fregiato 
di tali onori , per bre^ ttrapo ritenne , ed esercitò il Rettorato ; 
avendob il Paf« spedito per afiTari ecclesiastici ad Utrecht • Trasfe- 
rito poscia prima al Vescovato d'AmieoSt e finalmente alla Chiesa 
MorinenseiDteryeonejil Concilio Generale di Firenze» come Amba* 
jciadore di Filippo Duca .di Boi^gogna » a di 4c:ut istanza io pro- 
mosse il Pontefice al Cardinalato jtii 9 Decembre de} 1499. Fa 
Giovanni il più ricco Cardinal delsuetcmpo^ ^ poco mancò non 
fosse eletto Papa in luogo diUiccoiò V^ cone narrano i Sam- 
nartani, {26) che sebbene di lui abbiano diflFusamente parlato 
Ira i Vescovi ilorinense ; ignpjcarooo nondimeno ^ come pure ign^- 



1|S) Mm. Afck fw. T.IL f.^hi^w^ (t5) «jU. CW«.X X. f. t$fh 
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rollo il Cfftccònk) » cbe fòsse esso stftto nel priDcifìio di' sue fbf^ 
Ulne deputato Rettore dello Studio Romano , La aoorte però; che 
spesso fa in un momento svanire le più lusinghiefe umane speranfe» 
lapt questo Cardinale nella vigorosa età di anni 40 » e tuttavfa nel* 
la Chiesa di S. Lorenzo in Lucina leggesi la di lui epigrafe se- 
polcrale appestavi nel 14^* 

Erano insieme col sudeeto Giovanni le Jeune Rettore in témr« 
pò » che Eugenio die fuori la prima piò volte rammentata sua;^ 
0oHa f Riformatori dello Studio quattro primari Gentiluomini Ro** 
mani , ancor tssi perciò in quella nominati , cioè Pa^U delle 
Valle , Giovanni degli Astalli , Lorenzo Martino de* Leni » t VorenzM 
Stazj . Il primo tra questi fu uomo assai noto per proibita e per 
dottrina , e che fece in Roma sempre grza .figura » esercitando^ 
vi le principali Magistrature . La sua professione era la Medr« 
Cina» acuii Romani molto distinti e per beni di fortuna » e per 
chiarezza di natali non isdegnavano di attendere circa i tèmpi » 
di cui scriviamo • Paolo vi pervenne a tal* eccellenza » che da 
Alessandro V , e da Martino V fu prescelto per proprio Medi- 
co , come afferma il Ch. Sig. Abb. Marini nelP eruditissima sua 
Opera deirArchiatri Pontificj » (27) da cui abbiamo Noi rica- 
vato molte importanti 9 e scelte notizie per la presente nostra 
Storia. Morì nel 1440 Cancelliere perpetuo di Roma, e fu se- 
polto con elegantissima iscrizione nella Chiesa di Ara Caeli ; (28) 
lasciando parecchi figli , che tutti col battere le virtuose peda- 
te del genitore» giunsero a cospicui posti » e accrebbero la ric- 
chezza e il decoro della famiglia . Degraltri , che in compagn>a 
di Pàolo della Valle erano Riormatori dei pubblico Studio nul- 
la si è rinvenuto 1 che meriti special menzione. Bensì cohvieii 
qui osservare » che nella rammentata Bolla di Eugenio IV del 1431 
per la prima volta s' incontrano chiamati col nome di Riforma- 
cori quei Gentiluomini » ai quali dal Senato Romano nella ripri- 
ttinazione» di cui ragioniamo > del pubblico Studio , venne com- 
messa la presidenza amministrazione e cura del medesimo é G(h 
•Yernavano essi lo Studio , e ne amministravano le rendite con- 
giuntamemte col Rettore » eletto dai Professori e dalla Scolaresca r 
come evidentemente dalla sressa Bólla si rileva . Alli Riforniato* 
ri sudetti , che nelii Registri Vaticani del 1433 e 1434 sono a» 

(»y) Tom. L p^^ uj^ t t^ (is) Casimir, dcLCkicr* io Aocad. f . lOp, 
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cht <lenominati Civìs RotfMni Pro^iwreì deputati st§^ Studio ah 
mae Vrbix, e altresì Amepùsiti Vtni'oersìtàtis Studil almaeVrbìs^ 
e anche Officiales et Praesiientes » (29) 8petta?a la scelta e depu» 
tazioae dei pubblici Lettori . Ciò bea chiaro apparisce da un 
Ordine loro diretto li 19 Aprile 1494 dai Catperlingo Pontifi* 
ciò, perchè pagassero ad Antonio Rosellt Avvocato Concistoria* 
le, electo per Vos ad Lecturam Juris canonici ordinariam de mane 
il prooaesso stipendio • (30) 

jf, VI. Superiorità del Camerlingo della Chiesa Romana^ 
sullo Studio di Roma . 

Monsig. Carafa per giungere allo scopo principalmente pre« 
fissosi nella sua Storia dell'Università di Roma, parlando del 
Rettore edelli Riformatori, non dubitò supporre tra li uni e 
gli altri esservi stata tal differenza , cioè che il Rettore rappre- 
sentava nella medesima le parti del Principe supremo» e iRU 
formatori quelle del Senato e Popolo Romano . Un tal suppo- 
sto però è privo di fondamento , anzi dalie stesse Bolle Pontincie, 
emanate intorno detta Università chiaramente si raccoglie esser 
falsissimo . In fatti a tenore della Costituzione di Bonifazio Vili 
primo suo fondatore I e dalla Bolla sinora illustrata d'Eugenio IV» 
non dalla Podestà pubblica veniva destinato il Rettore ; ma do* 
veva essere scelto dai Professori e dalli scolari • In conseguen« 
za era questo allora un particolar Magistrato Accademico per rap- 
presentare il corpo deir Università , e invigilare sul di lei regola^ 
mento . Quindi dalle Costituzioni istesse si vede non altra giu- 
risdizione essersi ad esso attribuita , fuorché quella congruente ai 
divisati oggetti , cioè la cognizione delle Cause civili , e la cor- 
rezione delle lievi mancanze , quale aver si dee dal Capo di ogni 
Collegio e Comunanza , e come appunto si conveniva air uffizio^ 
di Rettore , e si esercitava in tal guisa dai Rettori di tutte l'air 
tre , anche famosissime Università ; essendo rìserbatò ai Magistra- 
ti ordinari procedere nelle gravi delinouenze , e in specie neiromi* 
cidio. Sono chiarissime le parole della Costituzione di Bonifa« 
zio Vni , ripetute nella citata Bolla di Eugenio, cioè chelafa* 
colta del BLettore dovesse aver luogo soltanto circa cogràtioncm cau^ 

Tomi Q^ 

(t#) Dif. Can. T< XVlI. f. ssè. ce. a^ te Afcb. Vac^ (!•) Ibi4- T* XVIIJ» f • %u 
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iàrum civiUum et crin^lhim in «rtmhdhui levlcrìlms » ^Mm i^^ 
rum ( Doctorum et Scholarium ) cwrigendos exctssui iives . 

V autorità e la rappresentanza della Podestà pubblica , ossit 
Sovranità nello Studio di Roma trovasi originariamente inerente 
al Camerlingo della Chiesa Romana , il quale era già molto 
prima dei tempi di Eugenio IV , non solamente il capo della 
Corte e Palazzo Pontiiicio, come si è dimostrato da Noi in aU 
tra nostr^ Opperà; (31) ma ancora il primario Ministro dei Papi» 
specialmente in tutto ciò che concernesse V esercizio dei supre- 
mi diritti del teo^poral Principato della Sede Apostolica . Che 
però al Camerlengo stesso » come quello che principalmente so* 
irrintendeva al Pontifìcio Palazzo furono naturalmente annesse la 
dignità e la giurisdizione di Cancelliere delle Scuole Palatine , o 
Università della Curia in quello esistente » e da esso in tal quali* 
tà^oin^i lui nome abbiaoK) altrove veduto j che in dette Scuo* 
le si conferivano i gradi accademici : £ rispetto poi al pubbli^' 
€0 Studio di Roma non può dubitarsi » che di questo ancora il 
Camerlingo fosse sia da primi tempi » comesiegue ad esserlo tut^ 
tavia » Cancelliere» e che vi esercitasse le funzioni di tal prin- 
cipalissimo uffizio anche prima » che cessassero le Scuole Palatine # 
e restassero incorporate nella Romana Università. Già abbiam 
Noi riferito a suo luogo alcuni esempj di Lauree legali colla di 
lui autorità , e delegazione nell' Università sudetta conferite non 
onolto dopo la metà del Secolo XIV. Il Camerlingo pertanto è 
stato sempre il primario e universal Superiore del pubblico Stu- 
dio , che su di esso esercita i diritti e la rappresentanza della 
pubblica Podestà » e la di cui suprema giurisdizione si estende noa 
solamente su i Professori e i Scolari ; ma abbraccia ancora i Ma* 
gistrati subalterni » preposti alP interno regolamento 9 e alla gior« 
saliera sovrintendenza del medesimo . . 

Tutti li Scrittori » che hanno trattato delle Università » e dei 
sHritti e privilegi] accademici uniformemente asseriscono il Can» 
celliere essere appunto quello» che in esse rappresenta le parti 
del Principe , e che vi esercita in di Jui vece la sovrana auto* 
'ita; (92) onde tutti al medesimo sono subornati » che in qua* 
luqque rango o maniera appartengono alle pubbliche Accade* 
nie. B perselo che spetta al Camerlingo della Chiesa Romana 

(fi) NocbSe St^f . JcTiccdMH, M t$Èmxc^ ($%) Cotbonan. ReifMi. A€akaik.Pcx€Ìr« 

U t rr aa c i H HM* ^m. àaà. VMcu. L. VJL 
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«yy! anche espressi legge e Pontificia sanrione di Gregorio Xllr 
il quale con Bolla spedita nell'anno 1407 # (J3) tra le altre ampUs» 
lime facoltà » che concesse al Cardinal Antontón Corario suo nipote » 
Vescovo di Bologna» eCaoierlingo» e ai di lui successori in tal 
primario uffizio , attribuì anche la giurisdizione su tutti gli Studen- 
ti» acquali il far ragione e amministrare giustizia volle , che fos- 
se parcicolar cura e diritto del Camerlingo . Quindi appena ri« 
{)ristinato lo Studio Romano » che si trova avervi subito il Camer*^ 
ingo usato della sua superiorità . Noi poco sopra abbiamo accea^ 
nato un di lui Ordine spedito nel 1434 alli Riformatori» perchè 
sodisfacessero V Avvocato Coaciitoriale Antonio Rosellij» Profes- 
sore ordinario di Gius canonico del convenuto stipendio . Di al- 
tro simile Ordine o Mandato dello stesso Camerlingo» diretto 
^$anni Episcopo Ambianen. Rectori , et Nobb. Virìs Refirmatoribus SfM^ 
da almae %)rbis » ut Gasperi de Battarellis de Pergula deputilo ad Lec^ 
turam Juris civili de sero solveant stipendìum 100 Florenorum deCa^ 
mera prò uno amo » erìamsi fuerit aòsens prò negotiis. Domini PP. viea 
fatta menzione dal Cb. Signor Abbate Marini . (34) Copia di un 
tal Ordine o Mandato si troverà nell' Appendice Num. III. Che an* 
2i Eugenio IV prefiggendo nel 1432. uno stabil metodo da osser- 
irarsi nell'elezione dei Riformatori e del loro Notajo» dichiarò 
qual dovesse essere su ciò» e quanta fosse sul pubblico Studiò 
la superiorità e giurisdizióne del Camerlingo . Hanno di questa 
parlato alcuni Scrittori » con individuarne anche ir atti principali 
di eleggere pubblici Professori » emanar Editti e regolamenti in« 
torno le cose dello Studio» deputarvi Ministri e Inservienti » tra- 
quali il Zecchi (3$) noundo» che CamerarH maxima est aucto^ 
ritas &c. Idem etiam curam habet StudiiZ)rbis simul cum Xivibùs 
Romanis , et eligere habet Doctores legentes &c. 

^. VII. Provedimenti prescritti da Eugenio IV. nel 1432 circa 
r elezione, e sindacato dei Riformatori . 

Siccome sommamente interessava» che ia Riformatori ve- 
nissero deputate persone » la di cui diligenza e saviezza fossero per 
f iuscire opportune e vantaggiose al pubblico Studio ; perciò £u* 
genio IV ad istanza dei Conservatori e Caporioni di Roma nel 

Q a 

(d) Bdlar. edic. liUHiard. C^mu Grcg. (|OI^K.cpab.E€dcs.À,^CMicfir«C.I» 
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«econd^anno .del suo Pontificato » cioib air Febrajo 1432 >jdHV 

Mùìàlgò po' altra Bolla su tale oggetto p Ja quale soltanto ha Moa- 
^signor vCarafa stiinatp .di riprodurr? scolla stampa .(96) Jo «essasi 
^^termina » £he in ogn'annò aie) inese di Decenibre ^i debbano 
-eleggere dal Senato dodici dei più ragguardevoli Cittadini Ro* 
mani» trit quali sianvi ancora alcuni Dottori legali ; e i:b€ il Ca«- 
jnerlingo » a cui gii fletti strappo presentati > o il di Ipi Luogote» 
nepte quattro ài loro ne scelga a proprio arbitrio » includen* 
xiovi sempre un pottor legale , i quali nel prossimo ftituro anno ab- 
Jbiano ad essere Riformatori : Così pure di tre Nota] <:ontempai> 
raneamepte .eletti dal Senato, e presentati al Camerlipgo, uno 
jda questo o dai suo Jjuogotenente si pYescielga per lessere NotaJQ 
àcì HiTormatori in ciaschedun^anno . Jnoltre si attribuisce in det- 
ta Bolla alli Roformatori Tam mi ai s trazione delle rendite asse- 
|[nate per gli pnoraij dei Professori , ^ per l'altre ^pesp occorren* 
ti d^Uo Studio ; e s'ingiunge che soprayanzando denaro, debba 
4crogar(i nella fabbrica di un Collegio » io £ui $i mantengbino 
jpcplari poveri . Si prescrive altresì ^ che quanto si ritraesse da) nuo- 
vo aumento della <jiabella ^ul vino ^ destinato per ^li sifet- 
fetti sudetti ; tanto ^i dovesse prontamente depositare pressQ 
vnOfOpiù sicuri e accreditati Mercadanti dì Roma: £ quindi 
ebbe origine T uffizio di Depositario della Gabella dello /Studio» 
di cui spesso V incontra menzione nelle Memorie A questo ap- 
partenenti . Doveva essere un tale uffizio lucroso» e onorifico; 
perche tal volta conferivalo il Papastes$o, come fece Paolo JI» 
che per un anno concesse la depositaria 4ello Stpdio alli .11 ài 
Decembre 1469 ad un tal Biagio da Firenze ., (37) Finaln^ente j$i di* 
chiara nella stessa Bolla» phe il Notajo «i Riformatori durar non 
polsino nell'uffizio oltre lo spazio di jiio^annOf compiuto il qua- 
le debbano questi ai Conservatori con tre Caporioni, e ad un 
probo uomo da deputarsi dai CamerUngo^ o suo J-uogetenente 
tender* esatto ^onto della loro amtpinistrazionc ; In conseguen- 
2a di tali ^savissimi provedinsènti neir elezione de* nuovi Rifor- 
«latori p^r il seguente anno 1433 ^' ^'^ ^^ primo luo^o ad un 
Dottor legale f *ioè ^d Andrea Santacroce Ay vocilo Concistoriale , 
che fu a tal impiego deputato insieme conJLor^«^o di Pietro ngni^ 
-Miirfaiia? Manfinp , Paoh di Pietro Paluzzi $ e Pietro pecchi di Paj- 
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M Cittadini Rocntoi^ copie laccoisc il Cartari 6z una Bolla di 
Eugenio IV p che tra poco si citerà • JLi ultimi tre di loro erano 
di Famiglie A8saì jiote # iHustri, e ^pecialipente il Paluzzi , PeirAv- 
vocato Conci^toiriale §a|tacroce tornerà occasione di parlare nel 
Capo seguente. Che anzi in que' principi del rinuovamento 
dello Studio sembra » che avanti lo j&tesso Pontefice $i trattassero 
^ disponessero le i:o§e concernenti il fe|[olamento di esso , e che a 
di lui nome venisse pubblicata e approvata V annua ^lezione dei 
Riformatori f e del Joro Nptajo ; cne il Catperlingo apostolico 
poi ingiungeva ^lli Conservatori di Roma di ammetterli all' escf- 
^zio dell'impiego . Ciò può raccogliersi da yn Ordine o Mandato 
del sudetto Canteri ingo^ segnato li 26 Maggio 1434» e diretto alli 
Conservatori 4i q^e] teqtipo , phe si fipprt* ]àtìV Appendice bfum.It^, 
perchè amm mettessero in l^iformatori prò unq anno deputatati dal 
Papa in Rcformatrone tettus Studii TJrbis &c. Dominum Cìncìum » 
Jaccbellum Cecchini, Lellum Valentìnì , et M^riinum Nardi Spedai 
xii 9 e per loro Notajo Julianum Petri Jozzoli . 

/• Vili. Si collocano le pubbliche Scuole nel Rione di S.Ewtachif^ 

^jd9V^ tuttora esistono • 

Ma acciocché le «ure del fenato t « le providenze del Pon- 
te6ce £uge;iio per la ri prist Inazione e stabiUo^ento dello Studio 
Romano jrUJScissero perfettamente xpmpiute ; era in vero di me» 
stieri , che ie pubbliche Scuole non fossero tra joro divise , e 

f>er Roma di$per$e ; ma che unite insieme avessero 6ssa sede in 
uogo commodo e frequentato delja Città. Si providde anche a 
ciò » le ijcuole vennero collocate iieljlicne di S. Eustachio ^ dove 
al presentie anche esistono tra la Chiesa dedicata al detto Santo , e 
quella posteriormente fabbricata dì S. Jacopo della Nazione Spa« 
gnola. Forse a presceglier tal sito avrà dato- ansa ia memoria^ 
che ivi intorno assai probabilmente fossero aperte per la prima 
volta (Otto il suo Fondatore Bonifazio Vili, conforme si è già 
da >Ioi pel Libro I opportunamente accennato . Ma senza dub« 
bio il principal .motivo fU| ^he il Rippe di S; Eustachio già sìa 
d' allora essendo quasi nel fxntxo di Roma » jissai accresciuta di 
fabbriche £ di abitanti «e} prossimo Campo di Marte 9 ossia Cam* 
pomario, e verso il Vaticano, jossia Borgo, in esso Icjpubblich? 
Scuole venivano ad essere per chiunque le frequentarebbe com^ 
jDode^ « facilmente accessibili « JNclli ^Statuti 4i Koma fUÌA>ì%* 
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cati nel Pontificato di Ptolo II ^ chiarameiite si enuocia ,^ che lé 
case nel detto Rione per collocarvi le Scuole, furono cómpra/* 
te a tempo di Papa Eugenio /^^r««w ^/V/i Studiti cioè col ritrat- 
to deir accrescimiento del Dazio sul vino forastiere , imposto ap- 
punto per erogarsi a stabilire e mantenere lo Studio : Eugenio- 
stesso liberalmente diede per ampliare lo Studio una contigua 
casa , la quale apparteneva al Monastero di S. P-aolo • Ciò risul- 
ta da un'Ordine del Camerlingo , spedito li 9. Settembre 1433 
o Monaco , Vescovo di Sccz , ut domum Monasterii 
tam fer SS.D.N.Vniversitati Smdii almae Vrbis , in 
/, cvacuetts &c. et assignetis Refbrmatorìbuf die ti Stu^ 
li cui ha pur fatto menzione il di ligentissimo Signor 
. (39) Ma è ben da credersi , che non potessero co- 
sudette case rimanere adattate al bisogno ; onde so- 
lamente dopo compiuto F edilizio dello Studio , tutte vi fossero 
situate le scuole delle diverse Facoltà; le quali frattanto inva- 
li altri pubblici luoghi saranno state interinamente collocate » 
come tra poco se n accennerà qualch'esempio . / 

Bensì è cosa certa , che sin dal tempo di Eugenio lY tut- 
te le funzioni accademiche» e li atti pubblici dell'Università 
Romana facevansi nella prossima antichissima Chiesa Collegiata 
di S. Eustachio » o nella Sagrestìa della medesima : Osservossi uh 
tal'uso per lungo tempo, perchè nclP antica prima fabbrica non 
molto ampia, •e piuttosto umile di un^solo piantalo al piante- 
reno, non vi era luogo abbastanza vasto e capace per conte- 
nervi tutta la Scolaresca, e l'altra moltitudine d'Estranei, che 
fosse per intervenire alle solenni accademiche funzioni . Né sa- 
rà , credo io , discaro ai Leggitori , di sentir ciò , che su tal 
proposito addusse un^ anonimo Scrittore , citato già dal. Carta- 
ri • (40) Cum Divus Eustachtus et natìpne et nobilitate Romanus ex- 
titerit, ijus dedem^ quée in medio fereVrbis umbìlìco sita est, ut- 
potè omnibus accommods , Romano Gymnasio » quasi Stoam Porticum 
speciosa Christtanorum dicavit Antìquitas , ubi Pontìficum Diploma- 
ta , quas Bullas vocant , ad Romanae Accademiae salutem et honorem 
spectantia , tamquam in Archìvio adseroari voluit • praesertim haec 
Bonifacii Vili • nuper cum Reliquìis in Sacrario ejusdem reperta , quae 
in lÀtteratores caeteris omnibus exemptionibus longe uberiora sunt . ^ 

Ut) Dif . CtmertL V. XVll. f. 114. (|f) Dcfl' MAìUfU Hbu V#L h fftg. $m. tM. é. 
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/. DC. PrtHÌ€ sì fnUlif Studi0,dopo quàtcht^asse^Uu vicende » 

In mezzo pcr2r t sì fausto » e prosperoso rinoYelIamento del« 
lo Studio Romano » non mancò d'insorgere qualche non lieve per« 
turbazione » che fortunatamente fu di poca conseguenza , e di 
breve durata. Aveva militatoper Eugenio IV Niccolò Fortebrac« 
ciò Perugino » uno de'Condottieri d'armati» o per vero dire di 
Sgherri e masnadieri » che, a que'tempi sotto un Capitano unen* 
dosi in bande, prestavano la loro opera in guerra ai Principi j 
e alle Città , che le avessero chiamate in ajuto contro i loro ne« 
mici » e preselo al suo soldo . Niccolò colla sua banda occupò 
per il Papa Vico» Vetralla, Civitavecchia: Avendo poscia do- 
mandato al medesimo i suoi stipendj, n'ebbe i a risposta dover- 
gli bastare quanto aveva tolto , e si era appropriato in dette Ter* 
re . Dei che altamente sdegnatosi , entrò colia sua gente nella 
Campagna di Roma , depredando e dando guasto ad ogc^i cosa . 
Per tal motivo molto denaro proveniente dat dazio assegnato al 
pubblico Studio in vece d* erogarsi a vantaggio di questo « Io 
Toile Eugenio a sua disposizione. Il Cartari (41) cita una Bolla 
del medesimo • con cui approva lo sborso di 4443 fiorini di Ca- 
mera per il sudetto motivo pagati nel 1433 del ritratto della 
Gabella dello Studio dalli Riformatori Andrea Santacroce Avvo- 
cato Concistoriale, Lorenzo di Pietro d'Ognisanti, Paolo di Pie- 
tro Pai uzzi , e Pietro Cecchi di Paolo . Ma non si fermò qui 
la cosa . I Bomani mal soffrendo il guasto delle loro campagne » 
venivano a querelarsene col Cardinal Frane tsco Ccìndulmerio Vene- 
ziano » nipote d'Eugenio IV s e Camerlingo» persona anzi int'en* 
ta a divertirsi e godere di sua repentina fortuna; che adaccu* 
dhre alle incombenze gravissime del suo offizio. Rappresentan* 
dogli i Romani l'immenso danno 1 che risentivano dalla perdita 
de' bestiami rapiti o uccisi dal Fortebraccio e dalla sua Solda- 
tesca , npn rispondeva » se non se che i Veneziani vivevano bè- 
ne senza greggie > e più civilnsente di lóro . Una ^si stramba , e 
insultante risposta inasprì per tal nìodo T animo dc'Romani ; che 
corsi immantinente all' armi < stimò bene il Papa di ritirarsi 
dalla Città» in cui ogn' ordine di cose era^i altamebte sconvoU 
tD\ (42) Nel terribil tumulto» che allora accadde, e in mea- 

(41) Of cr« cit. f. XXXVf U») Y.Att€ft Ron. ia «gmsuc. M. pi}* 
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20 olii comune perturbazione, niuno più pensò ail&pubblfihe 
Scuole i o potè di loro prendersi cura . Ma in breve tempo ri- 
messi in dovere i tumultuosi « e ripristinata in Róma col con-» 
sigilo e colte armi da Giovanni Vitellescbi Patriarca Alessandri- 
tìù i poi Cardinale l'autorità dr Eugenio^ e la comune tranquiU 
lìtà ; tosto riprese vigore il pubblico Studio . In fatti che esso 
lietamente fiorisse nei successivi anni del Pontificato d'Eugenio IV, 
ben si raccoglie da quanto si legge nella vita del Cardinal Gio« 
vanni Mellinì , scritta dal Platina , e dal Ciacconio pubblica^ 
ta; (43) che cioè Giovanni regnando Eugenio , sostenne parec«* 
chie pubbliche dispute legali nello Studio Romano, e che finàU 
mente vi fu insignito della Laurea dottorale . Questa funzione 
si eseguì con straordinaria magnificenza « e solennità ^ Fu grande 
il concorso , e specialmente di uomini dotti . Due Bidelli , o 
come pia anticamente appellavansi Bedellij deir Università as- 
sistevano il Candidato con veste talare indosso , berretta in te- 
sta, e ma^za in mani; poiché sin d'allora era essa fornita di 
questi I e di altri subalterni UflSziali e Minis^tri ^ Essendo per mor« 
te di un di loro reso vacante un tal posto , trovo che conferii 
lo r istesso Eugenio IV a Stefano Broteger . (44) Essi oltre lo sti- 
pendio fisso ^ percepivano alcune regalie nella collazione delle 
Lauree » costume che tuttavia in qualche parte si osserva. 

jf . X. Professori fuhbtìci nel Pontificato di Eugenio IV . 

Quantunque molti, e insigni dovessero esserci Psofessori, che 
nel ristabilimento dello Studio Romano saranno stati destinati 
ad insegnare in esso la Giurisprudenza 1 e Taltre Facoltà ; nulla- 
dimeno di pochi possono qui assegnarsene i nomi per mancan- 
za di sicure notizie. Uno tra questi fu Antonio Rosellì Aretino p 
che venne in Roma sotto Martino V $ come narra Pietro Baroz- 
zi , poi Vescovo di Padova nella di lui Orazione funebre , pro- 
dotta in luce colle stampe nel 1719 * (4$) Attese ivi a trattar 
le Cause con tal plauso /e s*acquistò tanta riputazione di scien- 
za legale ; che il Papa gli die luogo nel Collegio dell! Avvoca- 
ti Concistoriali j e i Riformatori dello Studio lo scelsero per Pro- 
fessore ordinario di Gius canonico nel mattino • Ciò affatto non 
seppe Monsignor Carafa ^ ma da Noi si è sopra mostrato » ci«r 

(41) Vir. |>oiit. et Card. TomJIL (44) ^^f- An. XUL T. %. h Ut* in Ardi.Daalw 
{4iì Post. Au£Qii. VaIer.Lib.4c catttiofi. acikibcii. ce. ' 
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«tBdò tm^Aatiejìtico e irrefragabile meirainentQ . figli fiuicgm* 
va nei 1433 e i434^ come risulta da duo nuovi Documenci re« 
ctfntemèntie ilati in luce dal lodato Signor Ab. Marini • (46) Ce • 
lebre fu la difesa » che non per Tlmperador Sigismondo^; come 
Ini scritto il Panciroli erroneamente» (47) ma per Ladislao Re 
di Polònia sostenne d^uoa Causa devoluta al PonteSce . Euge- 
nio IV » che r aveva in gran conto » impiegolloin rilevantissimji 
affari , e la «pedi airimperador Sigismondo » e a Renato allor pu« 
. ca di Lorena » e poi Re di Napoli • Nel Concilio di Basilea pre« 
sto gran servigj ad Eugenio . Ma frustrafo dalla speranza d* esser 
per guiderdone creato Cardinale > cartissene disgustato da Roma ^ 
e ritirosst a Padova , dove onorato aa tutti» e stimato occupò con 
cospicuo stipendio la cattedra primaria di Gius canonico, sino 
alla morte» cbe accadde nel 1446; Tra ropere legali e cànoni- 
che composte djtl Roselli » di cui può iredersene registrato il ca- 
talogo presso rOudin » Ì4H) la più nota è il Trattato de Monur* 
chia, in. cui prese a cercare, se il Romano Pontefice avesse al- 
cun .diritto sui tempora! stato deTrincipi • Giovanni Bertacchi- 
nti » (49) il qpale in Padova fu suo scolare , pretendie » che per 
aver pubblicato tal Tratuto incorresse il Roselli la disgrazia di 
Eugenio IV » e: fosse costretto a ricoverarsi in quella Città • An« 
che Ludovico Fontano, nativo del Ponte di Cerreto nel Contado 
di Norcia» e sin dalla sua fanciullezza allevato in Roma » fu pre* 
scelto circa Tanno 1433 ad insegnarvi pubblicamente Giuriseru* 
denza. Era prim^ suto in Siena a professarla» e poi a far 1 At«^ 
vocato in Firenze . La fama di sua gran dottrina » e prodigiosa 
memoria mosse Papa Eugenio a dichiararlo Protonotarìo Aposto- 
lico . Ma poco dopo passando al servigio d* Alfonso Re di Napo- 
li; e da questo inviato insieme col celebre Niccolò da Palermo 
al Concilio di Basilea» ivi lasciò di vivere nella freschi^ima età» 
^i anni 31 ; avendo dato saggio e d'aninpio ingrato verso Euge- 
nio» cdncro cui sostenne acerrimamente le parti del Concilio» 
e é* indole turbolenta per la discoria fierissima » che vi ebbe col 
suo collega. Le molte Opere legali » parte stampate» e parte 
manoscritte» dai Pontano composte » sono state con esattezza enu» 
loerate da Monsignor Mansi nelle tue giunte al Fabricio. (so) 
Jtm.L R 

UO) Leti. ad. ^oal. t iUos. p. $é. (4p> Dt Epii& L. f 1 1. (Xi. if • 

(r) De cUr. Lee. laterf . Ub. 4- (fa) KhL WkU,tiiMlM^ ttriy.r*St#.eit 

(4S;0eScnfC.Ecdci»c€.V«l.UI.f«»f|l. « . i i 
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Per èsse tenne ti Pontino da Biondo Fiat ro di) denominai» 
col glorioso titolo di ^mimnsultwum €onsuMssimui . Contecnpo** 
raneamente fu anche Gaspara de* Baténlli delia Pergola dicbfan» 
fOvProfesior Vespertino di Gius civile nello Swdio Romano, co« 
«e risulta dairOrdine già sopra riferito » che il Cardinal Ca^ 
i&erlingo spedì in Ferrara nel 1434 al Rettore Giovanni le Jeu<> 
ne per fargli pagare T annuo stipendio di loo fiorini, duranto 
la di lui assenza per senrigio del Pontefice. E' esso sicuramenp» 
te uno di que'due Gaspari^ che il Platina nella citata vita del 
Cardinal Giovanni Millini • descrive col decoroso titolo di Do'* 
€torfs iximìì , e cbe racconta essere intervenuti insieme col Ro^ 
selli e col Fontano surriferiti alle dispute , e al Dottoramento del 
medesimo . Fu ignoto anche quest'altro Professore legale a Mon* 
Yignor Carafa ; e si vedrà nel corso della presente Storia quanti 
altri t quantunaue insigni e notissimi Professori Romani « sfug^ 
giirono alle di lui ricerche • Chi fosse però r^tr$ Gaspare , sen« 
za dubbio Professore esso pure legale nello Studio Romano # Noi 
scbrettamente confessiamo di non averlo potuto appurare . Il sa« 
detto Carafa sulla testimonianza del Crispolti tra Professori le» 
gali in questo tempo enumera Ivòne Copp$li Perdgino » fratelld 
di Francesco Senatore di Roma , cbe « come scrive il menziona» 
to Storico» meritò d* esser chiamato dal sommo Pontefice Eo^ 
genio IV con ricca mercede alla Lettura di Gius civile nello 
Studio di Roma. In conferma diche Noi esibiremo ncìVApp^^ 
dke Num. K un Mandato» I^aporto » o Lasciapassare spedito 
li IO Ottobre 143^ dal Luogotenente del Camerlingo Aposto» 
lieo » perchè D. Ivo di Copulh de Peruslo nuper electus ad legendum 
in Studia ^Vrbis da niuno venisse nel suo viaggio molestato» nt 
esatta da esso alcuna taglia o gabella per il suo bagaglio • Con^- 
iistìèva questo » come in detto Mandato s^enuncia » in cinque %o^ 
nie» carico ben ragguardevole. La sua comi ti va poi ascendeva ii> 
f Art ad namemm vigtutiquinfHe perìonarum tquestrtHm sivè ptdestrìum . 
Una sì gran turba di Famigliari » che ai nostri tempi neppure i 
più doviziosi e potenti Personaggi viaggiando accompagna » fa in* 
tendere ; che Ivonc fosse ricco » e dà a divedere con quanto agio 
• decoro a quella stagione marciassero» e sussistessero i pub^ 
blici Professori delle Università , In seguito meritò IVonc di es« 
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m^ à%\ ^f« i^rooiosio dr Afyocatur^ OQncistor^de ($%) ài cui 
iregiAJEO mori in Roma nell* 1441 » (S3)geiierali9cate c9^iaop> 
^ per Ia ^ua probità e dottrina . 

Maggior lustro recò allo Studio Roman o Qwff^ nato in Ca^r 
citi* ma oriundo da Trabisonda» e perciò detto por iopiùTVjr 
pZMwio . Venne Giorgio dalla Grecia in Italia per opera single 
Jarmente del celebre Francesco Barbaro » come raccoglicsi da un» 
detterà pubblicata dal P. degrAgostini (54) del Barbaro stasso » 
iàìt fu sempre il di lui più fido amicot e valerole Mecenate • Se 
Giorgio in (atti dopo a?er tenuto scuola d* eloquenza in Vicen« 
<a » e in Venezia , ebt^ la sorte d* esser chiamato ad insegnarla 
«on ooofevole stipendio neirUniversità di Roma ; dovette ciò ri- 
conoscere dai buoni uffizj t e dall'incessanti premure del Bar|2aro 
presso Ludovico Scarampi ossia Mezzaruota Vescovo di Trau » e 
poi Cardinale, il quale in di lui grazia adoperossi con Eugenio IV # 
<e coir autorità di questo conseguì , che i\ Senato Romano lo pre« 
«cegliesse ad occupar Ja cattedra d'eloquenza • Corrispose Gior» 
gio pienamente all'espettazione de*Romani p istruendo la Gioven- 
tA con^ un jnetodo quanto utile » altrettanto allora nuovo . Spie- 
gattdo le regole dell' eloquenza vi congiungeva i precetti dell^ 
Filosofia i senza cui quella languisce , e si riduce ad unVte cla« 
morosa di sterili e vane parole • Quindi per testimonianza di 
Paolo Cortese (SS) si conciliò la benevolenza comune » e tal far 
ma procacciossi « cbe i supi Collegbi una volta Telessero per lo-* 
wo Rettore» come ai. noterà à suo luogo • Niccolò V avendo s^ 
poto » cbe Giorgio oc^nipavasi nel recare dal Greco in Latino mol« 
ti delli antichi Scrittori s l'ascrisse tra suoi Segretarj » e incarir 
«olio di continuare V intraprese traduzioni » come racconta R^« 
faelle Volterrano é (56) Così esso avrebbe assicurata la pr(^i# 
fortuna» se il suo naturale collerico» e la gran presunzione cU 
sapere non gli avessero procacciato brighe con tutti quasi i L^t* 
terad contemporanei, neioiciziedi persone potenti , e Tavversio- 
eie del Pontefice stesso; onde fu costretto ad abbandonar la catp 
tedra.» e ad allonunarsi da Roma . Vi ritornò però prima a tejqoir 
pi di Niccolò» in grazia di cui fu rimesso per interposizione dj 
Francesco Filelfo ; e poi seguita Tassunzione al Pontificato di Pao^ 

R a 

^Cl«VHi8e. Vuwu lib* in-c«p« J. (iO De liomin. doct. p. tf. 

(fi) Orm. Lctter. Pittor. ftragUl» f ^jri* (|^} C#auacoti Uib. U X^M* 

«l4)Sak\|jcj^T..II.M7^ 
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lo II » che èrt stato suo discepolo • Ma in questa lecotula Volta 

T'incontrò la disgrazia di essere per di lui ordine arrestato tu 
Castel S. Angelo , come ba per il primo rilevato il Tiraboschi , ($7) 
da cui si sospetta» che fosse pur Giorgio uno delli Abbreviatori » 
compagno del Platina nell'inveire contro ti detto Pontefice • 1^ 
dopo quattro mesi di prigionìa fu da Paolo II fatto rimettere in 
libertà^ per compassione dell'età di lui cadente» e a riguardo del 
^figlio Andrea Scrittore Apostolico» giovine di rara indple » e di 
•ingoiare ingegno dotato . finalmente avendo neirestrema sua età 
intéramente perduto la memoria « se ne morì «e fu sepolto in 
$. Maria sopra Minerva con iscrizione » di cui più non si rico» 
mosce vestigio . Tutte le Opere di questo famoso Professore » pri* 
tniero ornamento dello Studio Romano» eie moltiplici tradu^ 
-«ioni dal Greco da esso pubblicate possono vedersi esattamente 
«numerate dal dottis^mo Monsig. Mansi . ($8) 

Finalmente conviene far menzione anche di Monsig. Dsmr- 
nice de'DominichìBrescizno di famiglia oriunda Veneta » che deve 
contarsi tra più dotti uomini » e più insigni Personaggi » che in 
Roma fiorissero nel Secolo XV. Imperciocché in una sua Ora- 
tione » che tuttavia si conserva nella Libreria Vaticana » {ig) 
egli stesso narra d* aver insegnato Teologia in Roma » tenendo- 
sie per ordine d'Eugenio lY pubblica scuola presso la Chiesa di 
^. Biagio » che doveva esser quella detta in cantusicutQ » e ora Z9^ 
j>e\htSL dciU Pagnofia. Può credersi a ragione» che ul scuola 
Tosse parte del pubblico Studio » dove non avesse per anche av9<» 
to luogo a motivo dell' edifizio nel Rione di S. £usuchio per 
quello destinato » o non ancora compiuta di fabbricarsi » ovve- 
ro non abbastanza alior ampio per darvi ricetto a tutte le scuo> 
le delle diverse Facoltà « i di cui Professori al sudetto pubblico 
Studio appartenevano « Chi bramasse piena notizia degl*ixnpieghi» 
de meriti > e dell'Opere di Monsig. de' Domenichi potrà rima- 
ner soddisfatto abbondevolmeilte » consultando il Foscarini (60) 
« il P. degli Agostini» (61) che n'hanno trattato con singoiar 
diligenza. Morì in Brescia nel^ 1478 » al di cui Vescovato em 
•tato trasferito dalla cattedra episcopale di Torcello . (6a) 



<it) Stor. 4eL Lei. Itti. Tom. VI. Par 1. 1. <ff ^ Cmà. 4|Sf , 

tt.Cap.II. J..XVI. ^ - ^ - ... 

<^s>fabiK.1KìU4Bed.tiiiìfXatua(.foLiU. . ^ . 
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^ ; 15 e A PÒ IL - '^^ 

. COL PUBBUCO irUPIO R180K60N0 LE LSTTUIZ IN BOMA« . 
CHE divieni; lA ritlNCIPAL SEDE DEirLl UOttONI DOTTI 

NELSECOLaXV. ' 

/. I. Preluij del gemr^l risorgimenti àeg}i smdj in Roma. 

S Ebbene estiàto appena il Pontefice Innocenzo VII decad^is* 
tosto /e cessasse 1 Università Romana , ebe per di lui cura era« 
fi rinuovata » e fatta risorgere più splendida di prima, come di 
è veduto sul principio del Capo precedente ; pure bastò $ì bre- 
ipe tempo di rigore per riaccendere in petto ai Romani V amor 
degli studj» e spargere quei semi, t quali furono indi a poco 
"ti in Rema fecondi , e che fecero nel Secolo XV germogliare 
€ crescere ad alto segno di fama» e di gloria la Romana Lette- 
ratura. Assai giudiziosamente ha ossesvato un recente ingegnoso 
ed eruditissimo Scrittore (i) senza fondamento comunemente as- 
serirsi» che la presa di Costantinopoli fatta da Turchi nel 14^3^» 
e rasilo» che molti Greci fuggendo la tirannica oppressione de* 
barbari vincitori vennero allora a cercare in Italia » debba reputar* 
IH r epoca felice del risorgimento delle lettere . Ed in vero quegli 
studj » che per opera del Petrarca» e del Boccaccio tratti già fura- 
BO nel^ecolo XIV dalKoscurità » in cui giacevano » non lasciaron*^ 
ai in seguito per T Italiane contrade » or più or hmao » dr coltivar- 
si secc^do le circostanze dei luoghi » e le vicende de' tempi , per. 
lo piò tumultuosi e guerreschi » né mai da pertutto s' intermes* 
sero durevolmente» o totalnsente s* estinsero. Quanti vetusti 
monumenti aveva già ad Una tal epoca diseppellito Ciriaco 
Anconitano^ Quante statue » iscrizioni » medaglie non eransi rac- 
colte da Niccolò Niccoli » da Bernardo Ruccellai » dal Poggio » 
dal Biondo » da Pomponio Leto ? Già ansiosamente si ricercavano i 
Godici antichi » correggevansi » e coirajuto della Storia e della Mi- 
tologia riscbiaravansi li Scrittori Latini . Si scriveva da qualche 
tempo latinamente co» efegaoaa ; e solenni Maestri » un Giovan» 
ni di Ravenna » un Guaina» 110 Vittorino di Ftltre» seguiti da 
fiumcf osa schiera di dotti Oraneutici » spianavano il sentiero, deli* 
crudiziofie» # ictilkvaiio il buon gu<to neir Italiana Qioventib« 
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Bra già ia voga lo studio ^fltadii^iii Qlrecft » t il celebre Pali* 

Strozza aveva spedito in Grecia per raccogliervi a sue spese Au^ 
tori in ogni Facoltà • Quando n?U^ 14.5 j r Iféperador Paleològo 
giunse in Italia* fu in Greca favella ajrringato da Leonardo Giu« 
itiniani e Francesco Barbaro con taP eleganza e proprietà ; che 
r Imperadore stesso ne restò grandemente sorpreso » I Principi • 
e Signori grandi d'Italia garreggiavanò già tra loro in raccoglie* 
xt libri » formar Biblioteche » proniuovere gli. . stud] » e premiar 
munificamente i Letterati » Qi^^r impegna non avevano mostrata 
di far risorgere * e fiorire lietamente nei loro Stati le lettere « li Ara^ 
gonesi di Napoli r^ li Gonzagbi di Mantova > li Estensi di Ferrara^ 
i Visconti di MiUno } Chi ingnora cosa a tale uopo oprassero» 
guanti tesori profondessero i Medici ài Firenze ì In Roma stessa • 
•ebbene allora forse più dì ogni altra Italica Città # sbattu^ da 
domestiche dissi;nsioni , e da esterne violenze oppressa; pure si 
è Yisto poc'anzi 9 che con mancarono tra Papi un'Innocenzo VII » 
vn Eugenio IV # dai (|ùaii og^i.m^zzo si adoperò per farvi rivi* 
vere e fiorire gli studj di ogni grave > e^n^ena di£ciplina« I^on man- 
co finalmente un Niccolò Vt che superò tutti nell'amore » nel* 
lo zelo » e nella munificienza verso le lettere» e i Letterati » come 
più^ sotto dOTremo dire diffusamente • Egli appunto morì circ* 
due anni dopo la caduta di Costantinopoli » per cui tal cupo ram« 
marico concepì » che secondo «ilcunf Scrittori con immenso dan* 
so degli studj » e degli studiosi accorciogli infaustamente la vita.(2) 
Ma COI) tutto ciò mi con viea affermare» che rispetto a Ro* 
ma» il vanto di avervi peri] primo risuscitato il gusto delle lec« 
tere t e della Fiolosofia $ débbesi ad un Qreco • Mannello Uri solo- 
ra f chiamatovi da lnnocen2o VII ad insegnar nel pubblico Stu* 
dio da Questo Papa in Roma rinovatò j come già sopra si disse » 
spiegando i Greci originali Scrittori prese ad esporre i principi del- 
la Filosofia^ e ad illustrarli conDgni imaiiiera di erudizione . Questo 
nttovo aillettanto metodo ipvji^ì idìjioepoli, si diffuse tra gli al* 
tri f « f u come il primo latte ali» rinascente Romana Letterata* 
ira. Poggio Fiorentino» e Lcooftrdo Bruni» i quali da Innocen* 
ao VII erano stati pr^celti per suoi Segretarj a e a cui di leggici 
può credersi desse pur T incarico di professar eloquenza nello 
Studio pubblico da esso ripristinato ^ conforme ikltiove acÈennot* 



(t> CMf.Vii. NM.T. 
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Minento dci-Eomaoi « ecciUndoii «oi lc>rQ scritti ed esempj a col* 

tifa^ gli studj oratori e poetici» e la già propria Lingaa Latina 

rivendicare damila barbarie • in cui inmena giaceva . La durazioa 

iello Scisma » le turbolente dome^ticbe* che spesso ripullukra» 

ao • la quasi continua assenza dei I^api e della lor Curia da Roma*- 

aoa permiiero ; cke me» ftimì anni del Secolo XV vi aveste 

ttabilità il pubblico Studio « e che i buoni semi della Lette». 

fatua gii sparse tra i Romani * partorissero così subito quei fruc« 

ti , i quali poi nel decorso del Secolo' sudetto in copia vi germo* 

gliarono . 

. /. II. Ì)tgr€tshn$^fu U froteziane H P tinelli vtrst le Ltttert » è 
sulla ctndgtfA rispetto a quella dei Letterati : Si abbatte V er- 
rweo supposti , chei Papi df Secoli XV e XYl proteggessero gV arni* 
m. studj per distornare i progressi delle Scie»3ie , 

Io s6 che un altro, anche pilli modèrno Scrittore, famoso 
per -i talenti poetici , e per un peculiare suo stile,- conciso la 
parole pregno d' idee • proponendosi con alcune grandi , e altron* 
de. assai note verità , ad illustrare certi speciosi paradossi , e stra* 
ae opinioni , ha sostenuto ; che PHncipi e Lettere nàal si confanno 
insieme, che quelli oel protegger. queste tutt'akro fine hanno 
in mira, fuorché di propagare coi lumi séientiiici la comune fe« 
licita , che i Letterati protetti avviHscon se stessi * e che la pro- 
tezione , la quale di loro talora' ostentano ì Princìpi per lo pia 
tende a corromperne le penne, earitrarli dal libero amore del 
vero . (3) Ma non troverà egli chi illimitatamente , e di leggieri^ 
prestigli fede. Se > qtialche volta , sé di gualche Principe è* avve- 
nuto cos>; alcuni esémpj- formar non- persóne regola generale.' 
La Storia-, che come la chiamò Tullio, (4) è annunziatrice , 
fedele della véHlà ; palesa évidénteiriente ; che in tutti i paesi, 
presso tutte le Nazioni il gustò 'delle lettere , il coltivamento 
delk-sclenzìe 6^ «acquerò, o -si accilebbeéò àll'ombta del favore» 
del ^atìx>óiniò , della in^uldrfiaenra dcTPrincipi i i quali ò per ge« 
nio proprio, ò per' zèlo del pubblico %éne , o anche per vanai 
gWia, in essi assai toleribi le, 'proniosserò energicamente gli stu« 
4} » iost ituirono o' aumentarono le pubbliche Università , inco- 

<■ ■ • • • ;i -- • . 

^) Alficd M Mm i^ c M. Lcnv. Q». TMk 1. r«iWM.Tll|. (itM) t4)«Ae. Ml^ 
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raggirotto i Lettonti^^a pres^ ^ e ogitf tt«|Hei« 4à wmfl^ffh^ 
nerojs^meote posero in usa jper invigorire j djUtaret e conserfftiBì 
la Letteratura . Non è qui luogo > addicendo esempj antichi «{qo<' 
derni s di comprovare uà' assunto , chiaro per se stesso abbastan** 
za » generalroen^ assai noto » e che tutti li Scrittori di Storia 
letteraria hannq copiosissimamente esaurito • Troppo ci spinge» 
rebbe olt^e il liostro proposito resaminjMrc». e ^otto un piùop-^ 
portuno punto di vista rischiarare quanto intorna i rapporti tra 
rrincipi e Letterati osservi i| sudetto Autoise . Cibi scrive ^t^* 
bè rammentarsi ciò» che già propose, in simili m^^rie per ^orr 
, ma il gran niaestro di soda eloquenza » e di praticabile Filosofia 
Cicerone (S) poc* anzi citato , che non in Republica Platmis , sed 
in Rfimuli faec< vtrsamur » lo che vale quanto dii:^ t che gli uo- 
mini» o Principi èssi siano o Letterati» sempre sono uomini^ 
cioè soggètti ^d errori» dalle passioni allucinati » deboli per na* 
tura» inchinevoli ai vizj ; onde poi optimus ilU est, qui mìnimis 
^gnur » Quindi sebbene fosse a desiderarsi nelii uni e negli al « 
tri altezza d'animo incoma^ovibil^» energia a. nulla cedent^e 41 
ipirito^ superiorità decisa ad ogni o malizioso o basso fine» oo* 
bil disdegno di qualunque privato interesse ; pure V esperienza 
perpetuamente ha insegnato» e in^gnerà ; che attesa r umana 
trai condizione • tutto ciònègeneralme/iceè sperabile» né quasi 
mai» o per raro e strano fenomeqo^ e attendibili:.' Ne io qui tocche» 
z6 la questione deUcatijisima » e piena d' invidia » in cui f*è in* 
golfato r Alfieri» se \t Lettere debbano maggiormente prospera- 
ne nel Principato» che nella Repubblica. S'intende facilmen» 
te» «he secondo la varia indole e forma de;Qoverni»^come al* 
cune .civili virtù sono convenevoli e proprie, anzi d*^una{braia« 
<;he , d* un* altra ; così avjvi^ne delle Scienze t e 4ei deversi ^« 
«eri di Letteratura « ' ' 

Ma per ciò « che più ^ d*apmr^^ appartiene . all' af:gome&* 
to » che io tratto certaoiente i Papi » li quali xessero B!oma » e 
presiederono alla Chiesa aell*epoqt^ .che pr/tado a tra^cvrrei- 
ce » furono senza dubbio o assai poco mossi^ o aceveri affiH:n 
to da que*fini»chie il sufriferito Autore reputa cccinre^ Prìn* 
cipi a proteggere le lettere e i Letterati . La probità - delia 
m^gior parte di loro & troppo splendida»^ e>uperiore ad o^ni 
eccezione . Dotti quasi tutti per se ste^i . o almeno amantt • 
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apprezatori della dottrina , favorirono le lettere , e rremia- 
rono i Letterati per puro zelo del pubblico bene, e per lodeYO« 
le brama di procurare a Roma moderna e cristiana anche il pre- 
sidio, e Tornamento della Letteratura . Il Robertson non ha du- 
bitato di asserire, (6) che i Papi de* Secoli XV e XVI fossero 
intenti specialmente ad amplificare la cultura delli ameni stu- 
dj, e a far fiorire le belle lettere per allettare gl'I ngegni , e di- 
vertirli dalle scienze sode , e dalle più sublimi discipline; i di 
cui progressi imbevuto dei pregiudizj de* Settarj egli gratuitamen- 
te suppone , che potessero da quelli riguardarsi per poco proficui 
ai loro diritti e autorità • Fatti continuati, e lampanti dimostrano 
manifestamente V erroneità d' una tal maligna supposizione . Noi 
li verremo di tratto in tratto rilevando nel proseguimento della 
presente Storia . La podestà sagra de' Sommi Pontefici, e i diritti 
a lei connessi, siccome hanno un* origine sopranaturale, e uà 
fondamento indipendente da ogni umano rapporto ; cosi colla 
vera luce delle Scienze più gravi possono rischiarsi, e sempre 
più comprovarsi ; non già ricevere oscurazione , e nocumento • 
Che se taluno de'Papi , che neir epoca surriferita governarono 
Koma e la Chiesa , sembrò d' aver posto gran cura per far ri- 
sorgere , o lietamente fiorire le belle lettere ; ciò non fu dise* 
gno premeditato ; ma effetto delle circostanze» dei tempi, edel« 
la marcia dello spirito umano nel ristoramento degli stud}^ do» 
pò le tenebre e la rozzezza delle precedenti età • Conciossiacchè 
anche nella ripristinazione della Letteratura in generale si pro- 
cede per gradi. Prima si dissepelliscono TOpere delli Antichi^ 
quindi s* interpretano, e s'illustrano : Gli studj più facili , e ména 
severi delle lettere umane allettano le menti , le preparono , e ac- 
cendono ai coltivamento assai più laborioso e aspro , che poi 
succede , delle scienze astratte ^ e delle più sublimi Discipline, 

jf* III- Quanto lastahtl residenza dei Papi in Roma, e il lor$ 

ladrocinio » e munificenza influissero al dilatamento , e 

progressi della Letteratura . 

Proseguendo frattanto il filo d^^lla nostra Storia , appena Marti- 
no V nell'anno 1421 venne a soggiornare fissamente in Roma ; che 
col favor del buon ordine , e della tranquillità dal medesimo ri« 
Tomi S' 

(é) Iacf«4 te a (a vie ie t Euper* CkaiLVt 
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fubiliuvif i Cittadini cgrBsceri» che in gran nùmero vi cbia« 
maya la sua presenta t incotniaciarono fenrorosamence ad atten- 
dere alle 9cienze » e a coltivare le lettere . £4 era naturai cosa » 
che la «tabil residenza della Curia Pontificia in Roma « la quale in« 
ài poi non subì sino ai tempi nostri cambiamento alcuno > o nota* 
bil vicenda f tra gli altri immensi beni ^ che reca a c][uesta Cit- 
tà; producesse ancora quello pregievolissimo di firla divenir se- 
de d' ogni sorta di gravi e di ameni studj » e il domicilio de' più 
scienziati uomini^ e sublimi iugegni» che ad essa da qualunque 
parte per tanti diversi riflessi confluissero • | Papi », che a Marti/ 
no successero, per la maggior parte furono^ come poc^ anzi si os- 
sej;vò , Personaggi non solo per ecclesiastiche virtù degnissimi del- 
la suprema Dignità nella Chiesa; ma altresì per dottrina co- 
spicui ^ e quasi tutti Protettori impegnattssimi delle lettere 
c delle $cien2Cjt e libéralissimi Mecenati dei Letterati «^ JNiu- 
no, sebbene non propenso a risguardarii con occhio equo e be- 
nevolo ; può nuiladimeno contrastar loro la lode « e il merito di 
aver contribuito grandemente ed efficacemente al general risor* 
gimento>e propagazione degli studj in Europa: Ed è poicerCo« 
che ai medesimi interamente si debbono gli esordj , i progressi « 
il dilatamento « e la conservazione della Romana Letteratura , co- 
me di mano in mano andremo Noi a suo^uogo divisando ^ 6i ag« 
giunga qui una riflessione quanto vera» tanto al presente inten- 
to opportuna del rinomato Denina . Parlando di Roma» dopo che 
i Papi non piOi se ne dilungarono , dice egli * (7) che // GQverno n$ìè 
vi fuò, non essere favorevole alk lettevi * e agli studj ^ essendovi la stra^ 
da delli onori , e sino del suprema potere aperta a tutti ; e perciò 4 
buem diritta ptA Roma chiamarsi la patria de' Cosmopoliti ,, tla Metro^ 
foli dell' Utiverso . Diverse qualità di penane vi concorrona ad ani^^ 
mare gli studj , € a. coltivarli' . Roma dacché fu sede sicura della Cot^ 
ie Papale « dovette divenire V albergo principale delle dottrine • 

/^ IV* Di alcuni più insigni Letterati vissuti in Roma 
sotto Martina V, ed Eugenio IV ^ 

Ov a tempo di Martino Y. si distinse in Roma singolarmente 
Àntùnìa Losc^ Vicentino, grand* amico di Poggio; scelta oerciò 
da questo per nno degli interlocutori nei suoi Dialogi dellava- 
licia , e della varietà deUa fortuna . Martino lo tenne presso di se 
in qualità dx Segretario « ed ebbelo sempre carissimo ; come p)tf 

%) Otmaa Vùealt iOU Uccerat. TX P. II • !«• 17 ;« 
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lo fu ai doe sQoi Successori »1 che conférmarofilo nella stesso im- 
piego. Conseguì ii Losco l'uni versai scima per la sua xttolcipli'* 
ce erudizione » e per 1' eleganza dello stile latino sì in prosa » 
che in versi. Il P. Angelo Gabriello di SL Maria (8) lia tessuto un 
diligente catalogo delle di lui poesie sì inedite > che stampate , in 
cui se non si trova la perfetta imitazion degli antichi Scrittori ; non 
dimeno conviene amoùrare gli sforai intrapresi per giungervi * 
Ma nel Pontificato di Eugenio IV cominciò veramente z 
propagarsi in Roma T ardore perglistudj, e il gusto per le Let- 
tere . L* Università , che con fervoroso impegno egli , e il Senato 
Romano vi ristabilirono e assodarono , die moto e vigore al letr 
terario fermento . Eugenio stesso assai contribuì a dilatarlo colla 
stima e protezione , che accordava agli uomini dotti . Quanti 
ne conobbe in fatti , o gli furono resi noti ; a tanti compartì egli 
luogo ed impiego nella sua Corte « specialmente prendendoli per 
Segretari; tra quali oltre Poggio, Leonardo Aretino, e il Lo» 
SCO , che già in tal qualità servirono alli suoi Antecessori , ascris- 
se alcuni dei più insigni Letterati del suo tempo . Il primo di 
questi fu Biondo Flavio da Forlì , Antiquario e Storico , che non 
ostante i falli , in cui è caduto, e lo stile certamente non eie* 
gantissimo ; pure per il suo vasto sapere , e instancabile diligen* 
za neir esaminare li antichi Scrittori , conciliossi meritamente la 
stima comune . Eugenio poco dopo la sua esaltazione lo scelse 
fcr Segretario , e si servì sermpre di lui nei più rilevanti affii- 
:i . Molte Opere ci ha esso lasciate , delle quali parla esatUmen- 
te Apostolo Zeno . (9) Le più considerabili sono i tre libri , cui 
die il titolo Row4f instauratae, nei quali descrisse i monumenti 
in parte sussistenti al suo tempo, e in parte ritrovati di Roma 
antica; i dieci Libri intitolati Romae triumfhantis , che conten- 
gono la descrizione del governo , religione , magistrati , guerre , 
e costumi de' prischi Romani ; e finalmente i libri pubblicati da 
esso col titolo hatiae illmtratae , dove va descrivendo l'Italia se- 
condo le quattordici Regioni , in cui già era divisa . Avendo ser- 
vito nell'istesso uffizio di Segretario tré altri Pontefici , lasciò il 
Biondo di vivere in Roma nell'anno 1463 . Erasi reso assai ce- 
lebre per la perizia nelle due dotte lingue Greca e Latina Gio- 
vanni Aurispa , nativo di Noto in Sicilia . Dopo aver nella sua gio- 
vinezza dimorato in Constantinopoli , passò in Italia ; e prina 

(») libUot. e Stor.de Sctit. VictBt.T.lp.M». (*) Disseri, V««$, T. I. ». ii^. e a jo. 
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in Bologna» poi in Firenze» e finalmente in Ferrara venne pre« 
scelto ad insegnarvi pubblicamente le lettere greche . Soggior- 
siando in quest'ultima Città in occasione del Concilio generale 
ivi convocato» ii rese noto ad Eugenio IV» che tosto Io volle 
in sua corte per Segretario , come ha provato V kh. Mehus ; (io) 
e seco poi a Roma lo condusse » dove fu dal suo successore Nic^ 
colò V confermato neir impiego » e provisto di pingui ecclesia* 
stiche rendite. Il Con. Mazzucchelli » (ii) che ha scritto un co- 
pioso articolo sulPAurispa , annovera le traduzioni dal Greco fatte 
dal medesimo » le quali non si hanno ora in gran pregio . Quan« 
tunque da parecchi Autori sia stato scritto» che Maffet^ Vggh 
Lodtgiano» noto per molti libri hiorali in gran parte e asceti- 
ci » (12) da esso scritti coltamente in lingua Latina» e assai più 
famoso per TOpere poetiche , e singolarmente per il libro , che 
aggiunse all'Eneide di Virgilio » fosse chiamato a Roma » e fatto 
Datario del Pontefice Martino V ; nulladimeno ha manifestamene 
te provato ilCh. Sig. Cav. Tiraboschì » (13) che da Eugenio IV 
si fece venire a Roma il Vegio» a cui conferì l'onorevoli cari- 
che di Segretario de'Brevì ,e di Datario,. Or dopo compiuto il 
Sinodo generale Fiorentino » e riunite insieme felicemente le Ghie- 
€6 Greca e Latina » essendo ritornato Eugenio a risiedere in Ro-» 
ma » da questi » e da altri ancora dottissimi Personaggi » che com- 
ponevano la sua Corte » si sparse sempre più tra Romani Tamo- 
re e il coltivamento delle Lettere» a cui il pubblico Studio già 
allora felicemente rinnovato» dava a chiunque adito e agio di 
poter attendere commodamente » e di farvi i più lieti progressi « 

jf • V II Cardinal Bessarione favorisce gli uomini dotti » e fromuovt 
fervorosamente la Letteratura Rimana . 

Eugenio IV rese anche un* altro gran servigio alle scienze > 
e die un bel risalto alla Letteratura in Roma » con sollevare air 
onore della porpora due pii e dottissimi Personaggi » cioè il P. 
Giovanni di Torrecremata dell' Ordine de Predicatori, che cercò 
con varie.Opere ,.ènumerate dai PP.Quetif ed Echard » (14) d'illu* 
strare le canoniche e teologiche Discipline , e il Vescovo di Ni- 
cea Bessarione , nativo di Trabisonda . Del Torrecremata di na- 

<!•> ?racf. ad Itiaer. KWac. p ì$. tii) $tor. del. Lct. Iid.T.VL Far.*. Lib.nL 

(n) Scritt. Ital. T. I p. it7T- Cap.lV §. IV 

(ta) Oiftdki de Script. ^cL T. lU. p. t54}« ^4; Scnpc, OtA^itui. TX 
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2iane Spagnolo non occorre qui fermarsi a parlare . E sebbene 
Monsignor Carafa (i$) seguendo ilPancìroii^ (i 6) abbia nel ca* 
talogo dei Professori di Diritto canonico nello Studio Romano pur 
dato luogo al Torrecremata; si è peto esso qui ancora lasciato trar- 
re nel solito equivoco di confondere insieme coi Lettori del detto 
Studio quelli delle Scuole Palatine , ossia Università della Curia » 
tra quali soltanto dee contarsi il Torrecremata , che giunse ad es- 
ser il reggitore delle stesse Scuole coir uffizio rispettabilissimo di 
Maestro del Sagro Palazzo » di cui era decorato » allorché fu pro- 
mosso alla dignità Cardinalizia . Al gran Cardinal Bessarione poi 
debbonsi per singoiar modo ascrivere i rapidi felicissimi progres- 
si della Romana Letteratura . £* abbastanza noto , come questo 
virtuoso Prelato venne prescelto per uno dei Teologi, che furono 
mandati al Concilio Generale di Firenze perla riunione de' Gre* 
ci. I singolari pregi di dottrina e di pietà , che in esso eminente* 
mente risplendevano > e la docilità» con cui ingenuamente ab- 
bandonò li errori comuni alla sua Nazione, appena ebbeli cono- 
sciuti; gli conciliarono Tuniversarammirazione dei Latini, e la 
stima principalmente del Pontefice Eugenio lYs che nell'anno 1439 
credè bene di farne maggiormente spiccar le virtù , creandolo 
Cardinale. Segui il Pontefice nel ritorno, che questo» termina- 
toli Concilio, fece a Roma, dove il Bessarione intraprese non 
solo a coltivar e$so stesso con sommo fervore ogni sorta di studj ; 
ma a promuoverne altresì efScaciemente » e propagarne ir gusto, 
e ii coltivamento . Grande ammiratore, e seguace di Platone, cercò 
e colla voce , e coi scritti dilatarne e sostenerne la dottrina e la ri- 
putazione ; ed ebbe principal parte neir aspra contesa a suo tem* 
pò accesasi tra i propugnatori di questo Filosofo , e i parteggiani 
di Aristotele. La famiglia, che aveva seco, era composta soltan- 
to di persone versatissime nelle lingue Greca e Latina , e di qualsi« 
Yoglia specie di antica e moderna erudizione fornite • Concorreva- 
no presso lai assiduamente tutti gli uomini più dotti > che alior vi- 
vessero in Ronu per conferir e disputare su qualunque scientifica , 
€ letteraria materia . (17) Così si formò in casa del Cardinal Bes- 
sarione una fioritissima Accademia » per cui la Letteratura Roma- 
na dilatossi mirabilmente, e cominciò a salire ad alto grado di rino» 
manza . Il Platina nell'Orazione panegirica al medesimo Cardina- 

Cftl Hfst. Gymius. Rom. Lib. IL ct^. « • . (17) Codia de Script. Ecd. X Uh |u -t^i i* 

iiif) Ci£. O^r. n- Si. « 
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le ^ (i8) nomina alcuni pia celebri Letterati» ^he uicirono da queir 

Accademia con gran vantaggio delle scienze . fraoo tra questi i piOi 
assidui i due Gr^ci Andronico , e Teodoro Gaza ^ Niccolò Perotti^ 
Giovanni Gatti in Teologia e Filosofìa assai valenti s un bravo Me« 
dico Viterbese di nonìe Valerio , il Platina , e GiambatistaAmadian$ 
da Viterbo , da cui neir elogio» che del Platina sudetco pubblicò^ 
fa distinta menzione dei letterari loro lunghi coiloquj nella succen- 
nata Accadeoiia . Né pago il Bessarione di promuovere , e di favori» 
re in tal guisa gli studj ; adoperò anche i più valevoli mezzi ad 
avvivarli, prendendo sotto il suo padrocinio chiunque desse sag^ 
gio d'ingegno, e nudrisse amor per le Lettere ; e con rara libe- 
ralità sovy^jctfndo qualsivoglia uomo dotto , bisognoso di sosten« 
tomento t di ajuto. Stesamente ha di ciò trattato il Signor Ab. 
Luigi Bandini nella vita del Bessarione , che recentemente com* 
pose e pubblicò . (i 9) Le molte e varie Opere non solo dal medesi- 
mo composte in araj^educ le lingu,e^ delle quali trattano lungamen- 
te il Boernero >(2o) e altri Bibliografi ; ma ancor date in luce per 
;S.uo .eccijcamento e consiglio da tutti quasi coloro , che o convive- 
vaflo\con esso ,ofrequcntaviino la di lui Accademia, furon frutto 
4f ir ardente zelo , con cui procurò di proteggere in Roma , e far- 
^i fiorire le lettere r i letterati; onde il suo nome sarà sempre 
celebre presso tutti gli uomini scienziati # 

^.VL Pontificato del gran Niccolò V ^ esimio fauton Jegli studj, 
e heneficentissimo Mecenate dei Letterati . 

Chiunque ami le sciente, nudra affetto per Roma* e dei 
fasti si compiaccia della Romana Letteratura, non può senza in- 
terno senso di giubilo e di tenerezza rammentare il Pontificato 
faustissimo ,e sempre memorando del gran Niccolò V. che nel di 6 
di Marzo dell'anno J447 fu eletto a succedere ad Eugenio IV , po« 
chi giorni innanzi defonto . Conciossiachè none facil cosa incon- 
trarc tra Sommi Pontefici chi maggior cura di lui si prendesse per 
far risorger e coltivare je Scienze;» che con tanto impegno sis(u» 
xliasse ' di farle in Roma rifiorire , e che fosse più amatile dtgìì uo- 
mini dotti, e più liberal rinpuneraiore delle loro letterarie fati* 
ghe . Tutti i .Scrittori del Secol9 XV non parlano di Niccolò, 

(it) Imprets. f«st PlatÌQ*Oper. ito) De doct. homm^Gcicc. Litterar. ti lui. 

(ly) Viccc tes i^est. Bessaiioais CAcdÌB.Ka« iaiuiutor. f» |#* ce. 
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che con entusiasmo : l^po averne encomiato le insigni morali 
virtù >ele grandi imprese in breve spazio di tempo eseguite a 
comun bene della Cnies^ti e dello Stato ; tutti unanimemente af« 
fermano « che da esso principalmente riconoscer debbono e It 
scienze il loro universa! avventuroso risorgimento in Europa j e 
la Romana Letteratura i suoi più felici avanzamenti ; in guisa che 
per di lui opera tornar «i viddero di nuovo i lieti antichi gior- 
ni d'Atene ^ e di Roma ^ Qual vi fu in fatti a queir età uomo 
dotto , che Papa Niccolò non invitasse a venire presso di sé r o 
non onorasse almeno della sua stima ? L'immensa liberalità , con ^ 
cui largamente ricompensava chiunque s' affatijgasse in coltivar 
e illustrare le Scienze « arricchì la Repubblica letteraria di un 
gran numero di Opere di qualsivoglia specie , che grandemente 
servirono ad agevolare a chi venne dopo l'acquisto d'ogni gt:^^ 
nere di scientifiche cognizioni t £i non trascurò anche V arti # 
che servono principalmente ad onesto sollievo «e a piacevo! di« 
letto delU agitati Mortali -, Afferma il Sig^ Ab. Arteaga, (ai) che 
dal medesimo fosse fatta aprire in Bolognaj prima anche di quel- 
la istituita in Milano 4 un*ACcademia di Musica « a cui venne chia« 
mato da Salamanca nei 1482 Bartolommeo Ramos Pereira > uO'^ 
mo in queirarte peritissimo ^ Roma moderna poi non aveva mai 
visto nel juo seno raccolto in unMstesso tempo sì copioso nu- 
mero di rari Ingegnile d"^ insigni Letterati; quanti ne un\ in- 
sieme Niccolò Y a formarne la sua Corte ^ il loro catalogo sa* 
rebbe troppo lungo per esser qui riferito « Basterà rammentarne 
alcuni de* pi& noti e famosi > cioè Teodoro Gaza » Giovanni Au* 
rispa • Biàndot Flavio , Pier Candida Decembrio , Poggio Fiorentino ^ 
Cincia Romtna , Jacopo Cassiani , Antonio Loschi , GiannozA Manet^ 
ti , Leonardo Brunì , Bartolommeo da Montepulciano , Nicctla Perot^ 
ti, Giorgio da TrabisQnda , LorenzA Valla, Francesco F il elfo t. Gre-' 
gori^ Tifernati, di qualcheduno de* quali g à si è fatta da Noi 
menzione « e di altri dovrà in appresso particolarmente ragia-* 
siarsi • B taP era la naturai propensione di questo incomparabil 
Pontefice verso chiunque fosse adorno di qualche pregio, o me- 
rito letterario; che avendo udito ^sser in Roma alcuni valenti 
Poeti 4a esso non conosciuti » disse leggiadramente non poter 
quelli essere quali diceansi ; perciocché « aggiunse ^je eonù hmni mm 
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vengono a me, che accolgo e favorisco ancora i mediocri > Ermolao 

Barbaro » (22) che ciò racconta , non liscia d*osservare con quan- 
to dispiacere Niccolò venisse a risapere» che taluno vi fosse in 
Roma coltivator delle Lettere > senza a lui esser noto. 

Ma il benefìzio ancor più solido , e sempre durevole » che 
da quest'ottimo Pontefice si recò alle Scienze , fu ^quello di man- 
dar a ricercare dovunque con gran premura» e con immense spe- 
se a raccoglier Codici ; e di far tradurre in latino l'Opere mi- 
gliori de' greci Scrittori. Tra quelli , che spedì Niccolò per rin- 
venir e acquistare libri in Grecia, in Francia* ne Ila gran Bret- 
tagna» in Allemagna» uno fu Enoc da Ascoli , il quale giunse sino 
nella Dacia , e nelle più settentrionali Isole del mar di Germa- 
nia . (23) E tanta fu la copia di Codici da ogni parte conti- 
nuamente inviatigli» che con essi potè arricchire , anzi per$iir 
meglio , intraprendere quasi di nuovo a formare la Biblioteca Pon* 
tifìcia» ossia Vaticana» che prima di lui era assai scarsa e ristret- 
ta» come ne fa testimonianza Ambrogio Camaldolese » (24) che 
visitolla poc'anni innanzi» cioè nel 1432. Narra Vespasiano 
Fiorentino nella vita di Niccolò (25) quanti da questo si pro- 
fondesser tesori in far raccogliere » e comprare libri Greci e La- 
tini in ogni luogo; e come fattone alla di lui morte Inventa- 
rio si trov^ ; che dopo Tolommeo ninno aveva unito insieme co« 
pia maggiore di libri • di quella, di cui fu dal medesimo fornita 
in breve giro d'anni la Biblioteca Vaticana. A custodirla il lo- 
dato Pontefice destinò Giovanni Tortelli » Arciprete della Cattedra- 
le d* Arezzo sua patria , e Sudiacono della Chiesa Romana » uo* 
mo assai intelligente della lingua Greca e Latina» che illustrò 
con alcune traduzioni » e Trattati . Pochi sono poi i pri|icipali Au* 
tori Greci, che per T indefesse premure di Papa Niccolò non 
venissero traslatati in lingua latina. Oltre Vespasiano Fiorenti- 
no » che ne scrisse il jprimo la vita » Monsig. Giorgi a quella » 
che recentemente die in luce » (26) ha aggiunto una particolar 
ed esatta ricerca » ed enumerazione di tutte le traduzioni fatte ad 
istanza » o per commissione di Niccolò » e di tutti quelli eruditi 
uomini » che in eseguirle impiegaronsi per acquistarne la gra- 
zia » o per adempierne i comandamenti . Meritano di esser qui 

(t») Fnef. «I cattif. PUb. ad Alex. VI. ftfZ Script, rer. lui. vdi, XXV. p.«li. 

(»}) Frane. Philelfb. E^bt. 1. Ltb> XIII« (4«> KeaU« .I74*> Ù 4. 

(H;<w«p«ri6.viu. - ; . . , ' 



Digitized by 



Google 



la partlcotai' guis* rammentate le traduzioni d'Erodoto » e <ili Tu- 
cidide» che egregiamente Lorenzo Valla esegui ; quella di Poli* 
hio fatta dal Perotti $ di Appiano Alessandrino da Pier Candì-, 
do Decembrio» di Diodoro Siculo da Poggio Fiorentino» e le 
traduzioni del Trattato sulle Piante di Teofrasto » e della Geo* 
grafia di Strabene » delle quali fu la prima mirabilmente com« 
pìuca da Teodoro Gaza» e T altra da Guarino Veronese. Edera^ 
Niccolò assai bu^n conoscitore dell'esattezza » e del meritò delle* 
traduzioni di qualsivoglia Opera; come quello» che dotato di 
eccellente ingegno aveva sin da giovine atteso con gran fervore 
«gli studj delle scienze» e possedeva non mediocremente il gre* 
QO e il latino linguaggio . A questo illuminato discernimento eoa* 
giunse. egli un'indicibile liberalità in ricompensare i letterari tra* 
vagli di quelli » ciie componevano Opere » ovvero dal greco trip 
ducevanle in latino. Imperciocché oltre averne decorato pareo* 
chi deironorevor » e proficuo impiego di Segre tarj Apostolici» e 
d* altre ancor maggiori dignità; tutti premiò sempre largamene 
te» e ricolmò di cospicui doni. A Guarino per la versione di 
$trabone donò ìsoo scudi. (27) Dopo d aver conferito a Gttn« 
oozo Mannetci » che eragli oltremodo caro » un posto tra Segre* 
tarj Apostolici» gli assegnò annui seicento ducati» perchè avea-^ 
se maggior coraggio» e più agio d* attendere alla composìzionA 
di varie Opere sagre. Giunse sino a promettere al Filelfo uaa 
casa in Ronu» un bel podere nella vicina campagna» e dieci* 
mila ducati d*oro da depositarsi presso un Mercadante » e da 
contargiisi ad opera finita » per impegnarlo a tradurre in versi la* 
tini rodissea ; e Tllìade d^Omero • {2S) £ra egli poi affabile co- 
canto • e accompagnar soleva i suoi doni con sì beiiìgne e ob- 
bliganti maniere » che nel regalare a Niccolò Perotti per la poc' 
anzi rammentata version di Polibio 500 Ducati » quasi gli cfaie<- 
te scusa» se non lo rimunerava bastevolmente . A conciliarsi la 
grazia» e ad acquistare la sua confidenza valse aCrutofaro Gara^ 
une da Trevigi j già Segretario d'fugenio IV , e poi Vescovo di 
Coron nel Peloponeso» uomo dottissimo-singolarmente nel gre- 
co , il pensiere d* aver portato seco in Italia tornando di Gre«^ 
eia i libri di Diodoro Siculo • {29) E perchè pure agli ameni In* 
Tom L . T . 

(it ^ Mebys Op . ctt. f. t y ti (%9) Tir^Aosck. Gittot. e cortes .T.X-p.tff .cJ. <U Rtoat • 

M#} Phiidr£fist.L«#. 
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gegai non mancassero ancora incentivi d^ onore a coltivar le Mu^ 
w, fregiò colla corona d'alloro t prèmio nel Secolo XV assai 
ambito dai Poeti > Benedetto da Cesena , Autore dell'Opera i^r /ba- 
nore Mulief^um . ^30) Così Niccolò V compartendo onori , e ver* 
sando con usò veramente commendevole tesori per eccitare » e ri« 
mùnerare il merito e le fatighe degli uomini dotti ; ebbe la glo«» 
ria di far nel suo Pontificato risorgere , e rifiorire tutte le 
scienze ; e da esso ripeter debbe la Romana Letteratura quel su« 
blrme grado d' incremento e di splendore » a cui allora perveju 
De: Pontefice saggio > mansuèto, magnanimo ^ e liberale, per 
usar le parole stesse, con cui il Ch. Sig. Cav. Tiraboschi (31) 
ha in breve compreso il più energico e veritiero di lui elogio» 
^ conciliò la venerazione e la stima di tutto il Mondo : Roma 
per lui risorse all' antica sua maestà , e la Corte Pontificia di* 
v%nne il centro deironestà , e del sapere , 

|. VI, Romani , che dal principio sin circa^ la metà del Secolo XV 
si resero più particolarmente per dottrina illustri. 

Le felici circostanze, per cui si preparò sin dal principio, 
ed elFettuossi circa la meti del Secolo XV il risorgimento delle 
lettere in Roma; non potevano non eccitare generalmente i Ro* . 
mani ad attendere con impegno agli studj , e a battere fervQro* 
samehte la letteraria carriera . Tra loro in fatti s'incontrano pa- 
recchi , che pervennero ad eminente grado di sapere , e che ser* 
virono di grand' ornamento alla Romana Letteratura. Riferire- 
mo qui brevemente i più degni di menzione ; incominciando da 
due 4^ersonaggi per chiarezza di^ natali , e per dignità singoiar- 
Olente cospicui. Il primo è ì\ Cardinal Giordano degV Orsini. Sic- 
Com.e sin da teneri anni die segni d'ingegno pronto e vivace, 
e d'indole alle cose religiose inclinata; si ebbe perciò cura di 
farlo istruire con diligenza nelle scienze , e d* incamminarlo per 
la via ecclesiastica . L' esitò corrispose ali* espettazione . Gior* 
dàno divenne uno de* pia dotti uomini del suo tempo : Innocen- 
20 VII creandolo Cardinale giustamente stimò d' aver aggiunto 
nuovo splendore a4 sagro Collegio . Nel contrasto di diversi Pa- 
f>if de^ quali ciascheduno era dkUsuo partito con violenza sos4e* 

<»*)Q!Ma^T.yi.f.t«» (|i)Swcdd. Le«iet.ItaLT.Vl.p.ULftl.Ci.». XX7I|I. 
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nuto » seppe egli regolarsi con mirabii prudenza » e prese sohan^ 
to in mira il bene e la pace della Chiesa . Quindi con eroic;| 
generosità » poste da parte l'antiche gare e nimistà , che passar 
▼an tra la sua Famigha • una delle primarie e più potenti di Ro« 
ma, e quella de' Colonnesi ; contribuì più di ogni altro nel Conr 
cilio di Costanza all' elezione di Martino V» che a quest'ultima 
apparteneva» perchè riputavalo il Soggetto più idoneo per asceor 
dere sull'Apostolica Sede» e dar fine allo Scisma. In quel Con-p 
cilio» e molto più ancora nell'altro di Basilea « a cui parimenti' 
te intervenne > fece forse la principal figura non solo per le lu* 
mìnose sue qualità ; ma molto più ancora per il suo vasto sape- 
re . Concìossiacchè continuò sempre questo celebre Cardinale ad 
amar e coltivare le scienze , di cui può riguardarsi' come un» 
de' principali promotori , e fautori nel Secolo XV . In fatti non 
si risparmiarono da esso ne spese ne diligenze per scoprir Codi- 
ci antichi s come ha dimostrato l'Àbb. Mehus . (32) Essendogli 
riuscito d^aver da Niccolò di Treviri un rarissimo Codice # in 
cui oltre le otto Commedie di Plauto già conosciute» altre quac- 
tro contenevansi sin'allora ignorate ; permise agevolmente » che , 
se ne facessero più copie per divolgarle • La sua era forse la mt« 
glior Biblioteca, che allora fosse in Roma^ là qiAle ivi inpar* 
te vidde Ambrogio Camaldolese nella dimora j che vi fece neiran- 
no 1432, che poi lasciò per comun'uso alla Basilica Vaticana > 
di cui era Arciprete. (33) Il Tiraboschi al catalogo dei Scrit« 
tori del Secolo XV ha meritamente aggiunto questo dottissimo 
Cardinale Romano « (34) non solo per una sua lettera stampata 
tra quelle dei menzionato Ambrogio Camaldolese ; ma ancora 
per il Diario da lui scritto di quanto avvenne nel Concilio sin 
verso la fine del 1437 « in parte pubblicato da Monsig.Mansi • (3;) 
L' altro pur Romano » che per la singoiar sua dottrina e probità > 
* giunse al Cardinalato , fu Giuliano Cesarini . £ra Professore di Ca- 
coni in Padova, allorché il Cardinal Branda da Castiglione » an- 
dando Legato in Boemia» lo ricevè tra suoi Famigliari . Marti* 
no Vt'che si servì della di lui opera in varie Nunziature» nel- 
le quali Giuliano fece apparire gran destrezza nel maneggio de* 
gli affari » e rara probità di costumi . rifiutando costantemente 

T 2 

(fi) Frttfiif. ad vit AnbrH. CtMiUikit. . (14) Loc. de. L. IL C. I. §. 'IX. 

(3i) Maria* ile(I' Arch. Foatii; T JI. f . i|# ^ 
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doni da chiunque ; lo sollevò alla sigra porpora , e nominoli» 

tuo Legato in Boemia . Destinato poscia da Eugenio IV a pre- 
siedere al Concilio di Basilea, nelle gravi dissensioni , che v'in- 
sorsero» prese egli da principio le parti di que'Padri contro il 
Pontefice; ma avvedutosi poi del proprio inganno, ritornò air 
ubbidienza d^ Eugenio , e venne al Concilio di Ferrara . In questo 
pi Ji splendidamente ancora , che in quello di Basilea , spiccò Telo» 
quenza e la dottrina del Cardinal Cesarini . Conciossiaccbè neU 
le dis^'Ute , che vi si ebbero co'Greci , ei fu sempre il più forte 
e il pii) solido confutatore di loro opinioni : Onorato perciò de^ 
più grandi elugj dai Greci non meno, che dai Latini Scrittori « 
presso i quali incontrasi menzione dell' Opere da lui scritte , cioè 
Lettere, Dispute, e Orazioni, che trovatisi inserte perlainag* 
gior parte nelle Raccolte de^Concilj . (36) Morì , come si ere- 
de# nella battaglia di Varna in Ungheria Tanno 1344 j spedito» 
a da Eugenio IV a trattare la lega contro i Turchi. 

A questi due celeberrimi Cardinali succedan'ora que*Ro* 
mani , che sebbene non li uguagliassero per dignità ; nulladi« 
meno procurarono d*onorare la patria co'loro talenti , e di far 
decoro alla Romana Letteratura • Oncia » incorno a cui sono assai 
poche le notizie > che si trovano presso i Scrittori suoi contem* 
poranei , aveva avuto i natali in Roma , e perciò generalmente 
è denojìiinato Romano. Il Tiraboschi però nelle giunte » e corre* 
zioni alPegregia sua Opera della Letteratura Italiana» (37) accen* 
Da, che egli era della nobil Famiglia iiBjutki^ e che fu padre 
di Marcello celebre Segretario Apostolico j di cui copiose noti* 
tìt possono vedersi presso il Marini . (33) Monsig. Giorgi (39) 
afierma , che esso fu uno dei Segretarj Apostolici di Eugenio 1V« 
Ma ciò^ che sicuramente può asserirsi > si èj che Cencio era 
ben istrutto nella lingua Greca, citandosi dal lodato Tirabos- 
chi ^40) una versione MSS. dal Greco esistente nella Libreria di 
S. Salvadore in Bologna , che ha per titolo Plato de morte contem* 
netfda , trànslatus fèr D. Centium R$. ad 6ard. ^rstnum . zz Da una 
sua lettera, pubblicata dal Card» Querini , (41) sappiamo > che 
insieme con Bartolonimeo da Montepulciano fu compagno del 
Poggio in ricercare l'Opere delli antichi Scrittori , di cut alcune 

i§€) Y.Otdio Se Script- Ecc.VoMII.p.tj4i. (fu) Viu Nic V. f. i?5» 

. ,(|7 Tom. X- cdiu Rota* del Percfo SaltiOM (40 ) Loc. cit. Lib. 1. C. IV $ IT. 

t»g* i4i* UO CtiMÙb* ad £piii« ffc< iatb* 9. i- 

(f«) Ocgr Aick. P<Nit, T. IL ^ ifi: 
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«Oh ancora scoperte forttmfttitneflte ntrovaroso nel Monastero 
di S. Gallo f lonuno circa 20 ini|;lia da Costanza, dove per oc* 
casion del Concilio eransi questi tre eruditi uooììrì insieme colla 
<^orte Pontifìcia recati . Più scarse ancora sono le notizie » che 
ai hanno d' Ora^o Romano ; e s^ ignorarebbe , che il medesima 
fosse stato un di quelli , che per comando delP immortai Nic« 
colò V s' accinsero a tradurre Omero in versi latini ; se Enea SiU 
Vio (42) non ce n' avesse lasciato memoria « La sua versione in- 
contrò sopra ogn* altra presso quel dottissimo Pontefice 9 che per 
guiderdone T ascrisse tra Segreurj Apostolici . Di essa ha par-» 
lato diffusamente T Apostolo Zeno^ (43) il quale anche parla d'un* 
altro Poema d*Orazia sulla nota e sciaurata congiura di Stefana 
Porcari contro Niccolò V . Circa quest'epoca singolarmente fio* 
ri Mdrea Santacroce Patrizio Romano » e Avvocato Còncistoria« 
le; che fu il primo Dottor di Leggi scelto nell'anno 1433 per 
uno de' Riformatori del pubblico Sxudio » a tenore dello stabili* 
mento d' Eugenio IV altrove accennato » che sempre tra questi 
cs^rvi dovesse un Dottor legale • Intervenne al Concilio genie* 
rale in Firenze» i di cut atti raccolse in un Dialogo » che sj è 
pubblicato colle stampe» (44) e scrisse le^ dispute » che vi ù 
aitarono tra t Greci e i Latini • (45) Morì nel 1473 dopo ave» 
iodevolmente esercitato la carica d'Avvocato del Fisco » non deU 
la Camera Apostolica « come ha supposto il De Rubeis ; (45> 
caa bensì della Camera del Senato e Popolo Romano . Il Tira* 
bocchi saviamente avverte (47) doversi il nostro Santacroce con- 
tare tra gi' illustratori delle Romane antichità per un'Opera MSS. 
esistente neJla Libraria de' Minori Osservanti della Vigna in Ve-» 
nezia > intitolata Dt Hotìs puhlica auctorìtate approbatis , in cui 
trat{a delie abbreviature » . che s' incontrano quasi sempre aelk 
Medaglie, e nelle Iscrizioni. 

Ma ninno de' Romani , nel tempo j di cui parliamo» giun» 
ae a pareggiare Lorenzo Vatla, di cui ti nome si rese allora cele« 
berrimoin tutta Europa» e sempre si è conservato famoso pres- 
so la posterità. S' applicò egli indefessamente ad ogni sorta 4Jà 
«tudj; né vi fu per così dire , parte alcuna della Letteratura gre* 
ca e latina « che non illustrasse colle sue Opere » parecchie delle 

<4t) De EnropaC LXilf • (él' Jiutìniaiu Hisu C^t. f loc. 

<4f) Cit. Op. (4^' Dcftns rcdiyiv. p. *t|. 

i44) Coilc€(. CmciM4« Ctloi. T^ JCVUb ià7) O^àt^ lìb. iU. C J. a« 4I. !• XL 
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quali statnpsitc separ^^cameiite s* annoverand àtì Fabrizio » (48) e 

tutte 1* altre possono tedersi msieme raccolte nelF edizione , che 
ae fu fatta in Basilea • L'eleganza della Lingua Latina è quella 
però tra le di lui Opere » che tuttavia è in credito , e in liso ;per- 
ctvè Vi si spiegano con precisione la maggior parte de' precetti del* 
la Gi^amatica , e vi si danno le regole per scriver elegantemente .^ 
Ma non potè , pè seppe il Valla tranquillamente godere dell'ac- 
quistata riputazione . La sua vita fu quasi sempre agitata da tempe* 
stose vicende. D'indole altiera » ei mal soffriva uguali. Intolle- 
rante per costume di qualsivoglia ^ontradizione t aguzzava tosto 
la penna contro chiunque avesse osato di sentir diversamente da 
esso . Così procurossi rodio della maggior parte de'Letterati suoi 
contemporanei ,e dovette egli pur tollerare d'esser'assalito , e mal- 
menato dagli altri. Bartolomm<o Fazio fu il primo, che trova»* 
dosi seco lui alla Cofte d'Alfonso Re di Napoli, gli si dichia* 
rò a faccia scoperta nemico ; criticando acerrimamente le di lui 
Opere , e in specie la vita t che aveva scritto di Ferdinando 
padre del sudetto Alfonso . Dopo surse^ Poggio ad investirlo . La 
guerra^ che scambievolmente si fecero , fu la più feroce e 
scandalosa ; che accender sì potesse tra. due persone di lettere . 
L! invettive d'entrambi contro il Valla, e le risposte di questo^ 
che durante il fervor della mischia eccitarono tanto strepito , 
or non si curan da alcuno , e servono solo a. provare sin dove giun- 
genpossa la gelosia « e il furor letterario . Ma la libertà sua di scri- 
vere e di parlare su materie assai delicate e serie «suscitarono al 
Valla avversar) di un genere ben diverso, e procace raronglfa£fan- 
ni e amarezze , che riuscirgli potevano funestissime e fatali. (49) 
Sotto Eugenio IV fu costretto a fuggirsene da Roma per l'Opera , 
ossia per Tardimentosa declamazione da esso composta sulla Do* 
nazione , che allor comunemente credevasi essere stata fatta da 
Costantino Magno ai Pontefici; e per certe dottrine sparse nei 
suoi libri intorno al piacere » e ai vero Bene . In Napoli , dove 
recossi» amorevolmente accoltovi dal Re Alfonso, dovette com* 
parire innanzi all' Inquisizione per alcune proposizioni impru« 
dentemente avanzate ;. e senza la protezione di quel Principe non 
così di leggieri sarebbesi tratto a impaccio . Niccolò V però ap- 
pena asceso al trono Pontificio » richiamò a Roma il Valla . Aven- 

(4I) KU. msi.^% hi. Uds* T. fI.^ »f a, (4#) Bcsin. eie Of. T, 1* PJI.mi* \H^ , *, 
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«b?r fatto da Napoli ritorco t continuò con niagglor fcrvord a* 
coltivare t consueti suoi studj ; e per comando di Niccoli intra- 
prese a traslatare dal greco in latino la Storia dì Tucidide • Piac- • 
<|ue per modo al Pipa tal traduzione , che , come racconta egli 
%it%^Of (;o) colle proprie mani per quella donogli j^oo-Duca* 
ti d'oro. £ siccome grandissima era la stima, che giustamente' 
aveva del merito singolare del Valla ; perciò gli volle assicurare uno . 
«tato decente, dichiarandolo Scrittore Apostolico , (Jf) e con-' 
ferendogli uq Canonicato nella Basilica L^teranense per fissarlo in 
Roma stabilmente • Che anzi ebbe pur egli la cattedra d'eloquen« 
%% nel pubblico Studio, come a suo luogo riferiremo. Circa 
r anno della di lui morte evvi controversia tra ì Scrittori , che 
ne fecero ricerca; perchè ignorarono ]a memoria sepolcrale, 
che nella Basilica Lateranense sudetta fugli fatta apporre 
dalte' superstite Genitrice Caterina. Stava già questa nel pavi- 
mento della nave traversa , e vi si tolse , quando fu quello per 
ortiine di Clemente^ Vili incrostato di finissime pietre a vari coi 
lori. Consisteva il^lP effigie del Valla in marmo intagliata, in* 
torno cui erano scolpite le seguenti parole s 

ÌAVRENTIO VALLA HARVM AEDIVM . 

5ACRARVM CANONICO 
ij.. ALPHONSI REGIS 

JET PONTIFICIS MAXIMI SEGRETARIO 

APQSTOLICQQVE SCRIPTORl 

QVI SVA AETATE OMNES 

ÉLOQVENTIA SUPERAVlT x . , 

CATHERINA MATER 

flLIO PIENTISSIMO POSVIT 

VIXIT ANNOS L. 
OBUT ANNO MGCCCLXV. 
.AYGVSTl KALENDIS. 

Narrali Cresclmbeni (J2)cbe tinatal memoria sepolcrale fual- 
fora trasportata nel chiostro «della indetta Basilica, dove dair 
eruditissimo Can, Giuliano Compagnoni , poc'anzi fatalmente di 
putrido morbo estinto , mi si asseriva tuttavia giacersi dimentì* 
cata ^ e negletta . Bensì non può più dubitarsi da alcuno, che * 

«•) J3p. F. Mi. . • . ii%) «tal, «cLtoUJUitf.p, i^^ 

^i) Cìofg. Vii. VMU Y. ip. M^ 
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Roma li debba la gforla cT esser stata la patria dr s\ fanoio Le€< 

cerato, dopo gli autentici monumenti, che dai Tiraboschi sona 
«tati a ciò comprovare prodotti • (s3> 

Ad un Retore Filosofo, qual fu Lorenzo Valla, succeda 

ora un Poeta, che nel Secolo XV riviver fece lo stile immagino* 

so. e corretto del Petrarca , e poco mancò non giungesse ad ugua- 

gliarlo • Io patio di Giusto Cwti da Valmontone Romano , la di cui 

vita è pochissimo nuca. Si $à solarmente , che esso in Roma nel 

1409 s'accese d'amore per una fanciulla » che fu l'oggetto delle 

sue rime , cui pose il cit<;lo di Bella Mavo ; perchè m esse assai spes<- 

$0 prende a lodar quella della sua Bella . Morì in Rimino ai ig N<H 

vembre dciranno 1449 come si nota nella Cronaca Riminese,pub« 

blicata dal Muratori . (^4) Alcune akre notizie intorno a questo 

tuttora rinomato Poeta possoiìc vedersi prendesse dal Con. Giam* 

maria Maz/ucchelli ali edizione delle di lui poesìe» che ultimamene 

te^i fece in Verona nel 1753 • ^^ M^ '^ Donne Romane mancò 

taluna , che all'epoca , di cui qui si ragiona , con felicità d'estro 

coltivasse le Muse ^ e nuovi pregj al bel sesso accrescesse . Il Qua-* 

drio rammenta (55) con lode Strofina Colonna , e Anna di Spina, cho 

assai presto divenuta maravigliosa nel verseggiare » fu dalla mor- ' 

te crudelmente rapita nella verdeggiante età di quindici anni . 

/ Mll.Del Card Domenico CafrAnica^ del Collegio da esso in Roma fwdaH. 

, Merita certamente tra Romani , che illustri s» resero sin cir- 
ca \z metà del Secolo XV. per aver e coltivato le se enze , e con- 
tribuito al felice loro propagamento, luogo distinto il Cardinal 00» 
menìco Capranica ; perchè fu il primo a formarvkuno stabilimento 
per mantei>er Giovani, atti a protìture ne^li studj, ma bisognosi di 
ajuto per attendervi con commodo, e colla necessaria tranquillità . 
I>loi perciò abbiam creduto dover di lui parlare separatamente da- 
gì* altri , e del Collegio da esso istituito , che sino ai trascorsi ul- 
timi tempi si è conservato fiorente . Eugenio IV. nella prima sua 
Bolla emanata a favore della Romana Università , aveva dichiara- 
to , che con li avanzi de' proventi assegnati per dote di quella , si 
dovesse fondare un Collegio , nel quale si mantenessero poveri 
scolari . Qualunque però ne fosse la cagione , non era ciò stato per 
Anche ^seguito. Il Cardinal Capranica pensò a render effettuata 1* 

(s$^ toc ett. ($f) Um^ rif • Ìmoì.f9fhTitl f^4> <«*» 

Ì14J s^v- »<f • i««». v«K atv. f #^ • ^^' 
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pi* e utitissima idea d'Eagenio» erigèodo e dotando co' propri 

beni un Collegio per accogliervi buon numero di scelti Giorani # 
principalmente Romani » i quali volle nelle Costituzioni da esso 
4tesso composte » e dal Pontefice Niccolò V con Bolla approvate ; 
che eccettuata la Teologia , dovessero tutte T altre scienze studia^ 
re nella pubblica Università • Quindi il Collegio Capranica, denQ« 
minato in que* primi temlpi Collegio della Sapienza Fermana» per 
essere il suo fondatore Vescovo di Fermo , si riguardò come spe« 
cialmente addetto alla Romana Università » e quasi parte di es^ 
ta« is6) Il Cardinal Domenico destinò il suo stesso Palazzo» 
situato in un de* più opportuni luoghi di Roma » non lungi dal 
pubblico Studio, per uso del Collegio , in cui a commodo degli Stu* 
denti vi ripose la propria Biblioteca t che contenendo oltre due mi* 
la volumi , reputavasi allora una delle più copiose . Ma il Cardinal 
Angelo di lui fratello avendo fabbricato a lato del medesimo abita* 
2Ìone più divisibile^ e alPuopo adattata , collocò in essali Collegio « 
Il regime poi di esso» e T amministrazione delle rendite asse* 
gnategli fu dallo stesso Fondatore data al Senato Romano insieme 
col diritto di nominare la maggior parte de* Giovani, che vi si 
debbono ammettere • Presentemente ai governo del medesimo, 
presiedono i Guardiani , o Deputati dell' antica nobilissima Con* 
fraternità del SS. Salvatore in Laterano» volgarmente detta San^ 
aa Sanctorum , che sono tra primarj Cavalieri Romani dal Papa 
prescelti. Per ciò ^ e molto più ancora per la generosa cura di 
provedere in sì stabil guisa all' istruzione della Gioventù pove* 
ra » e al sostentamento degl' Ingegni , deve esser perenne tra Ro« 
mani la grata riconoscenza verso il Cardinal Domenico Capra* 
Dica. Quindi giustamente ogn'anno nel Tempio di S. Maria so- 
pra Minerva » dove riposano le di lui ceneri^ alla presenza de* 
Magistrati municipali si recita solenne Orazione delle lodi di si 
benefico Cittadino, fi veramente apre largo campo alle mede- 
sime la vita di quest'insigne Cardinale . Martino V , che Tave- 
va fatto assai giovine Chierico di Camera » e suo Segretario » 
r impiegò in gravi e arduissimi affari, i quali egli seppe ma« 
neggiare con tal senno e avvedutezza; che meritossi la stima 
comune , e incontrò pienamente la sodisfazione del Pontefice • 
Fu perciò dal medesimo in premio promosso al Vescovato di 
Tom.L V 

(|4 Ctctlaai de Tic. et Kript Card. Dom.Ctpriiu ptf. f|f. « 
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Fermo, e al governo di Spolc.ti, e finalmente creato Cardinale # 
con averne però ad altro tempo di£Ferìta la pubblicazione .Frat* 
unto mori Martino » e Domenico non solo non potè ottenere dai 
Cardinali d'essere ammesso tra loro in Conclave ; ma fu costret^ 
to a fuggire {Ter sottrarsi allo sdegno del nuovo Pontefice Euge.* 
Ilio lY » cbe assai mal prevenuto contro di lui » spogliato Tavc- 
và de' suoi beni . In tal funesto rivolgimento di fortuna ei mo- 
strò non ordinaria moderazione » e fermezza d' animo • Impercioc- 
ché essendogli riuscito coli'ajuto del Duca di Milano Filippo Ma- 
ria Visconti 3 d'andar al Concilio di Basilea a trattare la sua cau- 
la ; dopo il lungo esame di tre anni que'Padri definirono dover 
esso ammettersi nel Collegio de'Cardinali . Non si oppose a ciò 
Eugenio p il quale alla fine giunse a conoscere il raro merito , 
di cui Domenico era fornito , con averlo deputato suo Legato 
nella Marca d'Ancona • In fatti per testimonianza di tutti i Scrit- 
tori contemporanei niuna a lui mancava di quelle virtù» che 
dovriano risplendere in ogni ecclesiastico Personaggio . Genero- 
to co* poveri » alieno da qualunque secolaresco trattenimento » 
lempre intento all'esercizio de' propri doveri, s'ammirò in esso 
una costante e solida Dieta» di cui fu frutto il Trattato asce- 
tico» che compose dell arte di ben morire» stampato in Firen* 
ze nel 14S7 * Con tali e tante cristiane virtù non può conci- 
liarsi la smoderata ambizione del Papato, di cui lo taccia ikGa- 
rimberti , ($7) Ma non è sì di leggieri a prestar fede a questo 
Scrittore » che fa professione aperta di maldicenza . Qual fosse 
poi r impegno del Capranica » acciocché in Roma mai in av- 
venire venisser meno gli studj e gli Studiosi » abbastanza s^in- 
tende dall' aver fondato a tal fine il Collegio , di cui in prior 
cipio si è detto • 

Del rimanente fu il Cardinal Capranica versatissimo in ogni 
genere di dottrina» e in singoiar guisa dotto nella Giurispru^ 
denza civile e canonica , a cui atteso aveva nell' Università ^i 
Bologna sotto la disciplina del rinomato Giovanni d'Ioiiola con 
s) gran profitto ; che in età di anni 22 conseguì di esser fre* 
giato della Laurea dottorale ; onore a cui in queir età non si 
perveniva sì presto» né sì di leggieri » come cominciò poscia ad 
accadere. Amò sempre » e protesse i Letterati 9 co' quali soleva 

<jy) Tu. d'ale Pap, tCwd- 1, VI 
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pusire {a eruditi discorsi quelle ore t che gti rimanevttio libe- 
re dalle gra/issitne sue occupazioni . Nella sua Corte perciò noa 
anaise » che uomini per pietà e per dottrina distintissimi , tra 
quali contansi specialmente S. Antonina Arcivescovo di Firenze # 
// Cardinal Jacopo degrAmm^^^ati , Antonio LasJosi , Biondo daFor^* 
h » Francesco Arcidiacono di Toledo , e sopra tutti Enea Silvio Pic^ 
colomìni , che fu poi Pio II , dai quali la Romana Letteratura ri* 
ce?è allora non mediocre incremento . Battista Poggiò , figlio del 
celebre Poggio Fiorentino, che ha scritto la vita del medesimo » 
pubblicata dal Baluzio » ($8) annovera le attre Opere da lui com-» 
poste » le quali non hanno però mai visto la luce colle stampe . Di 
queste , come altresì dell' altre Opere impresse dà distinto con- 
to il.Ch. Sig. Can. Catalani di Fermo , che ha ultimamente eoa 
singoiar erudizione illustrato la di lui vita . ($9) Possa il Car- 
dinal Domenico Capranica tra suoi Concittadini aver chi imiti 
la di lui generosità per conservare in Roma il vigor degli stu« 
dj, e il coltivamento delle Scienze, come ha egli avuto, e avrà 
sempre molti Romani ammiratori di sue grandi e li^minose virtil • 

CAPO III. 

FELICI PROGRESSI DELL' UNIVERSITÀ' ROMANA PER CUHA 
SPECIALQIENTE DEL GRAN PONTEFICE NICCOLO' V . 

jf . I. Se f e quanto siano titili le %)niversita degli studj . 

/^"\Ucl nobilissimo ardore, da cui era acceso il gran Pontefice 
V^ Niccolò V p§r propagare universalmente le scienze, e fare 
incorna fiorire ogni genere di letteratura ; non poteva non spia* 
gerlo insieme eiHcacemente a prendere particolar cura delia Ro- 
mana Università . La più sicura in fatti , e forse Tunic^^ia di ria- 
Tigorire dovunque gli studj , di dilatarne presso ogni classe di per« 
sone il c^tivamento e T amore ; appunto è quella di mantener ilo* 
ride le Università , e di provederle di eccellenti Professori , i qua* 
li colla stima , e co^rem] loro accordati venghino animati a trava- 
gliare con diligenza , e con zelo alla pubblica istruzione . Io non 
ignoro da uluni coraggiosamente spacciarsi , che dalle Università 
degli studj ,non sì ritraggono que* frutti, che bonariamente si 
è creduto sinora da quelle prodursi ; e so non esser mancato chi 

V 2 

(/t> Misceli. ¥éL L f . 1411 f4 Lufttt. isf) Cii. Codimoit/ilt vie. et icilff.* Otid* Hom. 
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ha scritto ai nostri tempi »(i) che le scienze » eie arti pernoef^ 
20 delle Università poco 3 o nulla abbiano vantaggiato . Già è noto» 
che quanto è stato pensato ^ e istituito dai nostri Maggiori con ma- 
turità di consiglio , e colla scorta dell* esperienza , non può sfug* 
gire alla censura de' moderni Aristarchi , e alla manìa domi* 
sante d'innovar tutto» e di rovesciare dacapo a fondo ogni cosa ^ 
fion appartiene al presente mio scopo di esaminare sotto tutti gli 
aspetti « e di vittoriosamente distruggere queste» e altre simili 
critiche, e maligne asserzioni» Un ^apologia uscita dalla mia pen- 
ila riguarderebbesi come scritta con prevenzione, e dettata dal 
proprio interesse . Ma non voglio omettere di far qui osservare 
di volo, che senza l'istituzione delle Università degli studj aè 
cosi presto , né così generalmente , né con tanto felice successo 
larebbesi diradata , e quasi estinta nell'Italia nostra , e nelle al- 
tre Regioni d'JEuropala rozezza de* costumi, e T ignoranza an« 
che delle più triviali e necessarie cognizioni, che dovunque am* 
piamente dominavano. Come all'uno e air altro intento in 
principio contribuissero le Università degli studj qua e là prò* 
fidamente erette , e munificamente sostenute ; e quanto vi ab- 
biano poi sempre cooperato, egli è un fatto sì certo ed eviden- 
te; che non ha bisogno d^essere provato. La storia dei risor* 
gimento delle lettere, e della Letteratura tanto Italiana, (2) 
quanto straniera lo dimostra luminosamente . Né si replichi » 
che se nei primi tempi riuscirono utili agli oggetti sudetti le 
Uiiiversità , ora che la coltura de'costumi , e delle lettere è spar- 
sa universalmente , non producono quelle l'ideati vantaggi , e non 
sono perciò più necessarie. Lasperienza, maestra infallibile di 
tutte le cose , ha fatto testé toccare con mani qual immenso vuoto 
neir istruzione scientifica della Gioventù , e quanto danno alf 
esercizio delle professioni più necessarie airumana e politica So- 
cietà , sia derivato tra noi dall' essere per k vicenda de'tem- 
f i , e per le pubbliche peripezìe stato chiuso , anche per non lun- 
go spazio di tempp, il nostro Archiginnasio Romano . Ciò ap- 
punto fu , che mosse Tanimo generoso e benefico dei Regnante 
Sommo Pontefice PIO VÌI ad imitar gli eseropj di parecchi suoi 
illustri Predecessori , e di ordinarne,, ed efiettuarne con univem- 
)e sodisfazione il riaprimento^ 

tfà YJQcawft Vi«»i» ItlU letteti T. L f . 0, (a) V. lenisci. Unif. HmSt wil» Sn^jicc. 
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Se le cognizioni » i lumi » le dottrine mirablbnente influì.. 

icona ad ammansire li animi» e ad ingentilirli ; e comeverace-^ 
olente cantò il Sulmonese Poeta ^ (3) 
^ . . . ingenuas didictsse fidiliter àrtes- 

EmolUt mora > nec sinit isse feros ; 
«i serrino le Accademie» si chiudino e aboli^ansi le Università 
degli studj; già non a lenti passi» ma rapidamente si andrebi- 
be a ricadere nel primiero stato di rozezza , e d'ignoranza . PiO^ 
oon si formerebbero di mano, in mano nuovi allievj ; i Maestri 
sarebbero o più rari » o meno abili ; V uso di studiare andrebbe 
a perdersi» i mezzi li presidj », gli ajuti per gli studj illanguidi*^ 
rebbero a pòco a poco » e affatto svanirebbero . Male poi si ap« 
porrebbe chi credesse o di meglio provedere » o almeno di ripa? 
rare al bisogno coir istituzione domestica » e col privato am« 
maestramento . Per ogni riflesso pubblica debbe essere , e gratuip 
ta r istruzione letteraria della Gioventù . Cosi tutti possono & 
loro agio profittarne » e a chiunque rimane ovvia^» facile» e ai 
luoi talenti > al suo genio» al suo bisogno adattata: Così sotto 
r immediata ispezione del Governo si scansano que* pericoli dr 
pervertimento di massime > e di cattive dottrine ; che pur trop« 
pò possono pullulare» e temersi da una puvata e arbitraria^ i&tru^ 
^ne • Che se il Denina avesse posto mente.» che idiscopritori 
delti arcani più reconditi della Natura» V inventori di verità imr 
portanti» T autori d'Opere classiche furono dal Secolo XII in poi 
quasi tutti o Professori «s o allievi delle Università ; non avrebbe 
colla solita sua franchezza azzardato d'asserire ^ (4) che queste 
quanto abbondevolmente furono utili alle Città » in cui fioriva? 
no; tanto poco per esse vantaggiassero le Scienze», e le belle 
Arti. 

Ninnò poi sfappigti a malignare su lo suto ». in cui &i veg^ 
gono nella presente nostra età essere parecchie Università ;. né 
affacci lo scarso profitto » che si pretende farvi adesso la moder« 
na Gioventù negli studj. U difetto non sta nella cosa» che di 
sua natura è utilissima, anzi necessaria. Supponendo anche che 
s Giovani poco^o nulla profittino;, ciò da loro a dirittura prò? 
viene . Cbi vi a studiare, nelle Università » non deve sperar di 
imparare tutto ciò » che gli fa d!uopo apprendere» e di sapere. Se 
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sia egli istrutto coi veri , e sodi prìncìpj ; se gli si facci* cono* 
scere la scoria delia Facoltà » a cui attende; se gli si mostri- 
no le parti dalle quali quella è composta • e il loro rapporto 
col tutto insieme » con qual ordine convenga esaminarle » di che 
libri servirsi , quali Autori consultare e seguire; ciò è quanto può 
uno Studente ricavare dalle pubbliche lezioni nelle Università ; e 
ciò altresì è molto » e a sufficienza bastevole . Tutto il rimanen* 
te debbe egli farlo da se, dipende assolutamente dalla sua in* 
dustria, dalia sua attenzione » dalla sua premura nello studiare» e 
in avanzarsi nei più intimi penetrali dell* abbracciata facoltà ; Se 
non diviene abile , non deve rimproverar che se stesso • Quan* 
do un Professore ha dato i precetti per regolare la condotta de« 
gli studj de' suoi Discepoli » e li ha posti per il dritto sentiere » 
si è da esso compiuto il proprio dovere; né quelli di pia pos* 
sono pretendere , o lusingarsi di Conseguire nelle Università . Che 
se poi in queste non' s* invigili sul buon ordine; se non tolgansi 
gli abusi > sempre e dovunque pullulanti con opportune rifor- 
me ; se non s'insista su l'adempimento de* reciproci doveri dei 
Maestri e delli Scolari ; se questi finalmente siano indocili t dia- 
scoli , dissipajti ; quelli non curati » non incoraggiti > non ricom^ 
pensati ; il difetto viene » come ognuno intende » dai tempi sfa* 
vorevoli , nasce dai costumi alterati , risulta dalle massime cam- 
biate . I nostri Maggiori f osserva un moderno Scrittore perdi* 
gnità e per dottrina eminentissimo , (;) poc'anzi defonto, si fa* 
cevano gloria di scegliere per le Università , e di chiamarvi ad 
insegnare $ uomini'di gran fama» li onoravano con distinzioni» 
li stipendiavano generosamente ^ e riconoscevanli con splendidi 

f>remj . (6) In seguito le ricompense del vero merito » e delle uti* 
i fatighe cominciarono a profondersi ai Ministri del lusso » di 
divertimenti t e di piaceri , snervatori delle forze del corpo , e 
corrompitori dèlie facoltà dello spirito. In proporzione sono 
sempre, ite scemando le retribuzioni ai Maestri delle virtù » ai Pro- 
fessori delle scienze j in alcuni paesi adesso ridotti alla con* 
dizione di mercenarj » scarsissimamente pagati • Fia poi mai^avfgliai 
se avvenga ciò » di che già declamava a suo tempo parlando ap- 
puntò della nostra patria, e della nostra Università, T energico 
Pittore e Poeta Salvator Rosa : (7) 

CO Gerdil Dìscors. Acctd. so^ra gli stadj del- (é) V. Uvoojni de scIioLcckbriQrìk 

la giovcnui T. U. Opri. ed«Boftoii. 175 l*p.iSi* (7) Satir.hU M«iica • 
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Chiama in RofM fiù gente alla sua udienze 

V arpa £ una Licisca cantatrìce , 

Che la Camfana^ della Sapienza. 
^ in proposito della sudetu nostra Romana Università degli studj 
jse taluno mi ricercasse» come già della famosa Università di Pa« 
dova avvenne al Facciolati $ quaesit infraesens Gymnasii frequemia, 
quidve sperare in posterum possiti io gli risponderò colle stesse pa- 
role del citato elegantissimo, Storico j le quali pur bene conven- 
gono alla Università nostra , cioè zizajo , affirmo , et confirmo e^m 
esse tantam , quantam nostrarum Regìonum condita requirit ; nec ma* 
jorem prò temporum natura esse posse , wc unquamfore minorem • (8) 

/. II. Miglior ordine di studj , e maggiori proventi da Niccolò V 
Assegnati air %)niversìta di Roma • 

Or considerando Niccolò V » il di cui giudizio e per dottrina^ 
e per senno , e per autorità vale assai più > che quello di tutti in- 
sieme i moderni semidotti «e della turba immensa dei Scioli di 
moda j qual vantaggio a Roma e alle lettere derivava , e potreb- 
be anche in seguito maggior provenire dal pubblico Studio; 
,si mosse a confermargli tutti i privilegi <d esenzioni « che le 
aveva già concesso Bonifazio Vili suo Fondatore • Monsig. Gior* 
gi (9) accennando Ja Bolla « che per ciò si spedì dal Papa j aggiuxx- 
gè essere stata la medesima impressa in Ronja T anno i $42 in una 
collezione di Costituzioni Pontificie , cavate dalla Biblioteca di 
Pietro Gomez « qual collezione non ci è riuscito di rinvenire . 
Dalla particola però di detta Bolla ^ estratta da una raccolta di 
antiche Decretali serbata nel!' Archivio Vaticano t che è riporta- 
ta neir Appendice Num. IH , $i rileva altresì che Niccolò un nuo- 
vo metodo di studj introdusse nella Romana Università « assai di 
quello migliore» che si era sin' allora osservato. Non si sa qual 
esso fosse » e può soltanto congetturarsi » che riguardasse spe- 
cialmente la Filosofia , e l'Eloquenza sì Latina che Greca , le quali 
facoltà col ritrovamento e colle traduzioni di quasi tutti li anti* 
chi Scrittori acquistato avevano nuovo lustro» e maggior estensio* 
ne * Quantunque sia di son^mo momento per il più agevol' ,c sol- 
lecito profitto degli Studenti ; che nelle pubbliche scuole s'osser- 
Tiun stabir ordine di studj , facile insieme » e adattato air indo- 

(S) J>t «Ttttas. famio. Sjntasfii. VUL O) Yil« M^L Y. p. 7^, 
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le di ciascheduna Disciplina ; ben però conobbe Niccolò V ^ clic 
di poco f anzi di niun frutto nella Romana Università sareb«^ 
be riuscita la sua nuova riforma, senza provedere neir istesso tem* 
pò coir assegnamento di maggiori rendite ad un ampia e onore^* 
Toie ricompensa delle fatighe de' suoi Professori > e alla di lei ditt« 
turna e splendida conservazione • Concesse pertanto , e applicò 
air Università sudetta in perpetuo parecchi pubblici proventi ;co« 
me risulta chiaramente da altra sua Bolla « (io) spedita a favore 
del Capitolo della Basilica Vaticana, sgravandolo dai peso ad et* 
so ingionto neirammensargli le rendite del Monastero e Chiesa di 
S.Biagio in cantusecuto, di mantener Scolari scelti nel suo grembo agli 
studj in qualche pubblica Università . Ecco le parole della Bolla z^ 
Ctttn itaque generale Studtum in dieta %)rbe{ cioè in Roma ) frai* 
stialiter vigeat ; Nosque ad illius inibì conservatiAem et augumentum 
nonnulhs fraefatae %)rbts introitus , ac redditus perpetuo duxerimut 
concedend^r . = Questo tratto d'illuminata beneficienza di Nicco^ 
lo V , che sempre più serve a rilevarne il carattere di generoso Me- 
cenate delle Lettere e de^ Letterati , e gli dà distinto luogo tra 
que* Pontefici , che cura si presero di proteggere ed aumentare 
lo studio di Roma; è sfuggito alle diligenti ricerche dei dotto 
Scrittore della di lui vita Monsig. Giorgi » ed è stato perfettamea« 
te ignorato dal precedente Storico dello Studido sudetto . 

f. IIL Prùfessifri pubblici nel Pontificato di Niccolò V. 

Non poteva la Romana Università per munificenza^ e per sag- 
ola cura di Niccolò V accresciuta di rendite , e fornita di un nuo- 
vo miglior metodo di studj nel di lui Pontificato , non jprospe- 
rar lietamente / e non abbondare di scelti dottissimi Professori • 
Noi qui parleremo promiscuamente di quelli , di cui si può con 
sicurezza affermare , che tenessero a quel tempo pubblica scuola « 
chiamati per lo più a tal' efietto a Roma dal lodato Pontefice • Hi 
questo numero fu Teodoro Gaza ^ uno de* più dotti Greci » che a 
quella stagione soggiornassero in Italia , dove erasi rifugiato dopo 
la conquista fatta dalli Turchi della Città di Tessalonica sua patria» 
Essendo però ignaro della lingua Latina , attese per tre anni ad ap« 
prendala in Mantova da Vittorino da Feltre , il più ri nomato Grt- 
matico di queiretà con tal profitto ; che pochi v^ebbero al suo 

(!•) In BuUar. Vatic, T. Il/ '" ^ 
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di inerito di essere scelto, da Leonello d Este » ooa solamente pe^ 
professore ; ma altresì per primo Rettore deirUniversità* che que- 
{to Princtpet ardente fautor delle scienze^ aveva ravvivato nella su^ 
^ttà di Ferrara . Niccolò V cercò d'averlo per l'Università Ro- 
Quna» in cui circa Tanpo 14S0 fecelo provedere d'una cattedra 
di Filosofia coir assegnamento di pnorevole stipendio » che eseN 
fitòper molti anni ^ e finalmente dimise nel Pontificato di Slf 
^to IV 3 come si noterà in altro luogo . Di lui si valse il Pontefice 
nel 14$ I per traslatare dal Latino in Greco una sua lettera da spe- 
dirsi air Imperador Costantino» e per far tradurre la storia delle 
piante di Teofrasto» e diverse^ Opere di Aristotele . (12) Insieme 
col Gaza professava Filosofìa nello Studio Romano anche Giorgi^ 
frapezunzio , che ottenne la cattedra sin dal tempo di Eugenio IV^ 
icome sopra si è detto. Acerbissima» e d'assai lunga durata fu U 
lite, cbe^ tra loro si accese; per avere il Gaza pubblicamente nelU 
scuola stessa di Giorgio criticato certa definizione da questo data » 
Giorgio intollerante di qualunque contradizione sfogò il sjuo sdegnp - 
9Putro il Gaza , pubblicando una lettera greca $u questo argomen* 
io M cioè utrum Natuna c$ttsilio agat , nella quale indirettamente 
prese pur ^ ferire il Cardinal Bessarione , (13) con cui erasi di- 
sgustato altamente , perchè avevalo in qualche incontro pospostp 
al Gaza sudettq. Ma essendo passato agli eterni riposi I^icco* 
iòV, il Gaza, abbandonò la cattedra Rooiana» e ritirossi presso 
il Re Alfonso in Napoli ; né fece a Roma ritorno, che dopo st* 

fuita r elezione di Paolo IL Fu pur da JNiccolò « appena assunto al 
ontificato t fatto venire a Roma Enoc d^Ascoli ^d insegnarvi i pre* 
cetti della Retorica , e della Poesìa • Pietro Aggelo £pera (14) fa 
menzione di molte Orazioni , e lettere scritte da Enoc « Ma egli 
non tanto ^i rese famoso per esse , e per la cattedra occupata nelP 
Università Romana; quanto per le Utterarie spedizioni, in cui 
impiegollo il Pontefice per raccoglier codici ^ come altrove jsi disse ^ 
Fiorirono altresì in tempo dello stesso l^liccolò V. e prose* 
guirono ad insegnare ^ottoi di lui Successori > in più particola! 
ipodq neirUniversita Romana due altri Professori d* eloquenza f 
b^ll^e lettere j di cui il Carafa non ebbe alcun iej^tore . Un di 
Tom.l X 

(ii> Preiidilacq.VitTìccK.y.T** - fi|t) lòe|tteiidéAMt«ÌMnia«Aaic*^ftt; 

Iìè) &otg. Vie. Nicol. T« fi 9^. ^ j» l 04> Oc aobil. Profcit» GnuQ. ex JHmwm « 
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^esti fu Pktn O^e àé Mn^piB, PeeM e Oi«lore S cKam 
Aome j come T appella il Sabellicov (i $) che ebbe il Tacco d'aver 
a suo scolare PompoDio Leto . Fa di lui grand' elogio aneiie Pie^ 
Irò Marso, (itf) dicendolo il solo capace dopo Lorenio Valla à 
tosteaere ti gusto « e il decoro delP antica Romana (kvella« 
Quindi fu mosso Pio II. ad accrescergli lo stipendio sino a cen** 
to annuì ducati d^ oro con un^ onorifico Breve , che il Sig. Ab. 
Marini ha recentemente reso pubblico colle stampe. (17) Ma 
avendolo la nsorte rapito in verde eti , non ebbe campo di 
lasciarci monumenti del suo ingegno e valore neir eloquen2»i » e 
poesia latina . Dell* altro Professor d'eloquenza chiamato Gidxy4ml 
J^izhdì patria Romano > neppur il nome sarebbest saputo ; se noti 
c^ fossegiunta alfe mani una Bolla di Pio II, emanata a di ini fa* 
vore nei primi ' giorni del suo Pontificato, e per T esecuzione di^ 
ietta al Vescovo di Spoleti , e alli Abbati de* Monasteri di S. Gre* 
Jorio, e di S. Anastasio • Noi trascriveremo ntìVAppendktNumyiì. 
T'enunciata Bolla » che frattanto è stata anche data fuori dalio^t 
dato Marini (18) colla differenza; che il sudetto Giovanni ha in 
essa non il cognome di Ponzio, come st legge nelfat nostra , mz , 
bensV quello di Poviri . Or* a Callisto III ; antecessore immediato 
di' Pio I aveva Giovanni esposto d'essersi invecchiato nel me-^ 
srìere d* insegnar Gramatica , Poesia , e Retorica in Roma , da es- 
so esercitato anche prima^ che fosse prescelto a tenerne pubblica 
scuola neir Uhi versi tà . Ma siccome lo stipendio assegnatogli per 
.la sua Lettura dalli Conservatori e Rifbrmatiori dello Studio in an- 
Bui^ 70. ducati d'oro di Camera^ e sin'allora percepita, non eragl4 
più suffictenteper provedere alli suoi bisogni, e al mantenimento 
della famiglia; perciò supplicava il Papa, perchè vita sua diN 
rante , fossegit un tal stipendio accresciuto e pagato nella mag- 
gior somma di ducati 100 in oga' anno . Aveva Callisto benigna^ 
mente accordato e segnato la grazia ; noa essendo stato sorpreso diìr 
la morte , non potè spedirsene nelle solite forme 4ar Bolla ; che poi 
*" volle Pio venisse immantinente spedtta. Doveva ei godere dtìi 
molto credito , rilevandosi dalla sudetta Costituzione , che era in« 
«ic»e Rettore dell'Università; e forse fu dai Professori suoi- col^ 
leghi prescelto a succedere in taè onorifico inapiego a Giorgio Tra^ 

(if) Lib.lV. Ipitc i$. 417) Cit. Lctf«t-f4* 
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<pèfùtirk>t dforckè questo essèadd (fecidat»cklkgrAzU*di Nio 
colò V doTctce pftrtir da Roma , e in Napoli ntìitàti colla sor 
fiimiglia. 

La gloria però di tutti gli altri Profetiori t o ancecedeAti , • 
oontemporaaei venne ecclissata da L$rinz$ Valis , che gii §i «k 
tò altrove , essere stato richiaoutto a Roma dal sudetto Niccolò V^ 
sotto di cut pur conseguì la cattedra d' eloquenza. Aprocufar* 
sela gii fu stimolo , come egli scesso racconta , (19) k stima gran» 
de che aveva per Quintiliano , di cui il poc'anzi nominato Gior« 
gto da Trabisonda » Segretario del Papa , e allora Professore piilv 
biico d' elocmenza » mostrava far lieve conto . Appena ascese i« 
cattedra^» che quasi rimasero deserte T altre scuole; sodisfacente 
do pienamente nelle sue lezioni alcomun pkuso^ed espettazìo^» 
ne . Fu allora che tra esso e Poggio s' accese quella guerra , che 
produsse tante scambievoli invettive « e infami libelli* de*qualt 
s* t dato un cenno nel Capo precedente . Bensì è vero , che il no» 
stro Valk fu il primo assalito da Poggio » che lo credè autore di 
una severa censura a certe sue kttere ; e perciò ne* suoi Antidoti 
e Dialogi contro di quello fu costretto a difendersi , protestando 
più volte > (20) che non esso» ma un suo scolare avevala cooH 
posta e pubblicata • 

. ^. III. IntroduziOM , t f regressi della Filosofia d^Aristotete nelle 

Scuole Romane . 

I dotti Greci » che per l'invasione de' Turchi furono coi tiet« 
ti ad abbandonar la patrk » e a procacciarsi in Italia asilo e S(N 
stentamento , contribuirono non leggiermente ad avvivarvi » e 
propagarvi i filosofici^ studj . Eran però essi tra loro , come dU 
scordi nella dottrina ; così di partito divisi « Or uni ammiravano » 
e seguivano Platone ; erana gli altri seguaci e ammiratori di Artsto* 
tele • Quindi nacquero sì gravi , e allora sì famose contese suUi 
sistemi e insegnamenti di que'due gran Maestri di Filosofia ; cht 
produssero parecchi eruditi e laboriosi scritti per difendere a vi<* 
cenda»e assaltare Tun Filosofo colla depressione dell'altro .(2 1> 
In Roma » dove molti de^ Greci ritrovarono favore e collocamene 
to • s' accese più che al(rove fervorosa k mischia . Il Cardinal 
Bessarione ebbe la principal parte nel patrocinare^ e sestenere k 

X a _ 

(l#) Ck. Or. M4l^ im)0^ Ùrf% ^ i M • iti* m* («0 ▼• Brak». Hkc tkiloff 
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filosofia Plotcnicà: Mz né coWX>pen ttatt ìiituoe; nècof pr^ 
-pria eredita, uè col sostegno de* tuoi psutigiatti potè impedire ; 
che la Filosofia d'Aristotele vi allignasse vigorosamente , e che 4 

Irefeftm» biella Platonica vi si insegnasse nelle pubbliche scuole • 
{ Gaza» che era uno de' più fervorosi partitanti di quest'ultimo 
Filosofo 9 appena salì in Roma sulla pubblica cattedra ; che co^ 
mincià a spiegarvi con gran copia d'erudizione , e numeroso con« 
ttorso di uditori la Filosofia d'Aristotele . (ai) Né pago di averla 
introdotta nell' Università . prese a difenderla coraggiosaoiente » 
ifcrìvendoun libro contro Platone , in cui aveva osato d'ingiuriare 
ultamente questo Filosofo , e di dileggiare tutti quelli » che se« 
guiyano la di lui dottrina. Rispose al Gaza, il Cardinal Bessarìone 9 
intitolando la sua Risposta de Natura net Arte. Ma anzi che na^ 
tcerne tra loro per ciò dissensione » s'accrebbero la reciproca sti^ 
ma .Divenne poscia il Ga^^a sì caro al Bessarione » cheramnù* 
«e net numero de' suoi più intimi Famigliari t e procurogli un rìc« 
co Benefizio nella Calabria . E sebbene tra il Gaza «e Giorgio Tra« 
pezunzio » ancor esso di aazion greca « e Professore pubblico nella 
Romana Università » ardessero acerbe e ostinate rivalità ; pure 
in city H unirone insieme di combatter Platone e i suoi seguaci i 
e nel far prender piede nelle pubbliche scuole di Rooia alla sol* 
Filpsofia» di Aristotele . II favor , e le premure di Niccolò V t per- 
chè tutte si traducessero dal greco in latino le Opere di questo 
Filosofo serviron loro mirabiimente all'intento « Laonde con ra« 
Irtene Giovanni Launojo (23) a questo Pontefice attribuisce il tri- 
onfo » che a queiretà wmbrò riportare sulla FtkMofia di Platone 
quella di Aristotele . Neil' impegno del Gaza e del Trapezunzio 
in farvi regnare le dottrine Aristoteliche «sottentrarono due altri 
illottri Greci 3 cioè Andr<mico Callisti » e Giovanni ArgiropuJo » 
ciie si vedrà altrove aver occupato con gran &maW cattedre filo* 
loficbe neHa Università di Roma ; dai quali e colla voce e colla 
penna sempre più si sostenne, e radicossi TAristoteltca Flosofia. 
selle Kuote Romane t in gnisa che non potè la Filosofia di Pk** 
tone in tJ§%Q penetrare, ed esservi insegnata fino al Secolo XVII» 
cornea slio luogo notaremo. ^ 



' («0 V. awM A 4octl UflMik. G«M«t^ C«>9t vs^AAUtéfartlNH 
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4f.' Y; Pmhìrgfi stu4^ Tnl^ki nàntumfiorifsm ntiPVniomit^ ^\ 

Romam$ quMto qwlli dtlU dtpc Fac^hÀi 
. . . > 

Quantunque alPepoca» di cui r%ionmina» abbondasse cet^ 
tamencf V Università Romana di ecceileniissicni Professori » pa«. 
jreccbi de^ quali abbiamo sin qui r^mentati ; fa di mestieri tu& 
tavia con ingenuità confessare » che gli stud) Teolcfgict noa taiif 
to in essa fiorissero • quanto quelli di altre Facoltà. In fattili 
gran Cardinal Domenico Capranica nelle Costituzioni format^ 
per regolamento del suo nuovo Collegio » e confermate da Nìg« 
colò Yt dopo aver' stabilito » che i Giovani da ammettersi in 
quello sint s^uift Schohres Theohgiae, vel Artìmn,er ^urh Càm^ 
%ici ; iu quoi viedia pars eorum » scilictt numero sfxdecim studiane 
sacrae Theolopae vei Artibui ^ n ali^midia fArsjtudeant JuriCa* 
ntyiìco ; espressamente si dichiara , che Ucthnn ordtnérìas » qfiéÈ 
in Studia Vrbisi Uguntur . tmeantur ifsi Scholarei audire , jimisquuqué. 
in stif Fa^ultau atunte t et sim intetmtisÌQnt . . « ^ Sed quia in Z?r^ 
hi stuiitim Tbeologiae non tnultum viget 9^ vùlumus quod sit inipM 
Cùllegia atiquiì notabilitdoctus Magister in Theologia honestae famae ^ 
tt vitae saeeularis Clericut &c. (24) Non è già che mancassccQ 
neir Università Romana le scuole teolqgiche » di cui più sott» 
ìnco^traremo espressa menzione. Ma perchè sussistendo tut« 
uvia le Scuole Palatine ^ ossia V Università della Curia Rom^ 
va nel Palazzo di Pontificia residenza t i migliori Maestri di Tf9* 
logia » prescelti negr Ordini regolari « in essa la pro£essìassero ; o 
perchè il gusto soprafino» con coi le Lettere u mane. già iMp- 
gnavonsi nelle pubbliche Scuole di Roma , chiamaf s^ ad appreur 
derle la Gioventù > che frequentava le sudette Scuole t^e lari^ 
traesse dai teologici stud] , tuttavia involti ne 11| incoi t^za e sp|>^ 
tigliezza scolastica; ella par cosa banifesia» .che nella Romana, 
Università non vi fosM in gran voga la Teologia, e con maggictr 
^rdor e c<incorso vi si coltivassero Ip altre Diiu:iplifie . I>a tal 
tempo in poi per usa costante combidazione di coi^ quasi sf nv» 
pre è cott accaduto; che cioè nella. Romana Università abb^l^. 
fionto gr altri studj » con vigore e coticorso maggiore d^ ^QO^ 
logici « piò non è da ascriversi alla jcarsezz^ ^ o al poco cjcedi- 
19 de' Professóri di Teologa» tra cui trovare^aa in Qgai t$tx^ 



(a4) TtCoait. C^C«IMt«iafP; 1^ Clmcas i7Mk 
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Saggéed: per fanti di dottrina eos{Mcti! ; ma Attribuir si deb&e 
air alt» piibbltcfae Scuole ; efoe in Roma fliroiiTi quasi sempre ; 
e tuttora n sono , dove k Gioventù avvezza sin da primi anni 
ad ^sere nelle lettere istrutta , ha trovato e troverà sempi« pitf 
OMUKiodOf e maggior opportunità d'attendere a compirvi il cor<^ 
so teologico ; finché con nuova non noeno , che necessaria pro^ 
videMa distribuendo in ciascbedun Rione scuole per le inferio^ 
ri classi t in cui istruir nelle lettere e nella pietà i Fanciulli ; tut- 
ti gli studj delle Facoltà superiori s^ uniscfaino insieme in una sola 
ben fornita « e meglio combinata Università . 

/. VL Del Reggimento dell" Vniversita al tempo di Nicolò V^ 

Occorre qui in u[timo luogo notare » che non subì al tem*' 
pò di Niccolò V variazione alcuna il reggimento dellXJntversità 
Romana. Il Camerlingo ì^oncificio^ qual Cancelliere di essavi 
esercitava la suprema sua autorità . Al Cardinal Francesco Con« 
dulmerio , nipote di Eugenio IV ^ che in Decembre del 14^9 ave- 
va liberamente rinunziato il Camerlingato ^ fu surrogato ai 3 di 
Gennajo del seguente anno 1440 dal sudetto Pontefice il Cardia 
nal Ludovico Scarampi ossia Mezzéruota Padovano . In sua gio- 
ventà attese egli alla Medicina , poi seguì Soldato il mestier àclV 
armi ; finché abbracciato lo stato clericale , giunse alle maggio- 
ri dignità della Chiesa» innalzatovi dal Pontefice Eugenio^ di 
cui godè costantemente la stima e la confidenza. (2$) Manilio 
»a notizia , o monumento ci è giunto di lui alle mani» risguar* 
dante la nostra Romàna Università . 

Circa i Rettori , è afi^tto a Noi ignoto clii in tal uffizio 
fosse surrogato sotto Eugenio IV al Vescovo Giovanni le Jeune 
poi Cardinale . Il Vossio » citato anche dal Carafa , (26) dice 
che il celebre Professore Giorgio TrapezMnzio» di cui si è sopra 
parlato , fosse anche deputato Rettore dell' Università . Ciò as- 
sai probabilmente dovette avvenire nel principio del Pontificato 
di Niccolò V » e prima che » per esser decaduto dalla di lui gra- 
zia f abbandonasse Roma e la sua cattedra . Dopo il Trapezun- 
zio ebbe il Rettorato quel Giovanm Pony Poveri pubblico Pro« 
fessore di eloquenca sopra rammentato . Nella Bolla di Pio lì spe« 
dita a di lui favore , e già a suo luogp citata» espressamente si 
dice^ che il Poveri era stato Rector SchoUruminVrko . 
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formatori di que»so tcopo , ftoa è riuscito mpplirU ; ^accliè 
9QO. ci. pativo iocoatrati in montimento alcnoo». io coi si he* 
sia menzione di qualche Riformatore del pubblico Studio nel tem^ 
Ipo sudetto ; se si eccettui (rl»v<ifflu dé'BarMfetii Geotiluoato Ro« 
mano . e Avvocato Concistoriale » il quale aeli* anno i^fi > in 
cui Niccolò Y passò alli eterni riposi* era-i !> primo de*RilbrBl«« 
tori . Monsig. CataGi ba scritto , {27). che il Baroncelli interve»' 
nisse al Concilio di Firenze * che fosse Decano del suo Colle» 
gio, e che. da Avvocato del Fi^o dicesse passaggio alla caricat 
4i Uditole della Ruota Romana.. 

GAP Q lY. 

SJJAL FOSSE NSLL! INCLINAR I>£L S£COLO XV l^ STAfTQ 
DELLA. LETTEBATUBA IN BOMA . 

f. I. ve Sommi Pontefici Calìlsto IIt,e Pio II. 

LE Lettere, e [Letterati perderana nella morte di Niccolò \r 
il loro più valeyol soMegno . Roma be» presto s'avviddt 
qual enorme difièrenza per ciò , che concerneva il mantener gli 
studj delle scienze in* vigore» e ricompensarne gì' industriosi coU 
tiratori, tra. esso passasse # e il di luL successore Callistp Ulp 
Straniero qpes to all'Italia» e solamente esperto nella legai Di* 
sciplina ;, mancavagli gusto per T altre Facoltà » e ui^ certo vivo 
interesse pei; sostenerle ampliare la gloria della Romana Letatt^ 
ratura. I^el breve suo Pontificato » a cui elevato venne in de^ 
CTeCpita età dì 77 anni , parve non aver a cuore altra cosa ; fuor* 
che. r ingrandimento de' parenti , e il< disegno di formare unaler 
gOr generale de' Principi Cristiani per far argine ai Turchi , ch« 
resisi padroni di Costantinopoli, «.minacciavano baldanzosi di sot<» 
topQrre tutta Europa al loro barbaro giogo . Quindi parecchi 
<lique' dotti uomini» che a Roma tratto aveva T umanità 
e Itr munificenza di Papa^ Niccolò ^ furoa obbligali parcirae» • 
altrove recarsi a trovar decoroso asilo» e conveniente sotteaita^ 
jDento.Cià cominciava ad intiepidirsi in petto ai ftooiani quel 
«alpr^ si^cpìthìu k Scienze ^ di pui «ufciM^egfr feUaeoieittft 
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Un& procella sì fiera dissipò con non lieve danno delle lei^ 
fece rAccadexnia Romana instituita da Pomponio Leto • Molti del- 
li Accademici prendendo sollecitamente la fuga da Roma» si 
sottrassero ài rigori del sospettoso Pontefice . Qualcuno in breve 
tempo perì forse pe' sofferti tormenti; come Agostino Campdno^ 
giovane di egregie speranze . Altri finalmente si ritiraron a menar 
yiu oscura» e fuori ^ella letteraria carriera » riuscita loro sì 
sventuratamente funesta; come Lucido » Marso Demetrio^ Lucilio^ 
ePerrejo compagno di Callimaco . Cessatr però colla morte del 
Pontefice Paolo li la burasca» tornò Pomponio Leto a riunir 
liberamente sotto ^P occhi de* successivi Papi» e cól plauso di 
Roma tutta » gran parte de' suoi antichi compagni » e a ripristi« 
nare la già dispersa società letteraria; lo che ci somministra un 
nuovo argc^nento fortissimo deli' innocenza di lui » e di tutti gli 
altri suoi consocj « £d era la rinnovata Accademia suir inclinar 
del secolo nel suo maggior fiore « celebrandovisi feste» conviti , 
e letterari esercizj coli' intervento de^più rispettabili Personaggi 
della Corte Pontificia ; onorau altresì di un Imperiale Diploma » 
e concedendo o negando a chi il richiedesse il fregio della Laurea 
Poetica a. quella stagione sì apprezzata » e ambita. Iacopo da Yoi« 
terra racconta (21) la solennità:» con cui si celebrò dair Acca- 
demia nell' anno 1482 l'anniversario del Platina» e più minuta^» 
mente descrive le letterarie funzioni « e il sontuoso banchetto 
imbandito dalli Accademici in un^amenà abitazione suir Esquiiino 
per solennizzare il giorno natalizio di Roma ai 20 Aprile dèi se« 

f;uente:2nno 1483 • E sebbene i tempi di Alessandro VI » e di Giù- 
io II non fossero i più propizj e i più opportuni alia tranquillità- 
necessaria per coltivar le lettere ; pur nondimeno si mantenne 
in mezzo alle agitazioni domestiche e alli strepiti guerrieri salda 
e fiorente TAccademia Romana . Il Tiraboschi ha provato» che con- 
tinuava essa nel 1 $06 le sue letterarie adunanze » e i suoi lieti coa^ 
viti • Cerumente a Pomponio Leto» e ai suoi compagni e discepoli 
molto debbe la Romana Letteratura # di cui veniva esso meritamen- 
te risguardato quasi come arbitro e condottiere . La sua Accade* 
mia giovò mirabilmente a propagar in Roma lo studio dell' anti« 
chità » a procurarvi l'emendazione de* greci e latini Scrittori ^ e 
finalmente a mantenervi 1* eleganza e il buon gusto in ogni spr^ 
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bevuto de* sentimeott » die trassero nello scUmt qne'Pajki # quàu 
furono poi da c^so disap{>rovati in altre sue Opere j e solenne- 
mente ricratuti nellaCostituzione ^ che divenuto Papa^ promut 
gò Panno 1463 . (2) Scrisse pur la storia di Boemia, e quella 
del Regno di Federico III t^ e un compendio delie storie di Bioa* 
do Flavio, e della Storia de 'Goti di Giornande» oltre la Cqs« 
mografia, o descrizione dell'Asia minore, e un nùmero gran^ 
dissimo di Trattati, Dialogi, Lettere, Orazioni su diversi ar« 
gomenti parte edite , e parte tuttavia inedite , delle quali ragiona 
diligentemente Apostolo Zeno % (3) e varie Poesie latine accen- 
nate dal Fabricio , (4) per cui meritò conseguire dali* Impera dor 
Federico la corona d'alloro nelF ^nno 1442 . Ma TOpera piCl com« 
piuta di Pio II sono i dodici libri de'Comentarj , ne^quali tes- 
sendo la storia della sua vita dall'anno 240$, in cui nacque» 
sino, al 1463 , in cui terminò di vivere , descrive cOn stile noa 
incolto , e con singoiar forza e avvedutezza tut(e le cose dentro 
tal spazio di tempo in Italia, e altrove accadute • Sebbene que« 
sti Comentarj un secolo e più dopo la morte del loro autore 
comparissero in luce sotto nome di Giovanni Gobbellino , Yica* 
rio di Bonna , e Segretario Pontificio ; nondimeno i certo per 
testimonianza di tutti i Scrittori di queireti , e si è provato ul* 
timamente nelli Anedotti Romani con un Documento irrefraga<« 
bile , cavato dalla celebre Biblioteca Corsini , che furono dali^, 
istesso Pio composti « 

Ma pure da un Pontefice alle lettere sì obbligato e addet^ 
to , ben poco frutto ritrassero gli uomini dotti , e quasi .niun 
vantaggio ne risentì la' Romana Letteratura . Ossia che i Le(te* 
rati, come anch' altie volte ha Tesperìenza dimostrato, felice 
mente pervenuti a superior grado di possanza e di digniti. mal 
sofirino chiunque tenti battere la stessa carriera , e perciò li tra^ 
scurino malignamente ; ossia che Pio , come meglio giova cre« 
dere , assorto intieramente nel pensiere della lega geniale con- 
tro i Turchi, e profondendo tutte le pubbliche rendite in apprCi! 
stare la guerra , non avesse e agio d* accudir di proposito a fai 
fiorire gli studj , e maniera di ricompensare le letterarie fatighe ; 
ella è cosa certa , che questo letteratissimo Papa poco o nulla 

Tomi Y 

(0 BttlTar. tiìi UàmtA. T«m. I. (|) Vinttu Vosi', t. &• ^ l7v \ 
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menco dèlie umane catacnità . Diverse ftOMcbeToli ed erudite let- 
tere s che questi due virtuosi Personaggi allora scambicvolmen* 
te si scrissero , dal P. M. Vairari Docnenicano furono alcuni an« 
ni indietro in Roma pubblicate'. (Ji) 

Roma fu quasi un'altra patria 9i Leonardo Dati Fiorentino • 
che ivi visse per lungo tempo » e finalmente mori nel 147 1 dopo 
essere stato promosso al Vescovato di Massa . Fu egli Segretario 
dei rinomatissimo Cardinal Giordano Orsini » e successivamente 
di quattro sommi Pontefici 3 incominciando da Caliisto III ; e die 
rari saggi di talento poetico» e di dottrina nelle diverse Opere da 
esso composte, e annnoverate nella di lui vita t scritta dal Ca« 
nonico Salvino Salvini, e data in luce dall'Abbate Mehus. (;a) 
Si rese similmente illustre in Roma Crìstofon Persona Priore del 
Monastero de' Monaci Guglielmiti di S.Balbina p|^ le moltissime 
tracUizioni di greci Scrittori , e principalmente di quelli , che pre- 
sero a difendere la Religione Cristiana . ($3) Innocenzo Vili di* 
cfaiarollo Prefetto della Biblioteca Vaticana nel 1484 ; ma doco 
esercitò taPimpiego , essendo morto due anni dopo. Giovanni MuU 
ler nativo di Konisbergjoi^ranconia godeva fama di valente Astro- 
nomo , ej^A aomé tale ^occupato una cattedra in Padova « Sì* 

' " * rermania , dove era ritornato , Tinvitò a Roma , per 

p^alersi di lui nella grande impresa , che .meditava di riformare 
il Calendario Romano . La morte dopo un^anno lo tolse ivi dal 
numero deViventi ; e le fatighe da esso incominciate per Temenda* 
zion del Calendario , rimasero senza effetto • Un'altro assai famoso 
Professore d^Astrologia pur venne a finire in Roma i suoi giorni» 
cioè Lorenzo Bonìncontri |da S. Miniato , che leggendo pubblica * 
mente l'Astronomia di Manilio in Napoli » ebbe la sorte d'avere a 
suo scolare Gioviano Pontano • I Fiorentini , dopo lungo sbandeg- 
giamentò » lo richiamarono in patria ; da cui partitosi circa Tanno 
14^0 entrò al servigio di Costanzo Sforza Signor di Pesaro . Coltivò 
il Bonincontri con non infelice successo anche la Poesia , di cui si 
valse per trattare con eleganza le materie astronomiche . Scrisse 
pure alcuni Annali, in latino , di cui porzione n* ha pubblicato il 
Muratori , (^4) e la storia de^ Re di Napoli in gran parte data in 
luce dal Dottor Lami. (5$) Ma recatosi finalmente a vivere in 

(f ff) Cmmob. ileiHun. f. 4U (|4) Scrive, rcr. ictlic V«K XXt 

(fa FlorcncUei74).iA». . 4||> Dekc. £ni4mc, V* Y. 

(*|i Z€».Dmi» Vm. T, il f . i|4. 
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Roraa^ né t mot talenti » né la celebrità, che erasi coi suo sar 
pere procacciata » sottratto Tavrebbero per destino quasi sempre 
comune agli uomini dotti » al peso della povertà ^ senza i munì* 
fici soccorsi de* due Cardinali Giuliano della Rovere , e RaSae« 
le Riario » i quali lo sovvennero generosamente sino alla morte ivi 
sopravvenutagli poco prima del i^oo. (s6) 

Per qualche tempo fiorì in Roma pure Bartohmmeo CepolU 
Veronese f che per lo spazio di molti anni aveva insegnato il di- 
ritto Canonico nelP Università di Padova; finché da Paolo IL 
fu chiamato ad assumere T onorifico impiego d^Avvocato Con* 
cistoriale nella Curio^omana. Di questo insigne Giurisconsul* 
to f che poi fece ritorno a Padova a professarvi il Diritto Civi* 
le, parlano con gran lode ilPanciroli, (S7) il Facciolati , ($8) 
e il Marchese Maifei . ($9) Parecchie Opere furono dal Cepoll» 
composte • rammentate tutte dai succennati Scrittori ; tra cui 
quella de servìtutibus urbafif>rum • et rusticorum Praediorum è la pi\k 
nota» e d' un*u^o tuttavia! frequente nel Foro . Lo stesso Paolo li ' 
chiamò altresì a Roma Gianfranctsco Favini Canonico di Padova 
sua patria; e in queirUniversità Professore di Giurisprudenza sa<» 
gra e di Teologia » e destinoUo Uditore di Ruota ; Tribunale rispet* 
tabiiissimo nella Curia Romana^ e che sin d'allora nberitamentc 
godeva per lode di sapienza « e di giustizia la comune stima di 
tutta Europa . Presso rOudin può riscontrarsi l'elenoo de' libri 
dal Pavini' composti » esercitando il sudetto uffizio di Uditore del* 
la Ruota Romana . La fama della probità e dei saper di Gìm^ 
néntonio Sangiorgio da Piacenza Patrizio Milanese » che dopo es* 
ser stato Professore di sagri Canoni in Pavia « membro del còi« 
legio de'Giurcconsulti » e Preposto della Basilica di S. Ambrogio 
in Milano • venne eletto Vescovo di Alessandria ; mosse Sisto IV 
a volerlo presso di se . Quindi creoUo suo Refendario » e Udito« 
re di Ruota». quali impieghi per molti anni sostenne con gran 
riputazione ; finché da Alessandro- VI fu promosso uUa sagra por- 
pora r anno 1493 * Fu esso» che dal nome del suo Vescovato 
chiamavasi comunemente il Cardinal Alessandrino, creduto il 
più dotto Canonista della sua età ; e tale ce lo dimostrano i 
di lui Comenti sul Decreto di Graziano , e sulle Decretali . 01> 

Tom I A a 

($4) Raph. Volt. CMini. UrV. L. XXI. (ft ) Fast. Gyain«s. Fattf . PJL f • 4$. 

(ir) De cUr« Lcf. lactrpr. Caf • CXUI. ÌJ^J Ycron. iUiim.P. II, 
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tre il Trattato su gì* usi deTeudi» altre Opere «ncora ci sono 
rimaste di quest'illustre Cardinale ; parte staoipate » e parte tut« 
tavia. inedite > delle quali V Argelati (60) tratta difFusamente • 
Coateoiporaneo al Cardinal Sangiorgio fu Felin$ Sandto « nato 
in un ptcciol luogo della Diocesi di Reggio; ed ebbe pur esso 
rinomanza di dottissimo Canonista . In Fetrarat do?e fatto ave« 
Ta il corso degli studj , intrapsese assai giovine a spiegare il De- 
creto di Graziano; {6ì) Invitato poi a Pisa con grossissitdo sti<- 
pendiot vi professò per lungo tempo il Diritto Canonico » e vi 
ebbe a rivale e competitore Fili p^poDecio » altro illustre Profes^ 
(ore in quella Università. Ma Innocenzo Vili ^ che dopo Sisto IV 
lali sulla cattedra di S. Pietro » volle che Roma facesse acquisto 
di un* uomo di »ì gran merito^ e conierigli la carica di Uditore 
Qel Tribunale delia Ruota • Da Monsig. Mansi è stato formato 
il catalogo delle Opere si edite « che manoscritte del Sandeo; 
il quale da Alessandro VI successor d'Innocenzo, fu eletto pri* 
ma. Vescovo di Penna e d'Adria » e poi di Lucca ; al possesso 
della quafultima Cbiesa giunto finalmente dopo non lieve con«^. 
trasto col Cardinal Giuliano della Rovere , )e recò singclarissi- 
iliQ ornamento, e vantaggio ^ con averle » morendo « lasciato in 
dono la. sua Biblioteca , fornita copiosamente di codici e libri » 
quasi tutti arricchiti di note, e di osservazioni da lui medesimo 
aggiuntevi • Da Innocenzo Vili fu altresì fatto venire a Roma 
ÌAdowto Bolognini Bolognese ., e insigne Professoire di Diritto nella 
patria Università. (6a) Il Papa avendogli dato nella sua corte 
onorevole luogo,, prevalevasi di lui nella decisione dcWt cause. 
Ales«an4ro VI lo dichjard Avvocato Concistoriale» e Senatore di 
Roma; qual nobilissimo impiego sostenne finché Giulio II crea- 
tolo Senatore di Bologna %ì servì deir opera sua in unapremu- 
rosa ambasciau a^ Luigi XII Re di Francia . Merita Ludovico 
particolar lode per la cura presasi d^emendare ». e restituire alla 
toro, vera lezione 1 libri delle Pandette ; giovandosi a tale uopo deir 
osservazioni 1. e del li scritti del dottissimo Poliziano. Parla dei 
Bolognini lungamente il Con. Mazzuccbelli p, (63) da cui sono 
coi^ esattezza, rammentate tutte T Opere legali, che compose « 
Ma pia esattei ancora s et più: minute notizie intorno^ al medesi»^ 

(toj Hiic Ty»osn.McAV f. ito. Cé%r Pindfol. \ou eie. C* CXXX». 

(<i^ B9c€cttrHitt^ri9[aia.fcuAi«Yol.II;t.7f«. i^%J Ssiùi. lui T.U-P.UL. 
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mo hx rtccolce il Sig. Ab. Francesco Fiori , in un Articolo pub* 
biicato dall'eruditissimo Sig. Con. Fantuzzt . (64) 

jf. ; Vlir Poeti in Roma di maggior grido nell'epoca , di cui si tratta • 

Ma neirinclióare del Secolo XV abbondò Roma in singoiar 
maniera di Poeti s tra quali separatamente qui soltanto quelli ram* 
mentaremò ; che vi diedero più luminoso saggio del loro valore 
sì nella latina» che nell'italiana Poesia. Il famoso Ermolao Bar^ 
baro "Veneziano « che da giovinetto venuto a Roma , fece sotto 
la disciplina di Pomponio Leto rapidi » e maravigltosi progressi 
in ogni sorta di studj» e specialmente nella Poesia; (6$) per 
cui, se prestisi fede a qualche Scrittore, ottenne d'esservi nel 
1468 coronato Poeta dalf Imperador Federigo . Per alcuni anni 
similmente si trattenne in Roma , e alla fine, come ha prova* 
to il P. Gandolfi , (66) vi morì nell'Ottobre del 1497 Aurelio Bran^ 
dolini , un de'più rari uomini di questo secolo ; che per aver ia 
eti fanciullesca sventuratamente perduto la vista , ebbe il sopra- 
nome di Lippo . Ciò però non impedigli di far acquisto di tutte 
le più sublimi» e più amene cognizione; e di giungere nell'im- 
provisar poetando a superare tutti i più acclamanti Poeti suoi 
coetanei, e a divenire oggetto di comune ammirazione. Spessa 
Aurelio nel tempo del suo soggiorno in Roma esercitò il mara« 
tiglioso talento d improvisare avanti al Pontefice Sisto IV » che 
prendeva gran piacere in udirlo insième colla sua Corte ; esem* 
pre ne riportava egli maggiori Ji applausi da tutti it ascoltato- 
ri. Questo erudito, e dilettevole trattenimento per lo più ave* 
va luogo nelle stanze Pontificie, celebrandosi la festività di al« 
cun Santo, di cui Aurelio cantava all'improviso qualche più me* 
morabil fatto, o più singolare virtù, che gli venisse proposta ad 
esaltare. Come nel poetare improvisando ebbe Aurelio il prima* 
to sugli altri Poeti della sua età; così in poesia laciDa si ripor« 
tò sopra ogn^altro la palma da Publio Fausto Anderlini Forlive- 
se . 1 quattro libri d'Amori > da esso dati in luce in età giovanile , 
gli meritarono Tonore del poetico alloro conferitogli per mezzo 
delPAccademia Romana di Pomponio Leto , a cui era particolare 
mtùtt addetto, come racconta Jacopo da Volterra^ (67) che in 

A a a 

(44) Scricr. 6ofesncf*T II.p* t4m (éé^ Dt CO. Script. Ao|titrt». f t^. 
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Roma già tforaTasi a quel tempo. Lo ttèiso onore bisogna dir; 

che. conseguisse ancor Angiolo Sabino , intrinseco amico del cele** 
bre Niccolò Perotti » che mai lasciò il soggiorno Romano ; in« 
titolandosi esso Poeta Laureato nel frontispizio dell'edizione d'Am* 
siano Marcellino! che da lui si procurò in Roma nel 1474 « in- 
sieme con quella di Lattanzio. Un suo Poeitia latino sulla guer- 
ra di Fiandra 3 fu pubblicato per la prima volta dal P. Marte- 
ne (68) col titolo Angeli de Curibus Sabinis Poema de excidio Ci^ 
mutisi Leodiensis . Roma fece altresì acqnisco di un'altro illustre 
Rimatore in persona di Agostino Seaccoli d* Urbino , che Innocen- 
za Vili » preso da particolar stima verso di lui » allorché gli ven- 
ne spedito per Ambasciadore dal suo Duca; lo prescelse in pro- 
prio Segretario t e Abbreviatore del parco maggiore . Di questo 
Jpoeta» e delle sue Rime hanno copiosamente ragionato li Auto* 
ri del Giornale deXetterati . (69) Dal Tiraboschi (70) si fa meli- 
sione di Gianmichele Pingonio^ , di cut ci da le seguenti notizie , 
estratte da un Codice della Rea! Biblioteca di Torino • nel qua* 
^ le si contiene un Poema da lui composto per le nozze di Fili- 
berto Duca di Savoja, celebrate Tanno ]$oi con Margherita 
d'Austria » cioè ch'egli era nato in Chambery nel 14$ i « che vis* 
se lungo tempo in Rom%^ caro a moki Ponte6ci s e ad altri 
ragguardevoli Personaggi • e che ivi morì nel i fo; . Finalmente 
non convien tacere di Francesco Trapaldi Parmigiano» le di cui 
poesie; sebbene non fossero» a sentimento delGiraldi» (71) di 
molto pregio ; pure gli meritarono T onore di ricever dalle mani 
stesse di Giulio II d*essere fregiato del poetico alloro nel di di 
Su Martino del 1S12; come racconta Paride Grassi ne*suoi Dia« 
13 » dove ha trascritto la formola dal Pontefice pronunziata » te- 
nendo da un lato la corona» che dall'altro lato si reggeva dal 
Cardinal Gurcense per imporla sulla fronte del Candidato . 

fi. Vni. Di alcuni Romani » che sì distìnsero nelle Lettere sim 

ai frincifj del Secolo X^l . 

# 

Abbondava Rooaa dopo il Pontificato di Niccolò V di uo^ 
Mini in ogni genere di dottrina» e d* erudizione versatissimi e 
insigni ; e molti nuovi stabilimenti e presidj » come si è visto neU* 

ì r<s;Conect.A«fI,VaÙlV* V (70)Stor.delL<tIttUT.VIp.i.LJUXX|.lf» 

f <f > T« 1. f. i«7. \fi) Oc F«ct« m»9s^ icnp or^ 



Digitized by 



Google 



I«9 

antecedente CapQ» ti sperano alle lettere, e loro coltivamento 
in essa appresuti . Numero tuttaria non copioso di Romani si 
è offerto alle nostre ricerche » i quali scrivendo» e tramandando 
Opere ai posteri» si distinguessero nella Letteratura . Grandi spe* 
ranze aveva fatto di se concepire Niccolò della Valle, figliuola 
di Lello della Valle Avvocato Concistoriale , e de' poveri ; (72) 
il quale era nipote a Paolo della Valle Archiatro Pontificio 1, e 
Riformatore dello Studio al tempo di Eugenio IV» di cui sopra 
$i è fatto menzione. Erasi egli avanzatosi innanzi nello studia» 
e bella perizia delle lìngue Greca e Latina ; che neppur giunta 
ancora al vigesimo anno traslatò con somma felicità in versi la- 
tini Omero » ed Esiodo . Ma poco dopo eseguita si grande im- 
presa immatura morte lo sorprese nel 1473 » e rapillo alla pa- 
tri f e alle lettere ; avendo appena compiuto Tanno vigesimo se» 
condo di sua età . Fu sepolto nella Chiesa di S. Maria d*Ara- 
caeli # dove il dolente Genitore » rimasto a lui superstite , gli 
fece apporre una elegantissima iscrizione » che è stata dal P. Ca- 
iimiro pubblicata colle stampe • (73) Presso il Fabricio (74) s'in-. 
contra rammentata qualch' edizione della versione di Esiodo. IL 
Stg. Marini dà notizia di due elegantissimi poetici cooiponimen- 
ti latini di Niccolò » che sì leggono in uà Codice della Vati* 
cana . Roma fu patria ancora a Paoh Coruse, nato Tanna 146$ $. 
e morto Tanno iSio. Dotato dalla natura di felice ingegno 9. 
colti vollo diligentemente ; applicandosi di buon ora agU studj. 
4clie più gravi scienze » e dell'amena letteratura • NelTuna » e. 
selle altre riuscì eccellente; e ne die prova ancor giovine» scii<^ 
vendo latinamente con singoiar eleganza un Dialogo ,. dato in lu-^ 
ce la prima volta in Firenze col corredo di scelte note nel ]734»> 
in cui prende a raggionare di tutti gli uomini pia dottti , che 
iti quel secolo in Italia fiorirono. Esaminando le lora Opere» 
rilevandone saggiamente i pregj e i difetti ; fece Paolo conosce* 
re quanto avveduto discernitore ei fosse , e ben versato in ogni 
genere di dottrina. Paolo fu pure il primo» che tentasse felice- 
meate di trattar le materie teologiche con stile colta e preci- 
so; e di. esporle scevere di quella barbarie « con cui solevanst 
nelle scuok insegnare. Quindi non è meraviglia» se i di lui 
quattro libri delle sentenze piCi volte siaao stati ristampati» e 

f7i) Mtrìn.^grArch.Poau T.r.p.ut. (74) BSU. mei. «tint Latìo. Voi* VI»p.al|> 

fri, l4cm.Stos.4cMacti«ÌBÀr«c*r»«^» 
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sempre accolti dal Pubblico con plauso singolare . Ma TOpcrt^ 
che sopra ogn'aitra conciliò a Paolo nuggior fama» fu quella» 
ormai divenuta rarissima, in cui da esso con molta erudizione j 
e coltezza di stile si esamina, e propone quanto appartiene ai 
Cardinali f alla loro dignità» diritti t rendite , e alle scienze, e 
Tirtù , delle quali i medesimi esser debbono forniti ; intitolata per- 
ciò de Cardinalatti . Chi appieno conosceva le doti • di cui con- 
veniva fosse adorno un Cardinale ; era- ben degno di conseguire 
un sì sublime onore. Forse Paolo già annoverato tra Segietarj 
Apostolici , e i Protonocarj , che chiamano partecipanti , l'avreb* 
be ottenuto ; se nell'ancor vegeta età di anni 4$ non fobst stata 
costretto a pagare il comun tributo deirumanità. Ebbe Paolo, 
oltre Lattanzio, che die compimento all'edizione dell'Opera ir 
Cardinalacti , per la sua morte rimasta interrotta ; un*altro fratello 
chiamato Alessandro , maggiore di lui per età • e ancor esso Se- 
gretario Apostolico • Si rese questo famoso in poesia , per cui era 
assai accetto ai piCi ragguardevoli Personaggi della Corte Roma- 
na » e in gran stima presso tutti i dotti uomini della sua età; 
tra quali il l^oliziano (7$) pregiavalo , e amavalo sommamente, 
come si raccoglie da un'Elegia , che gli scrisse . Alcune sue Poe* 
sie trovansi impresse tra quelle de^Poeti latini , che nacquero 
in Italia . M >lte altre inedite tuttavia serbansi manoscritte , di 
cui parla il Tlraboschi . (76) Un Panegirico in versi eroici com- 
posto da Alessandro in onore di Mattia Corvino Re d^Ungherìa, 
è stato pubblicato colle stampe * Resta a farsi menzione di «Srr- 
fano Infessura aiitore di un Diario parte italiano, t parte latino , 
che contiene gli avvenimenti in Roma occorsi nelli ultimi anni 
del XV Secolo . Il Muratori Tha reso pubblico nella sua gran 
raccolta de*Scrittori delle cose d'Italia . (77) Vincenzo Pimpinella , 
lodato dairArsilli tra Poeti, che fiorivano in Roma al suo tem- 
po, deve essere in questo luogo rammentato; poiché ivi esso 
ebbe i natali « Divenne Canonico di S.Giovanni in Lattfrano »- 
e in avanzata età ottenne luogo tra Segretarj di Clemente VII. 
La sua eccellenza nella Poesia latina lo fece degno di ricevere 
dalle mani stesse di Giulio II la corona d'alloro, insieme con FraQ« 
Cesco Grapaldi , di cui s'è già poc*anzi parlato . 



(71) Poiit, Caim. p« |io. (7O loc. cii. f. 1^4. (fj) Cìulom 
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CAPO V. 

31 CONSERVA. DOPO I TEMPI DI NICCOLO' V . NON OSTANTE 
J^U ALCHE PERIPEZIA, FLORIDO IN ROMA IL PUBBLICO 
5TUDI0,.CHE POI NEL PRINCIPIAR DEL SECOLO XVI 
' VIENE ALgfJANTO A DECADERE. 

/. L FW/d avanzamenti dello Studio Romano dopo la metà 

del Secolo. XV. 

Nulla più contribuisce a dilatar le Scienze ; e conservarle in; 
onore «> e a sparger e fooien tare in ogni ordine di persone 
il gu6to delle lettere f. come si è già sopra, osservato ; quanto le 
Università degli studj . dove pubblicamente s* insegnano , e ia 
cui possono tutti senz' alcun dispendio essere nelle une e nelle 
altre comodamente istruiti . Che però que'lieti e vasti progressi 
della Romana Letteratura » che poc^anzr %i sono esposti ; sebbene 
provenissero ancora da diverse già rilevate cagioni ; nuUadime* 
no debbono ptincipalmente attribuirsi al pubblico Studio» che 
dalla metà sin*al fine del Secolo XV , nonostante qualche breve 
illanguidimento,, e passeggiero disastro, si mantenne in Roma 
sempre ia fiore ^ e in riputazione . Scelti furono allora a profes* 
sarvi le scienze «^ e ad ammaestrarvi la Gioventù Soggetti per fa« 
ma di sapere insigni » e accreditati per Opere date in luce : Che 
anzi molti tra. loro vennero dai Sommi. Pontefici chiamati a bella, 
posta a Roma da stranieri paesi per occupar le cattedre nel pub* 
blico Studio t. con promessa dipremj« e d'onori ». e con assegna- 
mento di cospicui stipendj . come ia questo Capo andrem divi- 
sando. Né mancavano a tale uopo rendite e proventi . Concios*^ 
siachè oltre il dazio accresciuta^ sul vin fòrastiero ». che in Ro- 
ma spacciavasi , il quale già sotto Eugenio IV fu dal Senato t e Po- 
polo Ronuno assegnato per mantenimento de* Professori ,. e per 
tutti gli altri bisogni e spese del pubblico Studio ; si è di sopra no- 
tato , che Niccolò V la providde,. d'accrebbe di nuavi ». e più 
copiosi redditi ^ perchè appunto vi fosse opportuna maniera di 
dare onorarj corrispondenti al merito delle più dotte persone, che 
si fossero aiìche da. altri luoghi e Università fatte venire per inse* 
gnàrvi . Quindi la Romana Università e per concorso di scolari si 
cittadini i. che forastieri ; e per copia e celebrità de' Maestri nel!' 
epoca I di cui quìa ragionar imprendiamo» nulla aveva da in** 
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*9^ 
vìdiare agli altri più fafnosi Studj d' Italia • Si è già detto » che 

a tempo del sudetto Eugenio IV lo Studio pubblico rimase situa* 
to scabilmence in vicinanza della Chiesa di S. Eustachio nel Rio- 
ne , che dalla medesima prende la sua denominazione; e si è al- 
tresì riferito» che co^ denari ritratti dall'accrescimento sul da- 
zio del vino furono ivi comprate case > e acconciate insieme eoa 
altra contigua casa data da Eugenio , come sì potè meglio , per 
uso di scuole . Non erano però queste abbastanza comode » e 
capaci a contener molti discepoli ; giacché jn copia a£Pollando« 
si li uditori alla scuola di Pomponio Leto per sentirlo spiegare li 
Autori latini; erano molti di loro costretti a star diori alfaper- 
to; onde 5 come narra il Cortese » (i) non poteva quel gran uo- 
mo contenersi dal proromper' in querele; perchè i Romani noa 
avessero destinato sale più ampie , e più opportuno ed esteso sito 
per ammaeistrarvi la Gioventù. Ma non si compì il secolo t che 
a ciò ancora si die convenevole provedimento da un Pontefice » da 
cui forse meno , che da qualsivoglia altro pareva doversi atten- 
der il principio della costruzione d' un nuovo vasto « e maestoso, 
edifizio per uso delle scuole di Roma i come tra poco si narrerà* 

/• IL Stafo delle pubbliche Scuole subito dopo U morte 

di Niccolò Vm 

Sebbene niuttacura si prendesse Callisto III dell' Universi** 
tà di Roma , che V immediato suo antecessore Niccolò V tan- 
to ebbe a cuore di render ragguardevole e fiorente ; pure si con- 
servò a di lui tempo in splendore : Il Senato Romano non lasciò 
di far scelta anche allora di Professori insigni » che n^aumentasse* 
ro il decoro , Sembra però , che da sì lieto stato fosse per comin* 
ciar alquanto a decadere^sotto Pio li » innalzato dopo la morte di . 
Callisto al Pontificato » per un motivo veramente gravissimo » e 
che poteva cagionarne la dispersione . La Camera Capitolina era 
sì gravata di pesi e spese pubbliche ; che per supplirvi » st mino- 
rarono grandemente gli stipendi de'Professori dell* Universi ta . Or 
questi non volevano propter extenuationem salarii , e a ragione , più 
continuare a leggere, come liel 1458 scrissero a Pio, che era andato 
allora a Siena sua patria» i Conservatori di Roma per consultarlo in . 
tal frangente ^ e proYedere al bisogno. Da un Breve di questo 

(i) De Càxiìtu p. !•#. 
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Papa di colà fttVcscoTO di Mantova Gakizro Ofturiani # lasciato 
col Cardinale di S. Pietro in Vincoli a presiedere in sua as* 
senza al governo di Roma, riportato ntlV Appendice Num. IX, 
si rilevali partito, che ci prese, cioè che si facesse scelta de* 
Professori , qui utiltus legunt , et magis necessarii épp^rent ; e che a 
questi ita saUrìum éugeatur » ut in lectionibus perseverent . Un tal 
partito , con cui prò vede vasi alla mera temporanea necessità , on» 
de non Incorrere nel pericolo di vedere, in un momento abban* 
donate dalli Maestri tutte le scuole ; non era nondimeno il più gè* 
neroso , e il più atto a mantenere in fiore il pubblico Studio . Se 
non è possibile » che nelle Università in gran numero di Professoli» 
uguale sia il merito e V abilità di ciascheduno ; è però necessa* 
rio , che vi siano le cattedre ^t tutte le scienze # perchè possa 
chiunque in qua! più gli piace a suo talento aver coniodo d'istruir- 
si : Tinsufficienza poi , o la ristrettezza degli stipendj non può 
produrre che scarsezza di Professori Talenti ; e altronde il decoro # 
il credito » il frutto delle Università tutto dipende dalla dottrina» 
impegno , e riputazione de' Professori • 

/. IIL Premure di Péoh 11 a prò del pubblico Studiti. alU dicuf 
perpetua €$nserv4ZÌone pravede il Senaté Romàna 
melli suoi nuovi Statuti • 

Ma ad ogni inconveniente die prontamente riparo il succes* 
sore di Pio« cioè Pa$l$ Il . Seguì egli Tesempio dì Eugenio IV suo 
Zio materno nel favoreggiare » e proteggere la Romana Universi* 
tà ; e nulla ebbe più a cuore » quanto che i pubblici Professori ri- 
cevessero ampi , e generosi stipendj » e che questi fossero loro 
puntualmente pagati . Parecchi Letterati alloca famosi vennero a 
Romat chiamati per occuparvi le cattedre » che riuscirono airUni* 
versità Romana di singolar ornamento . ^^este premure di Pao<* 
lo II a prò deir Università di Rotea smentiscono ad evidenza la 
taccia , già sopra accennata » che gli dà il Platina , (2) cioè d'es- 
ser esso stato altamente nemico di ogni letteratura ; onde csor« 
tasse i Romani a non permettere • che i loro figliuoli perdessero il 
tempo ad andare alle scuole ; bastando secondo lui » che sapes* 
sero leggere » e scrivere • Oltre ciò » e il munifico padrocinio da 
esso compartito al propagamento del nuovo ritrovato della Stam- 
pa » di cui fecesi altrove menzione ; si sa che il medesimo era 

Tem.L U b 

U)IaPMLlLVic; 
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amantissimo di raccoglier medaglie t statut, e altri 'oionumen* 

ti dcir antichità ; (3) e che aveva adunato in gran copia Codici » 
de' quali faceva liberal' uso j prestandoli senza ritegno a chiunque 
glie ne richiedesse : (4) Vn tal genio d* erudizione mostra la col* 
tura del di lui animo • e la propensione per le lettere ; pè è conci « . 
liabile coli obiettatogli abborrimento da ogni genere di letteratura . 
Nel Pontificato di Paolo II fece il Senato Romano i nuovi 
Statuti della Città» che conservansi tuttavia manoscritti neli* 
Archivio Capitolino; (;) nella riforma e rifusione de' quali ebbtf 
gran parte Naiumbene Valenti di Trevi » uomo cospicuo per chia-- 
rezza di natali* e per legale dottrina insigne; di cui perciò nella^ 
Prefazione si fa menzione . (5) Si rinuovanoin essi le antiche pre« 
cedenti disposizioni statutarie ; ordinandosi che debba sempre 
essere t e conservarsi in Roma lo Studio generale » le di cui pub* 
bliche scuole si tenghino aperte nelle case già a tate uopo desti- 
nate nel Rione di S. Eustachio. Merita di esser , qui osservato » 
che nel Capitolo de* sudetti Statuti » dove ciò si prescrive» che 
potrà leggersi ncW Appendice Num. X, espressamente si enuncia 
stabilirsi una simil ordinazione intorno ai pubblico Studio col 
consenso del sommo Pontefice Paolo II. Cosi alle premure di 
questo Papa si unì lo zelo del Senato e del Popolo Romano» che 
nei sudetti suoi Statuti riguardò per uno de^ principali oggetti » 
il proveder colle sue leggi alla conservazione » e stabilità del pub- 
blico Studio a comun comodo dc'CittadinÌA e de* Forasti eri» e 
a perpetuo decoro di Roma • 

^. IV. Crìtica sìtuzìone delta R$tnana università sotto Sisto IV. 

Fioriva felicemente la Romana Università » e oramai gareg- 
giava coi più rinomati Studj d'Italia ; quando fu inaspettatamen- 
te vicina a perder ogni lustro acquistato » e poco mancò » che del 
tutto non perisse. Morto PaoloII Tanno 1471 . fu eletto asuc- 
cedergh Sisto IV ^ che per tredici anni tenne il Pontificato. Nili* 
na cosa oprò questo Papa a favor delle lettere ; se tolgasi Taver 
accresciuta , e resa pubblica la Biblioteca Vaticana » e l'aver ricer« 
cato qualche uomo erudito » come si è già detta altrove» e si 
dirà in appresso. Che anzi fece ali* incontro ogni sforzo perdio 

(1) Carcms. Yìt. FmI. IL eJ. a CariQuìriiu C/> IV- T, It. ^ ^ ^^ 

(4) l'atti Ver«nts. in ?ic. Paul. lU ap «Siatia. i^) Suc.Utb. ed Kofla, r$a«. SU HUu Su 

degli Ar^kiac. Font. TU. Pt vj9. 
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«trugger la grand' opera del pubblico Studio di Roma t per cui 

promuover e stabilire taùto zelo e premura mostrato avevano i 
di lui Predecessori» Quantunque allevato nell'Ordine de' Frati 
Minori » a cui in tenera età venne ascritto ; pure fatto che fu 
Pontefice # die a conoscere il suo animo anzi alle guerriere inclina- 
to 1 che alle sagre t e letterarie cose . Quindi in uso specialmente 
di guerra non dubitò alle volte convertir le rendite dal Senato e 
Popolo Romano assegnate per mantenimento del pubblico Studio » 
Lo che espressamente si narra da Stefano Infessur^ nel suo Diario^ 
dato in luce dal Muratori; (7) giungendo sin' a vendere T uffizio 
del Notariato dello Studio sudetto« che poi fu dal Senato ricom* 
prato • Né di ciò pago , andò sempre malmenando i Professori , 
e aggravando d'indebiti straordinari pesi i loro stipendi ; com^ 
avvenne nel 147? t nel qual anno fu detratta una nen lieve som- 
ma ex salanìs omnium Doctorum in Studio ^rbis legentium prò qua-^ 
dam Sfrata petficfenda , quella cioè 1 che dal Castello S. Angelo 
conduce al Vaticano . (8) Il Donati , (9) descrivendo la ristora* 
zione e V aumento della Romana Università, eseguito da Leone X ^ 
ci assicura f che questa Sixtus IV. nìidaverat ^ nuovum vecti^ 
gal commentus in salaria Professorum . Finalmente giunse questo 
Pontefice pur a negare ai Professori in fine d'anno la mercede , 
che egli stesso aveva loro nel principio promessa. Il sopradetto 
Infessura , riferendo la risposta da Sisto data su tal proposito 
a Giovanni de' Marcellini Riformatore dello Studio , e ciò che 
gli soggiunse d' aver prima detto a Giovanni Ricci precedente 
Riformatore ; non potè astenersi dall' esclamar altamente contro 
il medesimo ; che in privata fortuna essendo ^tafo ancor esso 
pubblico Professore di Filosofiate di Teologia nelle Università di Pa- 
dova, di Bologna, e d'altre Città d'Italia « sembrava» che più 
di ogni altro avesse dovuto proteggere coloro, che travagliavano 
per la pubblica istruzione ; e se non premiarli , come avriano me- 
ritato , almeno non toglier ad essi la doverosa retribuzione di lo* 
ro fatighe . Or può ben chiunque immaginarsi quanto dovesse 
cambiar d'aspetto la Romana Università sotto un Papa ai di lef 
Professori cotanto avverso. Parecchi abbandonarono le cattedre, 
perchè venivano defraudati del convenuto stipendio ; al« 

B b 2 

{7) Script, rer. hai. TIII. ptr. t^ p. iil}« (t) Dit, Carnet. T. tS. f. tu. t. 

($) Descripc, Utb* M75. 
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tri dotettero scoraggtrsi oeir esercizio del proprio impiego . Noq 
è qui da tacersi ciò , che art enne al rinomatissimo Professore Teo- 
doro Gaza ; e ciò > che questo fece » al riferire di Paolo Giovio,^ ( io) 
di cui trascriveremo le parole . =: GéZé Theodorus cnm n%ttssìmu 
ìucubràtiomi in membranu accurate perscriptas Xisia Pontifici d^tulis^ 
set » nec pecunia vel ipsius Uirarii praemio digna redderetw ; indi^ 
gnatus subégreste juàicium 3 effugere bine libet ^ inquit » postfttém opti* 
mae segetes in olfactu perpìnguibus asinis sordiscunt ; atf4e ita in Bru^ 
$ÌQ^ ad Sacer dotti sacram sedem conteniit . =: Né miglior sorte in* 
coltrò Alfonso de Soto» il quale andando creditore per la sua 
Lerttura di 60 Fiorini» compose un picciol Trattato sul Giubileo ^ 
e « Sisto dedicollo » sperando con tal m^zo dì esser da esso paga- 
ta U disegno ; ed egli stesso lasciò scritto » che p^didit labore/ » ep 
ftcHfiias . (Il) £ dopo sì gran tenopo, quaiuo d^aUora sin* adesso 
n^è trascorso» la Romana Università si risente pur de'gravami dft 
Sistot IV irrogatigli . Conciossiacbè non d'altronde » che dal maP 
esempio e peggior fatto di questo Papa ha tratto V origin sua la 
ritenzione , ossia dazio del tre per cento ;. che sino air odierno- 
tiaprinento dell' Università si è fatto assai incongruamente e co& 
foco decorò sulLi onorar] di quelli » che destinati tona al pul>^ 
^lico a^mmaestramento della GioTcntù... 

f. V. De"^ Sommi Pontefici Innocenzo Vm.s e AressandroVI. 

V Unìversì^tà di Roma per la morte di Sisto IV. sfugga for^ 
«unatamente al pericolo j che ormai le sovrastava » se più lunga* 
mente avesse quegli vissuto ^ di sempre pia illanguidire , e ali» 
fine totalmente forse disperdersi « Souo Innocenzo VUhoLSsunto in di 
lui vece al supremo Pontificato ,. cominciò essa a respirare > e a ri- 
prendere iagran parte il vigore f e il lustro primiero. Imperciocché 
Innocenzo lasciando inutti i redditi all'Università assegiiati, volle 
che i Professori pronamente ricevessero , e interaonente ì loro sti- 
pendj«Che se qualche volta avveni vacche grintroiti della gabella del 
irino a minuto non bastassero , a non fossero in pronto ; faceva sup- 
plire colle rendite della Camera Apostolica .per soddis£ire t pro- 
nessi stipendi enimiii Doctoribuset Lectmbns in. Studio Almae^tr^ 
hiip come occorse nelli anni i437ei4^tf • (la) Quindi potèit 

(%fi) HìElM. Oi) taMt. ii Acft CsamI. Ia. vm.4c:fot.Yi€€Cia. Ct^aìMr. 
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Senato Romano scegliere a tal impiego idonei e meritevoli Sog^ 
getti ; e Innocenzo stesso si prese il pensiere dì provederne quaX^ 
cuno di maggior grido • Che anzi aveva Innocenzo in idea di get«^ 
tar a terrai l*angusto e rovinoso edificio del pubblico Studio ; e in«^ 
Balzarne uno nuovo vasta» e magnifico. 1 Riformatori di quel 
tempo già erano in procinto d'intraprendere l'opera , come ac-^ 
cenna Giovanni Sulpizio Professore in esso allor di eloquenza » 
nella lettera premessa alPedizion di Vitruvio , e diretta ai Car-^ 
dinal Rafiaelle Riario ; quando la morte ad Innocenzo sopravvenu^ 
ta interruppe sì bel concepito disegno. 

Ninno però crederebbe j. che la Romana Università fosse de^ 
bitrice di sua miglior sorte » e piùnobil collocazione ali' imme** 
diato di lui successore AUtsandro VI ; se ciò non ci venisse da Au^ 
tori , che scrissero in tempi a questo Papa vicini , contestato » e 
che Noi proveremo con autentici Documenti. B^ reto ^ che Ales-* 
tandro immerso in altri ben diversi » e non lodevoli pensieri » noa 
ebbe gran fatto in pregio gli uomini scienziati ; né cercò di pro-^ 
muoverli» e di premiarli. Ma pur ^ come asserisce il Giacconio» ( 1 3) 
non diiFerì mai , e molto meno tolse « come fatto aveva Sisto IV >, 
ai pubbHci Professori i loro stipendj ; che anzi providde , che essi 
somministrar si potessero congrui^ e covenienti . Il Mindedor-^ 
pio» che nello stesso secolo j. a cui giunse Alessandro» scriveva», 
parlando del nostro Studio , espressamente afièrma ; (14) che fu il 
medesimo ab Alexandre VI sic insténratum^ et d^tatumi uthóneste 
ettnnium értium Professore klere f ossei . Le case in tempo di Eugii*^ 
siioIV comprate dal Senato nel Rione di S. Eustachio per uso del 
pubblico Studio ,. erano di umil struttura » e senza simetria insieme 
congiunte ; e si è già riferito quanto altamente si lagnasse Pom- 
ponio Leto de'Romani » perchè tenessero scuole non capaci a con- 
tenere in copia uditori . Or considerando Alessandro quanto 
disdicesse, che in una Roma il pubblico Studio mancasse di comò* 
do interno p e d^esterna decenza ; eseguì il grandioso disegno ». 
già dal suo Anrecessore ideato» di (are ampliare il sito» ed'er* 
gere un nuovo maestoso edifizio » corrispondente per l'ampiezza » e 
per la magnificenza alla gravità» e dignità deiruso» a cui si 
destinava. Nell'anno 1497 con suo Moto proprio segnato li 17 
Decembze riportato iìTAf pendice Num.Xl, ordinò» che sMa^ 
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traprendesse il nuovo edifìzio; ingiungendo al Camerlingo» e tì 
suo Tesoriere di somministrare a tal' effetto al Rettore » e alli Ri« 
formatori la somma di mille Ducati • Da altro Moto proprio 
sottoscrìtto li 1 6 Novembre del seguente anno, in cui coman- 
dò di pagarsi altri mille Ducati Sancto , et Andreae Florenttnis Ar» 
chittctif , et Murétortbus Fahriae dìctì Studìt ; e che parimente si prò» 
duce ncXV Aff endice Num. XII , si rileva , che Alessandro , perchè 
la nuova fabbrica s'*innalzassc con ogni maggior cura , e diligen* 
2a , aveva deputato a presiedervi tre Commissarj , cioè Pietro 
Isvaglie Arcivescovo di Reggio, e Governatore di Rema , Niccolò 
Orsini Vescovo di Nola , Rettore allora deirUniyersità, ^Ludovico 
Podacatero Vescovo di Capaccio , suo Segretario . Paolo Cortese » 
che scriveva a quel tempo , lodando il consiglio di Alessandro in 
far preparare 6nalmente alle Scienze una sede degna di loro ; rac» 
conta, (i j) che dal medesimo per le spese della nuova fabbrica era 
stato assegnato il denaro , che la Camera Apostolica ritraeva dalli 
tributi delli Ebrei Se però la costruzione non riuscì , come a suo 
luogo diremo» solida e durevole ; nondimeno apparve di bella 
forma » e di grandioso e magnifico disegno . Ecco la descrizio* 
Xìc , che dopo riferito il rinuovamento della Romana Università 
sotto Eugenio IV, ce n* ha lasciato Andrea Fulvio, Scrittore 
cop temporaneo : (i6) Decursh dliquot deinde lustris , Alepcander VI 
émfliàto loco , nova tllìc aedificia excitavit , porncibus , amhuUcris » 
subdtalìbusque dìaetìs cum atrio , et cavedio dtsìgnatìs more veteris Ac^ 
fadetniae ansfìcatus , nec absolvìt ; e appresso ne' versi^^ 

ì^ec voi Pieridum reboantia tecta silebe , . 

Hic ubi Gymnasìum media spectatur in %)rhe9 

Musarum^ Phoebique ^ ac Paliadis artibus ingens , 

Eugenii Quarti auspiciis et munere primum 

Fundatum • cui Roma stìpis dedit annua doné ^ 

Collecto magnts ex vectigalìbus auro , 

Persolvenda sacras illicprojitentibus artet . 

Haec loca Alexander Sextus renovavit , et auxttp 

Adjungens aedes spatio mxjore propinquas , 

Amplaque porti ci bus designans atri a magnis . 
Non può pertanto dubitarsi , che se non altra lode convenga ad 
Alessandro VI ; almeno debba attribuir^lisi quella di essere stato 
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insigne befiefattore del pubblico Studio di Boma ; sebbene di 

lui non siavi poi rimasta memoria alcuna; fuorché un'arme di 
pietra conservatasi in mezzo al le ruinc , cui , come vedremo , sog- 
giacque in parte la fabbrica dai medesimo incominciata; qual* 
arme , chi scrive i vidde già sono parecchi anni , collocata in una 
stanza terrena dell' odierno edifìzio . 

jf. VI. Di Pi$ III , e di Giulio IL 

Quantunque Pio III per soli ventisei giorni occupasse la sede 
di S«Pietro i su cui ascese dopo la morte di Alessandro ; pure in 
sì breve spazio di tempo non lasciò di far scorgere quanto avreb* 
be fatto a prò dell* Università Romana ; se gli fosse stata con- 
cessa vita più lunga. Imperciocché ordinò subito ^ che si con- 
tinuasse la fabbrica dal suo Antecessore intrapresa; ed essendo* 
si terminata la costruzione d'una scuola al pianterreno, dove 
presentemente è il laboratorio della Chimica » vi fu sopra collo** 
cato il di lui stemma gentilizio , che sino a questi ultimi tempi^ vi 
si vedeva. 

Sembrava > che il genio guerriero , da cui era animato Giu^ 
Ho II, eletto in Pentefice subito dopo rito matura morte di Pio, 
dovesse far incorrere TUniversità in quelli stessi pericoli» cui 
l'aveva fatta soggiacere Sisto IV di lui Zio . E veramente Giulio 
più che ad altra cosa* intento a ricuperare coli' armi gli Stati tem« 
porali della Chiesa Romana» e a difendersi da potenti nemici» 
smaniosi di abbatterlo ; non ebbe grand'agio di rivolgere le sue 
cure a promuovere gli studj delle scienze . A suo tempo appunta 
la Romana Università decadde grandemente dal suo primiero splen- 
dore . Sebbene non imitasse Giulio 1' esempio dello Zio • che negò 
qualche volta » come a suo luogo si è riferito » di far pagare ai 
Professori i convenuti stìpendj ; tuttavia a di lui tempo questi 
erano assegnati ben tenui » e scarsi , e stentatamente potevano 
esiggersi per ragion delle gravi spese di guerra» che contìpua* 
mente sovrastavano . Non poteva perciò allora TUniversità Ro« 
mana venir come prima fornita di Maestri accreditati » e 
famosi • Imperciocché erano questi ansiosamente ricercati per i 
diversi pubblici Studj » che in parecchie altre Città d'Italia fiori- 
vano; né ottenevansi» che coli' offerta di copiosissimi» e sicuri 
onorar] . Giovanni Stafileo » assunto poscia al Vescovato di Sibe« 
rico neiriilirio t e all'Uditorato della Ruota » che nel Pontifica* 



Digitized by 



Google 



200 ^ , 

to di Giulio già in Roma toggtornftTt» è vi professa? a il gius 
Canonico ; in un «suo Trattato di materie beneficiali citato dal Co» 
hellio (17)» e impresso nella gran collezione dei Trattati legali, (18) 
asserisce ; che in quel tempo i Lettori pubblici erano general* 
«ente di poca vaglia 9 e di minor rinomanza • £i sembra riferir 
di ciò ia cagione all'accennata tenuità degli stìpeodj ; giacché 
soggiunge tzVijinam essent hon* saUrU^ ^uU non d^cerem boni 
Lectores, juxta illui 

Sint Mecenates , non deerunt Fioca Màrones • 
Alla mediocrità de Maestri si unì anche la poca, o niuna cura di 
quelli • che intigilar dovevano su V Università ; i quali distrata 
ti dai strepiti • e dalli affari guerrieri , a tutt' altro avevano 
i pensieri rivolti » fuorché alla conservazione , e progresso degli 
studj . Quindi a poco a poco le pubbliche scuole divennero deser- 
te : I Professori scoraggiti dalla mancanza de* discepoli , e dalla 
scarsezza , e difficoltà delli onorarj » presero prima a trascurare , e 
poscia ad omettere le loro respettive lezioni . Se però non fossero 
state le guerre» in cui Giulio II s'avvolse ; sicuramente sarebbe esso 
riudto assai dissimile dallo Zio verso la Romana Università. In fatti 
iK>n ostante Timmen^e spese » a cui fu questo Papa costretto di soc- 
combere per il mantenimento di numerosa, anch 'estera, Soldate* 
sca ; non voile s'interrompesse la fabbrica già incominciata , come 
attesta Francesco Albertini in un suo libro (19) dedicato al medesi* 
mo Giulio nel i^io» in cui §mìtto, scrive, Palatìum itGymna^ 
stum- fuhlicum apud EcclesUm S Aneti Jacobi Apostoli , ac Palatìum 
novum ^ulianum , tt alìud Palatium S. Petri ad Vincula hoc annm 
incoeptum . Suir ingresso di una stanza terrena , situata a fianco 
della moderna Chiesa , e vicina alla scuola di Chimica » si legge 
anch'adesso inciso il nome di Giulio ; e sino alli anni poc^anzi tras- 
corsi scolpita si vedeva Tarme di questo Pontefice . Che anzi ema- 
nò Giulio II ai 2% Marzo del i si :i una sua Bolla , ignota a Mon- 
signor Carafa» ma riportau dal Cherubini « (20) in cui primie- 
ramente confermò ambedue le Costituzioni da Eugenio IV pub- 
blicate a favore dello Studio Romano.. Siccome nella secon« 
da di tali Costituzioni erasi stabilito, che detratti i convenien- 
ti onorarj pe'Professori , e Taltre spese pel mantenimento dello 
Studio necessarie , ciò , clic rimanesse dall'annuo prodotto della 

(mt) Hot. CarJ. C. X¥. f nmf. 09) De «rinAiU n0f ce vet VA. Ho». Ltb. Ut. 
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gabelU accresciuti suir ìotfoduzione del vino forestiero » doTes* 
se impiegarsi ncir erigere un Collegio per poteri Giovani Ro* 
snani ansiosi di attendere alle lettere ; cosi non essendo mai sta^* 
ta eseguita l'erezione sudetta » e in vece erogatosi sempre in al* 
tre superflue spese il provento residuale della stessa gabella > Giu- 
lio II ad istanza del Senato ^ e Popolo Romano derogò nelk sua 
Bolla in questa parte solunto alla menzionata seconda Costicu- 
:;ione di Papa Eugenio» permettendo dMmpiegare il surriferito 
ftsiduo nel risarcir le mura della Cittià, in gran parte rovino*^ 
se > e in riparare i condotti deirAcqua vergine ^ bisognosi di pron* 
ta restaurazione; cose ambedue di pubblico comodo e bisogno. 
Durava ancora a que' tempi il costume di celebrare ai 21 di Aprir- 
le la fesu de* Falilj ; e Giulio II nella stessa Bolla assegnò pure 
sul residuai provento della gabella annui Ducati ;o d'oro , per« 
che dal Senato si adoperassero per supplire alle spese di detta 
festa ; onde il giorno natalizio di Roma si potesse con loaggior 
pompa solennizzare • 

C A P O VL 

DEL BEGGIME , E DELLl USI DELLO STUDIO BOMANO Al TEMPI 
DI CALLISTO III, DI PIO II, E DEI LORO IMAIEDIATI 

SUCCESSOSI . 

/. I. De* Céncellieri dello Studio Rom»ni dop* U metì 

del SecoU XV. . 

P Rimi -di descriver Ìo stato degli studj , e li serie delineare 
de'Professorì , che nell'Università Romana fiorirooo nella 
spazio di tempo » che abbiam qui preso a trascorrere ; fa di me- 
stieri vedere qual fosse allora , e da chi diretto il reggìme , e 
1 amministrazione delia medesima . I Camerlinghi Pontifici con- 
tinuavano ad averci la maggior superiorità , in conseguenza della 
qualità di Cancellieri generali Inerente al primario loro ragguar* 
devolissimo uffizio . Sisto IV nella Bolla riportata da Moasig. Ca- 
rafa (i > sulla facoltà privativa delli Avvocati Concistoriali , di 
esaminare in Roma» essendovi la Curia , o dovunque fosse que- 
sta* i promovendi al Dottorato, e Licenziatura nell'uno eneli' 
Tom.l. ' Ce 

II) Hitt. GyM. Rmi. M Af. f f » 
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altro Diritto; espressamente dichiara» che il Camerlingo dell* 
Università o Studio, e della Curia e di Roma Canctllarius gem^ 
ralis existttt e che nella podestà di crearti Dottori Apstolt<a et 
Imperiali jungìtur auctoritate . Dalla medesima , e da altra prece- 
dente Bolla dello stesso Papa altrove citata» e concernente an- 
che tal privativa facoltà delli Avvocati , si raccoglie ; che sin dx 
quel tempo solevano i Camerlinghi deputare un Soggetto col ti- 
tolo di Luogotenente , il quale facesse le loro veci nella colla- 
zione delle Lauree dottorali ; uso che tuttavia si conserva colla 
destinazione, che fanno i medesimi a tar impiego d*un Prelato 
Romano, Uditore del Tribunale, detto la Ruota • Né può dubi- 
tarsi , che dalli Camerlinghi si esercitasse allora in ogni cosa neir 
Università Romana piena » e libera podestà . Spedivano essi i loro 
Ordini % e Mandati al Rettore e alli Riformatori dello Studio * 
C alli Depositar] della gabella assegnata per il mantenimento di 
quello ; ingiungendo loro il pagamento delle spese occorrenti , 
e la soddisfazione degli stfpendj alli Professori . Sono già stati 
addotti alcuni di tali Ordini o Mandati ; e presso il Marini po- 
trà leggersi (aì'^quello dal Camerlingo, diretto al Depositario del* 
la Camera Capitolina , perchè pagasse subito Magistro Philipfo deU 
U Valle in Studio ^rbis legenti le rate delli onorar] di sua Let- 
tura per li anni 147^ > e 1473 a tenore de' Mandati già sotto* 
scritti dal medesimo , e dalli Conservatori di Roma • Che anzi 
stendeva il Camarlingo la sua autorità sino a sciegUere immedia- 
tamente, e deputare i pubblici Professori j^ e assegnar loro il 
conveniente stipendio. Così il Camerlingo conferì nel 1473 a 
Martino Filetico la cattedra di Eloquenza vacante perii discesso 
da Roma di Gaspare Veronese ; e commandò al Rettore e Rifor- 
matori di ammetterlo ali* esercizio della Lettura, e di fargli pa« 
gare rassegnato onorario ; come si rileva dalle Lettere di depu- 
tazione t respettiva jussionej che il poc'anzi lodato Sig. Mari-^ 
ni ha pubblicate . (3) 

Or' al Cardinal Scarampi Camerlingo nei pontificati di Caf-^ 
listo III , e di Pio II » che morì di crepacuore poco dopo aver 
visto assunto alla suprema dignità della Chiesa il g\ìi suo emo- 
lo* e avversario Paolo 11 ; non surrogò questo nuovo Papa alcun* 
altro Cardinale ; deputando soltanto ad esercitar le funzioni di 

i C>) Tom^ li. a.LXlV. ». %ih Ci) Wvk a. UOIt 9^mk 
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tal carica Marco Bario luo nipote col titolo di Commissario dei 
Canicrlingato . E anche dopo esser stato il Barbo promosso al 
Cardinalato , non conferigli lo Zio in proprietà V uffizio di Ca- 
merli ngo ; ma volle che continuasse sotto l'accennato titolo ad 
amministrarlo. Una tal notizia, che ricavata da sicuri documen- 
ti esistenti nella Computistaria della Camera Apostolica , qi co- 
municò, uno degli Uffiziali della medesima ioriutissimo di si« 
mili cognizioni, rischiarerà gli equivoci, in cui sono incorsi tut- 
ti i Scrittori , i quali hanno trattato de'Camerlinghi , e special* 
mente il Cohellio , che più di ogn' altro gravemente ha preso 
abbaglio • Ma appena salì al trono Pontificio Sisto IV , che tro- 
ir andò vacante il Camerlingato n' investi Latino degV Orsini di 
Monte Giordano ;> Cardinale per natali , per autorità , per sen- 
no , e per pietà ragguardevolissimo i e di lui sono gli Ordini o 
Mandati dati in luce dal Marini , e poc'anzi rammentati . jSuc- 
cesse airOrsini passato alli eterni ripesi nel 1477, un* altro in* 
signe Cardinale , cioè Guglielmo d'EstoutevilU Francese , Arcivc-- 
scovo di Rems, che lasciò di se perenne memoria per aver fatto 
a sue spese innalzare la Chiesa^ che tuttavia esiste, di S. Ago« 
stino , una delle più grandiose , che allora si vedessero in Roma ^ 
Finalmente il Cardinal Raffaello Riario , che Sisto IV riconobbe 
tra suoi nipoti , e che fregiò della porpora Cardinalizia nella fre- 
schissima età di anni 17 t ebbe dallo stesso Pontefice il vacante 
Camerlingato ; da cui fu sospeso sotto Leon X per essersi co- 
perto involto nella famosa congiura del Cardinal Pctrucci : 

§. II. De" Rettori. 

Passando adesso a parlare de^Rettori , ì quali nell* epoca « 
di cui trattiamo, presiederono al regolamento delle pubbliche 
scuole di RoQia; è cosa manifesta» che sul principio reiezione 
e destinazione loro si continuasse a far liberamente dalli Profes* 
sori, e Scolari a tenore delle fiolle di Bonifazio Vili > e di Eu- 
genio IV . Imperciocché nelle Costituzioni del Collegio Capra- 
nica compilate dal Cardinale suo Fondatore tra il 1455' enun- 
ciandovisi certa facoltà ottenuta per feL record. Nicolaum FP. V. 
defonto in detto anno, e il 1458, in cui io stesso Fondatore 
morì ; espressamente si prescrive , quod Collegiale s fraedicti tionfos^ 
jint feri Reetores , vel Officiàles Sttidii Urbis ; utìciue autem assumi 
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dd Lecturas . (4) Ciò prova che tuttavia era io vigore !a libera 

«celta de' Professori , e Scolari circa ii loro Rettore. Ma icr se- 
guito i Papi j per toglier forse gli abusi , e le gare in tali eleeio- 
ni , n'attrassero a se per la sovrana loro podestà la deputaiio* 
ne ; codie a poco a poco era andato accadendo di molti altri 
pubblici uffizj . Sotto Callisto III era Rettore de 1 rUo i versi tàN/V- 
filò Capranica » nipote del celebre Cardinal Domenico » e dell' 
dtro CardinaF Angelo di lui fratello. Quando alli 3 di Settem- 
bre 14^8 Pio II » attaccatissimo ai Capranica, riconoscendo dal 
Cardinal Domenico i princip) di sua gran fortuna j lo promos- 
se al Vescovato di Fermo , conferì il Rettorato a Giovanni Ste^ 
fano de' BéttigelM . Nel Breve , che glie ne spedì , trascritto da Noi 
ntìV Appendice Num. XIII derogò specificamente il Papa al dirit- 
to di elezione, competente ai Rettori e Scolari delPUniversità 
a tenore delle precedenti Bolle Pontificie. £ siccome crovavasi 
allora assente da Roma il Camerlingo ; acciocché quindi non 
risentisse detrimento o ritardo il corso delle cose nell'Università ; 
per questo sol caso nominollo insieme Vicecancelliere della me- 
desima» e in taruiSzio Luogotenente del Camerlingo sudetto • 
^i /accoglie poi dall' espressioni nell'enunciato Breve adoperate » 
che il Bottigelli era persona di nobil lignaggio » oltre esser Dot- 
tore nel Decreto » e fornito anche di letteratura. Intorno al me* 
desimo nulla più seppe il Marini ; e io soltanto ho rinvenuto » 
che era nativo della Città di Pavia • Ma avendo poi ii Bottigel- 
li rinunziato il Rettorato » cbbelo di nuovo alli ao di Aprile del 
1466 il Vescovo Niccolò Capranica . (s:) Essendo questo nel 1473 
morto in Roma » dove eoo iscrizione ad esso , e al di lui Fra- 
tello Paolo Arcivescovo di Benevento , giace sepolto nella Chie- 
da di S. Marco ; Sisto IV ai 10 di Aprile del sudetto anno gli die 
per successore nel Rettorato Or/c^ Orj/«/ , eletto Vescovo di Tea- 
ÌBO , nipote del Cardinal Latino già sopra nonainato . tidV Appen^ 
dice Nunu Xiy si tto'icrÌL il Breve della di lui nominazione . Nelli 
anni 1375 e 1476 era Vice» Rettore Balista degli Orsini di Jui 
Fratello, che fu poi Cardinale, e mori sul fine di quel secolo 
I«egato Apostolico in Ungheria t come si legge in un Documen- 
to» che tra poco si riferirà « e da un'Elegìa ^di Bernardino Ci 1- 
Senio aveva già prima ricavato il Sig. Ab. Marini . (6) Orso eser- 

(4) Cìi. CoMt»Con.Capraii. tilHoM. 17V|« (t) R^ '««!« il* T. 4l« pag. |%* to» it| 
4Mk. Vai. li) Mi' ÉkHÌàm. f^MÌS. T. U-f • s|^*»« p 
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citò il Uettorata per parecchi anni,. e continuava in taruffizio 
nel 1^89. Antonio Manciciislli , Professore di Lettere umane ia 
detto anno» gli dedicò un suo Opuscolo gramaticale parte in pro« 
sa» e parte in versi » con una bellissima Elegia stampatavi in 
fronte . Esalta in essa il Poeta le glorie della nobilissima Fami- 
glia Orsini t a cui il Rettore apparteneva ; e rileva i preg) e le 
virtù» di cui Orso era adorno « Il titolo premesso all'Elegia su- 
detta è , %>rso ^rsinaeDomus Heroi Carissimo Efts. Thean. , ac Gym* 
nasii almae %)rbis Rectori <[««'» opimo . Essendo passato poi que- 
sto all'altra vita» e neiroinzio Rettorale gli fu surrogato d^ Ales- 
sandro VI alti 17 di Agosto del 149$ Orlando pur degli Orsini 9 
Vescovo di Nola, come risulta dal Brève riportato nelf AppM^ 
dice Num.XV. Essendo questo uscito di vita n^ìV 1J05 da Giu- 
lio II gli fu surrogato Domenico Jacovacci de* Facesche Nobile Ro- 
mano . (7) Innocenzo Vili l'aveva ascritto tra li Avvocati Con- 
cistoriali , ed era allora Uditore nel Tribunale della Ruota. Fu 
anche Canonico di S.Pietro, finché Giulio 11 l'elesse in Vesco- 
^o dì Nocera de'Pagani . In tal qualità intervenne egli al Gon- 
cih'o generale Lateranense . Tornerà di lui occasione di favella- 
re nel Libro seguente ; allorché dovremo trattare della restau- 
razione dell'Università Romana in tempo del suo Rettorato fat- 
ta da Leon X , che ebbe in esso gran fiducia ; servendosene per 
proprio Vicario , e lasciandolo dopo conferitagli la porpora car« 
dinalizia , in sua assenza Legato , e supremo Governatore di Ro- 
ma , e dello Stato Ecclesiastico . Una serie di Soggetti perna^ 
tali , e per dignità sì distinti , che vennero dalli Sommi Ponte* 
fici prescelti ad esercitar il Rettorato dello Studio di Roma , mol- 
to servi ad accrescere il lustro, e le prerogative di taPimpiego . 
Già aveva Pio li proveduto al decoro , e ai diritti della carica, 
che i Riformatori dello Studio pretendevano d'impetere , o di pe« 
terire» C onciossiaché con Mandato di proprio pugno sottoscrit* 
to, e riferito nelle Lettere Esecutoriali del Vicecamerlingo»«le 
quali si trascrivono neWAppetklice Nm/ti. X^J venne a questi in- 
giontonon solamente; che in fronte del Catalogo de'Professo- 
rì, clfò i n principio d*ogn'anno scolastico pubblìcavasi , insieme 
coi loro nomi e cognomi , si premetesse anche il nome e co- 
gnome d el Rettore attuale ; ma ancora in avvenire oon osasse^ 
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xo di formarlo senza k presenza» e intervenzione del medesi-^ 
nio, o del suo Vicerettore ^ Un tal Catalogo stendevasi in per- 
gamena , e incorno si ornava con rabeschi e figure a iRiniatu- 
ra, allusive alle diverse facoltà, e Discipline , che dovevansi in* 
segnare dai Maestri in esso registrati . Volgarmente venne detto , 
e tuttavia chiamasi Rotolo ; perchè per la sua lunghezza si av- 
volge circolarmente , come si fa delle Bolle Pontificie • L'ordi- 
ne degli studj 3 il regolamen|p delle scuole , la distribuzione del- 
le lezioni interamente dipendevano dal Rettore . Esercitava esso 
la sua giurisdizione su i Professori / Scolari , e Uffiziali deirUni^ 
versità in tutto ciò , che concerneva il servigio pubbhco delU 
medesima , le loro mancanze nelK uffizio, e le comuni minori de- 
linquenze • Quindi come tutti gli altri Magistrati , e Uffiziali pub- 
blici era due volte la settimana ammesso ad udienza fissa dal 
Pontefice . Nella Curia , perciò e Corte Romana avevasi il Ret- 
tore dello Studio in tal grado di preeminenza e di stima; che 
essendosi ai 29 Pecembre del 1499 tenute nella Chiesa di S.Eu- 
stachio da Giovanni Vannulio Lucchese , eletto per nuovo Udito- 
re di Ruota,, la Disputa o Conclusioni sul Cap. Cumnonabho^ 
mine de Judrc. avendo tra gli altri qualificati Soggetti argomen* 
tato anche il Rettore dello Studio, e il Cover nator di Roma , 
Jthhc il primo di questi, come da fiurchardo 51 riferisce ^ (8j 1^ 
precedenza neirargomentare sopra il secondo • 

/• III. Velli Riformatori. 

Finalmente venendo a dire dei Riformatori seguivasi a te- 
nore delti antichi Statuti a non ametter tra essi chi non fosse 
Cittadino Romano. Lo che continuò a praticarsi costantemente 
anche nel seguente Secolo , come risulta dal Privilegio di Cit* 
tadinanza, spedito a £losio Palladio dai Conservatori di Roma» 
e pubblicato dal dottissimo Sig. Card. Borgia, (9) in cui enun- 
ciandosi che esso era stato una volta eletto Jn Refirmatorem Cym^- 
nasii Romani» immediatamente vi si soggiugne , quod officium ne^ 
mini , nisi Romano Givi xonceditur . Che se jiei Riformatori ricer» 
cavasi la qualificazione jdella Cijttadirianza Romana; non però 
il loro uffizio era tale , da non potersi x:onseguire , se non da 
coloro , qui in todcm Atheneo aliquam facultattm fublicf frcfitebàn- 

rt) U DÌMU ip) A«€ed. Litttr. T. II. 0.VIU. 
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tur , come il Venuti, (io) e il celebre P. Mamachi (ri) falsa- 
mente asserirono , ingannati da una mal spiegata espressione deir 
Anonimo Autore deirOrazione » recitata in Caoìpidogiio alli 21 
d'Aprile dell'anno is^i nei celebrarsi il Natale di Roma» e so- 
lennizzarsi la dedicazione della statua di Leon X ivi allor'innalr 
zata . Avevano poi sempre i Riformatori gratuitamente esercitato 
il loro impiego > e senz^ alcun riguardo d'interesse adempiuto* 
ne le funzioni. Ma neirj4S7Ì Riformatori, che per quell'an- 
no erano stati prescelti » cioè Paolo Celestini Dottor di Medicina » 
Antonio Alessio de Fabii , Giovanni Muzio Renzi , e Pietro Acorai ri- 
corsero a Caliisco ìli, esponendogli le gravi e continue fatighf. 
a cui il loro ufficio obbligavali ; anche con dover perciò tra* 
sandarla cura delle proprie domestiche faccende . Quindi prega- 
yanlo d'assegnare ad e$si«e ai loro successori un qualche annuo ono- 
rario sulla gabella dello Studio , che servisse » e di compenso , e 
di eccitamento alla più esatta esecuzione delle proprie incombei!-. 
ze . Annuì quel Papa alT istanza « Con Bolla nel fine del sudec- 
to anno spedita • che lo spesse volte meniSionato Signor Ab. Mari- 
ni ha recentemente prodotto in luce • (12) concesse l'annuo, 
stipendio di venticinque Fiorini d' oro di Camera da pagarsi in 
futuro a ciaschedun' Riformatore 4al Depositario della gabella del- 
lo Studio. Durò poi sempre un tal' assegnamento « sinché du- 
rarono i Riformatori dello Studio • Bensì incontrasi nel secolo 
seguente da Fiorini 100, quanto importava il totaPassegnamen- 
to per tutti quattro i Riformatori » accresciuto alla maggior som- 
ma di io; Fiorini» senza sapersi il motivo di un tale » sebbene 
lieve * aumento , Dalla Bolla suddetta si rileva j che il Renzi era, 
Nobile , che V Acoraj era Conte Palatino , Nulla vi si nota del Fa- 
bii ; onde convien dire $ che fosse privo di particolar qualificazio- 
ne • Ma il primo di loro nominato nella Bolla stessa , cioè Paolo 
Celestini » era Medico di nuìlto credito ; e coli* esercizio della 
sua professione accumulò grandi ricchezze ; onde potè procac- 
ciare splendidi matrimoiii a sette Figlie j che aveva, collocan* 
dole con altrettanti Nobili Romani delle più cospicue Famiglie . 
Callisto III si prevalse anche dalla di lui opera nella cura di sua 
salute: Forse ciò contribuì a facilitar la concessione della grazia^ 
e la spedizione della Bolla surriferita • Giace sepolco nella Chie- 
do^ Tn Pre&t. ad d. Orati «die. I^om. I7I#. (il J Orat.dc Laud Leon. X. (ii) Cit. Lei. stl 
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sa di S. Stefano del Cacca con epitistffio » che mutil ato inserì nel« 
la sua collezione d'Iscrizioni Romane Monsignor Gatti» (13) 
in cui è decorato dell* elogio di excelUntissìmus Arttum , et Medicine 
Doctor . Ulnfessura già sopra citato p nomina qual Riformatore del- 
io Studio un Bernardino de^Riccit a cui Sisto IV rispose d^Mer 
detto a Giovanni Marcellini , che nell'assegnar gli stipendj alli Pro- 
fessori , non. aveva avuto animo di farglieli poi pagare . Di que- 
sto Giovanni Marcellini» e di Francesco Porcariinsicme Riforma* 
tori dello Studio nell' 147^ si fa menzione in un Mandato del 
Cardinal Camerlingo Latino Orsini^ trascritto n^WAff endice Sum. 
XUll , perchè si pagassero dal Depositario de'denari della Came- 
ra Capitolina Magìstro Marsilio Joannis de Fiorenza Muratori Flo^ 
renos Papales decem per saldo di certo lavoro d^ questo fatto in 
restauratìonem Domus Studii . Nulla so dire intorno ai Ricci » e al 
Marcellini . Ma di Francesco Porcari o Porcio » come per pii\ de- 
cenza o eleganza soievansi anche cognominare quelli di tal nota 
nobile Romana Famiglia» non altra notizia mi è occorso di ave- 
re ; se non se« che al medesimo è dedicato quel singolarissimo, 
e rarissimo Formolario de'titoli da usarsi dentro» e fuori delle 
iettere , composto sicuramente da un tal Giacomo Zaccaria n^l 
Pontificato di Sisto lY» e probabilmente in Roma sumpato ; 
che poi corresse , e aumentò Gabrielle Appollonj . Dai Registri 
Vaticani si ricava^ (14) che nell'anno 1487 era di nuovo Rifor- 
naatore quel Bernardino de*Ricci di sopra menzionato; e insieme 
con esso esercitavano un tal* uffizio Antonio Musciani , Gio. Bat^ 
tìstaJie^i Arcioni p e Cristofaro Jacovacci de'Faceschi . Quést* ulti- 
mo di nobil Famiglia» che aveva le sue case presso la Chiesa 
di S. Maria della pace verso la strada detta dei Coronari , era 
padre di Monsìg. Domenico » di cui , come Rettore dello Studio 
poc'anzi si è detto » e dipoi celeberrimo Cardinale • Gio. Batti- 
sta degli Arcioni apparteneva ad un^antica Famiglia » da cui pre« 
se denooiinazione la Chiesa ^ che si appella comunemente di 
S. Niccola in Arcione • Trovasi nel 1492 rammentato in qualità 
di Riformatore un Giovanni de Rossi » e nel 1469 Gaspare B$nadies , 
che abitava verso la Piazza di Pasquino j la di cui npbif Famiglia 
tuttavia sussiste • Circa questo tempo , e precisamente nel Pon- 
tificato di Alessandro VI dovette aver luogo tra Riformatori quel 

(if) Tom«U. ng. Mt* (14) |4« Tobi. 10, p. #1. T* i j. f. •• tui 
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Catrnnilh Benhnhene Gentiluotìio Romano , sepolto con epitaffio m 
S. Agostino , () 5) a cui diriggcndo il Mancinclli un suo Epigramma, 
lo chiama neirintitolargliclo utriusque Juris consuhissimum » Poetam , 
Z?rbis Ccnservat(ffim , Gymnasìtquc Romani Reformatorem : Al riferire 
dei lodato Marini , (i6) era esso anche Notajo ^ e rogossi di tutti i 
contratti della Pamigiia Borgia sotto il sudetto Alessandro VI. 

Qualche cosa potremo qui riferire circa l'uffizio di No- 
tajo de' Riformatori ^ ossia del pubblico Studio . Bssendo stata 
nel 1484. grave controversia tra CorrddinQ^d\intiochia' ^ Giacomo di 
^ Cristofaro ^acovacci , e Ciriaco diCiarapfn'Qìtt^òìxiiKomzm , se 
ehi di loro dovesse in dett'anno esercitare il Notariato de^ Riforma- 
tori ; perchè i primi due erano stati eletti dalli Conservatori e Ca- 
porioni» e Tultimo avevalo Sisto IV. deputato» e rifermato con 
stro Breve per un'aitr'anno; il Papa ingiunse al Cardinal Riario 
Camerlingo di accomodar la cosà. tra questi tre Pretendenti » e 
terminarla amichevolmente . Il partito Suggerito dal Vice«Teso* 
riere Falco de*Sinibaldi , e da Ludovico Agnelli Chierico di Ca- 
mera » deputati dal suriferito Cardinal Camerlingo ad ascoltar e 
comporre le parti » fu che per tre anni consecutivi esercitassero! 
sudetti insieme l'uffizio controverso di Notajo » e ne percepissero $ 
e se;ie dividessero ugualmente tra loro li emolumenti • Si danno^ 
mllAff indice Ì4um. XVIIL le Lettere declaratorie e jussorie del Ca- 
merli ngo t con cui s'approva una tal concordia, e se n'ordina 
Tesecuzione . Nel J$04. trovo che era Notajo de^Ri formatori Gia^ 
corno Jacovacci , fratello di Monsignor Domenico Rettore , il qua- 
le sin^allora aveva esercitato la carica di Podestà in Velletri . (17) 

§. IV. PrivìUgj, e usi dello Studio di Roma nel tempo iudetto. 

/ Frattanto i privilegi , ed esenzioni già dal Fondatore Bonifa- 
2Ìo Vili concesse allo Studio Romano , e confermate poscia da £u- 
genioIV > si mantenevano in vigore ; e i Professori e Scolari segui* 
vano a goderle tranquillamente. Nell'anno 1J03. il Rettore Or- 
lando Orsini spedi s\ie lettere Monitoriali sottoscritte dalli Bidelli 
deirUniversità , e munite del sigillò della medesima , colle quali 
dichiara un certo Parrpco di Liegi esse nostrum continuum Schola» 
rem in Jure Canonico in dieta Zfniversiitate actu studentem i e per- 
ciò ipsum debere lucrati fructus suorum Beneficiorum ex Indulto Apostoli^ 

Dà co. 
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co. Ed essendo forse insorta qualche difficoltà per parte deiGa- 
bellieri di Roma circa Icsenzione dei Scolari dalli dazj » tosto 
Bel 1492. pubblicò il Cardinal Camerlingo un solenne Decreto 
Camerale, riferito neir Appendice N.XIX, incui se n'ingiunse Tosser* 
iranza » ordinandosi che Scholares et Studemes ipsos nunc apro tempore 
in Studio praedicto àctu studentes prò omnibus rebus ad victum et usum 
€orum CMJuslibet spectantibus ex ipsorum praediis colUctis futa fide per 
Rectorem dìcti Studii prò tempore » sive Bidellum quod Studentes sìnt » 
Ubera et omnimoda Gabellarum, et Dohanarum$ ac Portarumejusdem Vr- 
bis exemptione debeant gaudere 9 etpòtiri. 

Dalli privilegi passando agli usi dell^Università in tal tempo » 
gioverà avvertire j che allora in tutti i giorni tanto feriali quanto 
festivi , erano in essa sempre aperte le Scuole per la pubblica istm- 
2Ìone ; uso che più o meno si è mantenuto costantemente. Quin^ 
di la divisione delle Lezioni in ordinarie e straordinarie t e la df« 
Tersa denominazione de' Professori , i quali correspettivamente al- 
tri Ordinarj denominavansi 9 e altri Straordinarj • Le Legioni ordt« 
narie si facevano nei giorni feriali . Queste erano le maggiori per 
numero « e per varietà delle materie e delle Scienze le pia copio- 
se • Assai njinori contavansi le Lezioni straordinarie # essendo pò» 
chi i di festivi a paragone dei giorni feriali; ne s'insegnavano tutte 
]e Facoltà in tali giorni » ma soltanto qualcuna, e segnatamente 
qualche parte della Giurisprudenza» e della Medicina . Laonde scar* 
si in numero erano i Professori straordinarj » molti all'incontro i 
Professori ordinarj • Se tra Tuni e gl'altri si desse passaggio , più 
comunemente questo aveva luogo dalla lettura straordinaria airor- 
dinaria . Ma qualche volta accadeva diversamente « e tra poco re- 
cheremo Tesempio d'un Lettore ordinario di Leggi , die venne da 
Innocenzo VIIL con suo Breve traslatato ad esser straordinario « 
cioè col peso d'insegnare nei soli giorni festivi « Le vacanze delle 
Lezioni ordinarie dovevano esser assai numerose > giacché neli* 
Università si osservavano le Feste di Palazzo « cioè tutte quelle » 
che erano in osservanza nel Palazzo Pontificio , vacando l'udienze 
in essoj e nei Tribunali di Roma . Antonio Mancinelli Professor di 
Lettere umane sul fine del Secolo XV. enumerolle poeticamente in 
una Elegia » scritta ad imitazione di quelle dei Fasti d'Ovidio . li 
titolo t che le premise » è : Sacri PaUiìi » et Rom. Gymnasii FesH 
dies. Stimiamo far cosa grata a chi legge riproducendo la sudetta 
Elegia neWAppendice N. XX. - Qhr 
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CAPO VII. 

ITATO DUGU STVm NELL* UNIVERSITÀ» DI BOMA. 

E FBOFESSOBI , CHE V INSEGNARONO DALLA 

META' CIRCA DEL SECOLO XV, SINO ALL' 

INOLTRARSI DEL SEGUENTE SECOLO . 

jf. I. Studj di Teologia » e Maestri j^ubblici di questa Facoltà . 



Q 



Uai fosse pei nello Studio di Roma, e quanto florido lo stato 
^^ delle Scienze e Arti dalla metà circ» del Secolo XV sino all^ 
inoltrarsi dei seguente Secolo» chiaramente si raccoglie dalli 
Scrittori» e dalli monumenti di quel tempo ^ che di mano in mano 
s'andranno opportunamente divisando . Più difficil cosa è il rin« 
tracciare que* Professori » che destinati furono ad insegnarvi cias^ 
cheduna Facoltà . Incominciando tuttavia della Teologia » si è 
già osservato , che nel Secolo XV non fii questa Scienza con moU 
to fervore coltivata nella Roiffana Università » che per essa non eb« 
be quel grido » a cui pervenne in altre Discipliqe . Brano allora 
peranche in Roma sussistenti le Scuole Palatine » in cui sopra gli 
altri fiorivano gii studj teologici » e a quelle in preferenza deirUni- 
versità Romana per lo più concorrevano gli Studenti» forse perchè 
proviste di più accreditati Maestri . Quantunque non mancò pur 
in tal tempo alla Romana Università qualche Professore di Teolo* 
già r celebre per Opere date in luce » e per merito di singoiar dot- 
trina . Monsig. Carafa trattando dei Professori di Teologia > con* 
fonde ai solito quelli delle Scuole Palatine cogi'altri » che solamea* 
te e pro()riamente appartengono al pubblico Studio di Roma : Tes- 
se de' primi» che nulla hanno che (are coi menzionato Studio » 
un lungo catalogo » e poi scarsissimo intorno ai secondi • Ignorò 
afiatto p che tra questi debbe nel tempo » di cui qui si parla » darsi 
li primo luogo a Giovami della Brixa Spagnolo della Diocesi di Si- 
Tigiia . Nel Pontificato di Pio li fu assunto ad insegnare Teologia 
nello Studio Romano . Bisogna credere » che. gran credito allor 
t'acquistasse in taresercizio • Imperciocché Paolo II gli fece anche 
tener scuola nella Chiesa diS;IVtarco» prossima al suo Palazzo; 
ed egli stesso intervenne a sentire x^ualche di lui teologica lezione. 
Ottenne perciò Giovanni da quel Papa di esser posto nel Ruolo dei 
tuoi Famigliari colla prestazione di ciò » che cccorievagli per vitto 
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e vestito di lui, e d'un Domestico . Questa largita , oltre rassegna- 
mento di Ducati cento d'oro papali ,'che percepiva per la Lettura 
dalla Dogana dello Studio , fugli da Sisto lY confermata colla Boi- 
la data testé in luce dal Marini # (i^) e accresciuta anche sino al 
mantenimento di due Domestici , in guisa che di tutto dovesse 
godere pienamente , sebbene per Tetà avanzata o. per ìndisposizion^ 
/ di salute avesse dovuto intermettere la Lettura , o anche affatto ab* 
bandonarla . Omettesi pure da Monsig. Carafa il famoso Ambrogh 
da Cora, così detto dal luogo di sua nascita nella Campagna di 
Roma, il quale fu uno dei maggiori ornamenti dell'Ordine Romi- 
tano , a cui giovinetto si ascrìsse . Mandato dalli suoi Superiori a 
Parigi , non solo vi consegui il Magistero ; ma ancora vi profes- 
sò pubblicamente Teologia con plauso singolare» (19) Essendo ri- 
tornato in Italia , la reputazione acquistatasi lo fece sciegliere per 
pubblico Professore di Teologia nell'Università di Roma colfasse^ 
gnamento di ampio stipendio , come narra Masello Venia da Bene«» 
Tento nella lettera riprodotta dal eh. Sassi , (20) con cui gli de- 
dicò ropere di S. Ambrogio , che stamparonsi in Milano nel 1^77. 
Dopo esser passato per tutti i minori impieghi , restò finalmente 
hi dett'anno eletto Generale del suo Ordine • Fu Ambrogio da Co- ^ 
ra , spesse volte appellato ancor CorioUno , caro oltre modo a Si'* 
sto IV , ed eb^jè non piccìola parte nella riforma del Conyerito , 
e nella fabbrica della Chiesa di S. Maria del Popolo in Roma , che 
eseguironsi per comando di quel Pontefice • Ma ben diversa sorte 
da esso s'incontrò con Innocenzo Vili succesore di Sisto . Con* 
ciossiachè questo lo fé poco dopo la sua assunzione al Pontificato , 
menar prigione in Castel S. Angelo . I Scrittori Agostiniani noa 
hanno assegnato certa ragione di sì tristo avvenimento . Ma è riu- 
iscito ,al Tiraboschi di ritrovarla nel Diario di Stefano Infessura 
pubblicato dal Muratori , (41) dove si racconta t che Ambrogio 
fu carcerato Tanno 1485 1 perchè correva voce , avesse detto In- 
nocenzo esser stato creato Papa tra le tenebre , e che , come vive* 
va , così morto sarebbe in mezzo alle tenebre . Se questa fu la ra« 
gione dell'arresto, la cosa si verificò a danno del povero Ambro- 
gio, che cavato dal Castel S. Angelo, e rimandato al suo Con- 
vento assegnatogli per carcere, nello stesso anno se ne mori j for« 

se 

(iS) Cit. Letter. con cui s'illiist- tc^ tto) Histor. Typograplu Mediol. p* ita. 
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se o|[)presso dall' angoscia d'animo, e dai strapazzi in avanza* 

ta età néjla prigione sofferti . Molte sono TOpere da Ambrogio 
• composte , non sol teologiche ; ma ancora iilosotìche , matemati- 
che, e d'altri generi^, che fecero meriumente considerarlo per 
uno de* dotti uomini » che illustrassero il secolo , in cui visse • 
Perla maggior parte però se ne giacciono ancora inedite;e di queste, 
come di quelle da esso pubblicate » specialmente in difesa e in il- 
lustrazione del suo Ordine, n'ha il Fabricio (22) fatta diligente 
enumerazione» Alla Roniana Università appartiene similmente 
Marco Vigerlo Savonese , Religioso Francescano , figlio di una pro- 
nipote di Sisto IV , di cui fa pur menzione Monsig. Cariifa . Imper- 
ciocché nella di lui vita espressamente afferma il Ciacconio , (23) 
che da quel Papa fu il Vigerio impiegato a professar pubblicamen- 
te Teologia nello Sudio di Roma . li Garìmberti poi riferisce (24) 
anche lo stipendio , che Sisto per la Lettura gli fé assegnare , cioè 
annui scudi trecento • Ma dopo qualche tempo fattagli rinunziare 
la cattedra 5 lo mandò per Vescovo a Sinigaglia • Giulio II suo 
attinente richiamollo aRoni^, dandogli la Prefettura di Castel/ 
S. Angelo ; finalmente nelPanno i%ii lo creò Cardinale Prete del 
, titolo di S. Maria in Trastevere, e suo Legato contro di Alfonso 
Duca di Ferrara • Questo é il primo tra Professori della Romana 
-Università V che siji stato fregiato della dignità cardinalizia. Piùi 
Opere ha lasciato scritte di canonico e teologico argomento, e 
specialmente un'Apologia contro il Conciliabolo di Pisa, delle 
quali può vedersi l'elenco presso il suddetto Ciacconio. Un altro 
iasigne Professore di Teologìa neU' Università Romana ebbe pari- 
mente Tonore d'esser' innalzato alla sagra porpora da LeonX, 
cioè Tommaso de Vio dell* Ordine de* Predicatori , più comunemen« 
te noto sotto il nome di Cardinal Gaetana , derivatogli dal luo^o di 
sua nascita , che fu la Città di Gaeta . Il Cardinal Oliviero Carafa 
Protettore deir Ordine, mosso dalla fama, tht erasi acquistata 
Tommaso neir Università di Padova , e di Pav)a , e specialmente 
nelle pubbliche dispuce sostenute in Ferrara a gara col famosissimo 
Pico della Mirandola , lo fece venir' a Roma, e gli procurò la cat^ 
tedra teologica nello Studio Romano . (25) Ma la dovette poi la- 
sciare nell'anno i J07 $ in cui fu eletto Vicario generale del suo Or- 
dine, e nel seguente anno supremo Moderatore del medesimo. 

(stj Btbl» med. et inf. lana. Voi. I. p4|. (14) Vit. de ?ap. e Card.Lib. U; ' 

(i|) Yic. Fontif* ce Cacd^Tom.IlL (sj) Ecbard* Scc>p^ 0(d« Fxdcéic, T. II» 
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Suggerì a Giallo II di conyocare il Concilio Laterlaense in Roma 
in opposizione al Conciliabolo di Pl^a» che screditò presso tutti t 
buoni e dotti Cattolici coirOpcraj^è^e allora compose « edièia 
luce sulla podestà del Sommo Pontefice . Oltre questa » che fece 
gran strepito e maggior frutto » moltissime altre Opere compose 
il Cardinal Gaetano di vario genere « eia maggior parte teologi- 
che e filosofiche ; e Ognuno pud leggerne il lungo catalogo presso 
il Ciacìconio. (atf) Finalmente, dopo aver menato, anche da 
Cardinale , e In mezzo a cospicue Legazioni addossategli una vita 
costantemente religiosa , e aliena da ogni fasto inondano» piamente 
morì nell^annò iH4» ^ ^^ll^ essere sepolto sul vestibolo della 
Chiesa di S. Maria sopra Minerva , dove ancor si legge scolpita la 
di lui memoria emortuale . Sulla fede del Ghilini (27) tra Lettori 
di Teologìa dello Studio Romano annovera Monsig.jCarafa.Gf0x;iink^ 
ni Ludovico Vivaldi Pitmontcse 9 anch'esso Religioso Domenica^ 
no p che aveva pur innanzi neir Università di Padova esercitato la 
Lettura Teologica . I Scrittori del suo Ordine fanno grand' elogio ' 
del saper del Vivaldi , e del suo attaccamento alla dottrina di San 
Tommaso . Presso i PP. Echard e Quetif (28) trovasi fatta meo- 
rione specifica delle varie Opere da esso date in luce • Morì essendo 
Vescovo Arbense , alla qual dignità venne destinato nell* anno 
l J 1 9 . Di Silvestro Mozolini, comunemente desto Silvestro, da Prii^ 
rio » luogo della sua patria nella Provincia del Mondovì » ^ncor es« 
so deir Ordine de' Predicatori , dice Monsig. Carafa , che dopo 
aver professato pubblicamente Teologia in Padova » da Giulio II 
fu chiamato a Roma per fargli esercitar la cattedra Teologica ; 
quale occupò nell' Univer^tà ^ finché nel ifif fu promosso al 
ragguardevor impiego di Maestro del Sagro Palazzo Apostolico. 
DelPrierio» e delle sue Opere » oltre i Scrittori Domenicani, 
parlano anche il Ghilini » (29) e il Papa^opoli . (30) 

ff, IL 0(1" Professori di Filosofia* 

Tra Professori di Teologia sinora rammentati » alcuni ìnseei^ 
tono nello stesso tempo anche Filosofia s come si sa di Glovaiim oc 
la Brixa • di Tommaso da Cora , e del Cardinal Gaetano. Ma noa 
mancarono allora allo Studio di Roma valenti Maestri » destinati 
soltanto a professar Filosofia . Teodoro Gaza , come^ià sopra si è 

l%é) Vie. PontiC. ec Card. T. IIL 1 (tt) Loc. eie. (tf ) Loc. ÓU 

(17) TcAii^ d'ttoaia.JLcttcnt. (§o) Hisc* Cxmii* Pacav» 
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BtrratQ $ prese ad introdurre nelle scuole Romane la Filosofia Ari^ 
stotelica , al quale due altri illustri Greci nell'epoca » di cui trat- 
tiamo ^ sottentrarono nella cattedra filosofica , e nutrirono lo 
stesso impegno per farvi fiorii:e la Filosofia d' Aristotile . Il primo 
di loro fu Andronico Callisti di Tcssalonica , che fuggìssene ancor 
esso in Italia dopo la caduta di Costantinopoli . Da una lettera del 
Filelfo (31). si raccoglie, che Andronico nel 1469 era in Roma, 
dove fu (kl Cardinal Bessarione accolto nella sua corte . Era uomo 
di molta e vasta dottrina , ed ebbe perciò non picciola parte nelle 
gravi controversie , che ardevano tra i partiggiani d'Aristotile e di 
Fiatóne. Quindi fu destinato a leggere Filosofia neir Università: 
Ma per V infelicità de' tempi allora procellosi per i Letterati , non 
riportando ricompensa proporzionata al suo merito e ai suoi biso- 
gni , fu costretto , come narra il Volterrano , (32) d'abbandonare 
Roma e la cattedra » e andarsene a Firenze « dove intraprese ad 
insegnar la lingua greca , ed ebbe per suo scolare il Poliziano . Po* 
che Opere di lui abbiamo » e queste per lo più inedite » delle quali 
il Bornero (3^) ha fatto menzione . Piti copiose notizie si Jbanno 
deir altro Greco , cioè di Giovanni Arg\rofulo, nativo di Costanti* 
iiopoli . 11 Tiraboschi ha opportunamente osservato » (34) che 
questo non dopo soltanto » come è parutò ad alcuni Scrittori ; ma 
molto prima che la sua patria cadesse in poter de Turchi » erasi 
trasferito in Italia . Comunque sia la cosa > egli è certo , che T Ar- 
giropulo si era reso in Italia assai nota per la sua dottrina ; poiché 
meritò dal gran Cosimo de'Medtci esser chiamato a Firenze con am« 
pip stipendio per tenervi pubblica scuola di Filosofia insieme » e di 
greca eloquenza ; lo che avvenne neir anno i4$6 » come narra Bar* 
tolommco Fonti , Scrittore contemporaneo , pei suoi Annali pub- 
blicati nel Catalogo della Biblioteca Riccardiana . (3;) Grande fa 
il concorso aFiren^re di Scolari d^ogni paese per profittare sotto 
un sì rinomato Maestro , che ebbe Tonore d'aver tra quelli Loren- 
zo de*Medici j e il Poliziano ancora » che di ciò n*ha lasciato me<« 
moria • In qua ranno l'Argiropulo « e per qua! cagione lasciata Fi* 
renze» sen venisse a Roma» non si rileva nelli Scrittori» che 
n^ hanno parlato . Ma secondo Monsig. Carafa » la di lui venuta in 
quest'ultima Città avvenne nell'anno 1480. j e il motivo di recar* 

(fi) Lib. XXIX. Ey . I f . (|f> Stor. del. Let. Ic. Iwì. VI* V. I. Libi 

(fi) Comm Urban. tifo. XXL li. Cip \\.% io. 

(|}> De l>oQx^ Homia, Giace >. i O. (li) MUcdL C. U 
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visi fu per fuggire la peste • che aveva invaso Firenze . Bensì non 
può dubitarsi # che TArgiropulo menasse in Roma i rimanenti an- 
ni della sua vita , e che vi fosse destinato per pubblico Professore 
nel IMJni versi tà . Il lodato Tiraboschi dice, che v'insegnasse la 
lingua Greca: tiriocontro il Carafa afferma, che spiegasse la Fi- 
losofia di Aristotile , su che non può muoversi controversia . For* 
se , come già in Firenze , così in Roma , avrà neir insegnare con- 
giunto le regole dell' una colli precetti cjeiraltra • Tradusse dal 
greco in latino la maggior parte dell'Opere di quel Filosofo, di 
cui anche comentò l'Etica * Altre di lui Operette si rammentano 
dalBoernero, (36)edal Fabricio, (37) oltre le traduzioni di al- 
cune Omelie di S. Basilio . Per tali traduzioni , cadute ora in ob* 
blio» accrebbe molto TArgiropulo , e si mantenne costantemente 
iBicquistata riputazione presso i più dotti uomini della sua età. 
Ma volubile per natura , capriccioso, e oltremodo avido di glo- 
ria letteraria , non come tenevasi in stima , era così del pari ama^ 
to • Generalmente odiava tutti i Latini , osando sin dire, che Ci- 
cerone nulla aveva saputo di Lingua , e Filosofia Greca . Né potè 
contenerci dal far palese 'questo suo odio, allorquando Giovanni 
Reuclino , che trovandosi in Roma Ambasciadore dell' Elettor Pa- 
latino , spesso si recava alla di lui scuola per udirlo , avendo in di 
lui presenza spiegato egregiamente una parlata di Tucidide, pro« 
ruppe in tal maligna e dolente esclamazioi^e , ecce Graecìs nostro 
txilio trj^nsvolavit Alfes \ Oltre questi difetti aveva TArgiropulo il 
vizio della crapula , per cui soddisfare , consumava il grosso sti«. 
pendio della sua cattedra. Riferisce ilGiovio (38) esser poi esso 
finalmente mortq per aver un dì mangiato smoderatamente molti 
poponi . 

Ma tempo è di parlare distintamente di Fràwrf/co Fi/r/jS , di 
cui non vi fu forse Letterato nel Secolo XV , che si rendesse pia 
noto e famoso, non tanto per i talenti, e per il sapere , in cui 
parecchi contrastavangH l'ambito primato ; quanto per l'aderenze 
de' primari Principi Italiani ^ per le fiere inimicizie , che contras* 
se , e per le vicende , a cui Tespose l'alterigia , e l' incostanza del 
«uo carattere . Tolentino, Città nella Marca d'Ancona fu la sua 
patria . Presto assai cominciò a salir sulla cattedra , ed aveva ap« 
pena venti anni $ quando venne scelto per Professor di eloquenza 

(1^ Loct <\u (fi) Elpg. pag, 7f • 

(17/ Bibliot. Grate, tol X* p. 41^ 
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nell'Università di Padova. Fece per alcun tempo dimora inCO'» 
stantinopoU > dove sotto la direzione di Giovanni Crisolora » di 
cui sposò la figlia » attese allo studio della lingua Greca . Ricorna- 
to in Italia^ passò da Venezia in Bologna » chiamatovi ad insegnare 
con onorevole assegnamento eloquenza j e Filosofia morale . 1 cu« 
multi p che si sollevarono in quest* ultima Città » gli fecero ac« 
cettar Tc^rte de* Fiorentini , che presso di loro 1* invitarono ad 
aprir scuola . Ma colle maniere sue torbide e violente essendosi 
conciliato Todio di molti potenti Cittadini , e in specie di Cosi* 
mo Medici # e perciò posto in pericolo di perde|ie la vita , si tra- 
sferi ad insegnar a Siena » dove neppure potè lungamente viver 
quieto . Frattanto quasi tutti i Principi > e le Università d'Italia fa- 
cevano a gara d*avere un uomo, divenuto singolare per l'ardimento 
non meno , che per rerudizione • In Milano dimorò presso il Da* 
ca Filippo Maria Visconti > e poi presso Francesco Sforza di lui 
successore . Andò quindi al servigio di Alfonso Re di Napoli g dal 
quale sCome adinsigne Poetargli fu conferita la corona d'alloro. Ven« 
ne a Roma pia vplte » sempre onorato dalli Sommi Pontefici • Nic« 
colò V lo regalò di ragguardevole somma di denaro • Pio II lo di« 
chiaro Segretario Apostolico, e gli assegnò una pensione diaoo 
Ducati, la quale non essendogli stata che per il primo anno' pagata » 
die motivo al Filelfo di amare satire contro di quel Pontefice , per 
le quali fu in Venezia carcerato con Gianmario suo figlio . Ma chi 
bramasse più minutamente sapere de' di lui fai^ti e avventure , po^^ 
tra consultare il P. Niceron » (39) e Apostolo Zeno » (40) che le 
hanno con maggior precisione d* ogn* altro Scrittore , raccolte • 
A Noi basterà qui riferire , che ancora 1* Univemcà Rpmana ebbe 
il vanto di contare il Filelfo tra suoi Professori , non già di Retto- 
rica 9 coirC è piaciuto di asserire a Monsig. Carafa , ma di Filoso- 
fià morale . Ciò avvenne nel 1474* essendo Papa Sisto IV , e non 
nel Pontificato di Paolo II., come erroneamente si suppose dal su* 
detto Scrittore . £ra più che settuagenario il Filelfo , quando ven* 
tt a far scuola in Roma ; e nulladimeoo v' intraprese a spiegar le 
Questioni Tusculane di Cicerone con tal copia di eloquenza,e am« 
^ piezza d erudizione ; che procacciossi un numeroso e assiduo con- 
corso di Scolari • UdiUo allora il celebre Alessandro d'Alessan* 

E e 
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dro, che ce n*ba lasciato memoria (41) scrivendo, «he édiitm 
qmtìdie concursus studiosorum Juvenum , , et magni nomink Pr$f€ssù>^ 
rum frequens fiebat • Ipseque in ter legendutn firma etìam tunc voce e$ 
Utere . novis et exquifhi/ eloquenti^ generibus praèceptlsque DiscipU' 
losimbuebat, expUratoque judici$ jtnguU dicendi genera , et Philoso^ 
fh$rum scita multo cum nitore et cui tu pensi tabat , et rimabatur . Lo 
stipendio al Fileifo assegnato di $00 annui Ducati , corrispondeva ^ 
ella celebrità e al merito di sì rinomato Professore . Ma dopo tre 
anni s lasciata la cattedra Romana , forse perchè in tempo di Pa« 
pa Sisto avevano i Professori pubblici sempre timore di venir fro- 
dati del convenuto onorario, andò di nuovo a Milano , e sempre 
irreqi^ieto , mai stabile o contento in alcun inogo , recossi a com- 
piere finalmente la sua mortai carriera in Firenze, dove vecchio 
decrepito erasi trasferito nell'anno 148 1. invitatovi da Lorenzo de^ 
Medeci ad insegnar pubblicamente lingua Greca . Sarebbemalage-* 
Tor impresa Tenumerarquì le moltissime Opere dal Fileifo com« 
poste di diverso argomento, e di vario genere , per la. maggior 
parte rese pubbliche colle stampe , e delle quali alcune inedite se 
ce giacciono nelle Biblioteche . 1 Scrittori sopra citati le hanno 
eoo esattezza annoverate , e dal loro gran numero può raccogUer* 
si quanto nello studio fosse indefesso il Filelfó . Quantunque io 
stile non sia in esse né molto corretto , né abbastanza elegan* 
te ; nuUadimeno ripiene sono di scelta e moltiplice erudizione 
d'ogni maniera ; per cui meritamente occupò uno de' più distinti 
luoghi tra i Letterati del Secolo XV . Due altri Professori di Filoso* 
£a vengono rammentati *dal Carafa , (4.2) usciti dairOrdine de* 
Servi ài Maria , cioè Andrea da Perugia , e Francesco da Verona , ^\i 
quali nulla v*è che meriti di qui rimarcarsi; né altro di loro si 
sa , fuorché furon* essi Procuratori Generali del loro Ordine , e 
negli ultimi anni del Secolo XV ascesero le cattedre filosofiche 
nella Romana Università . 

/. III. Della Giurisprudenza 9 e dé^ pubblici Professori 
della medesima . 

Qi^el primato , che sin dal secolo precedente aveva la Giu« 
Tispnidenza acquistato sopra tutte le scienze nelle Università de- 
gli studj , non era venuto ancor meno ; e tuttavia i Professori le- 
gali seguivano in quelle ad occupare il principal luogo non solo 
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per onorevoli distinzioni » ma altresì per la naaggioranza degli 

stipendj i che loro si assegnavano • Non è da dubitare » che pur 
così avvenisse nelF Università di Roma » dove sappiamo » che la 
Giurisprudenza fiorì in singoiar guisa per tutto il Secolo XV . Si 
è già riferito 1 che il Cardinal Capranìca nelle Costituzioni del 
suo Collegio non avendo voluto j che gli Studenti attendessero aU 
la Teologia nel Romano Ginnasio per non esservi lo studio d^lla 
medesima in gran vigore ; prescrisse però espressamente , che a 
quello si recassero ad apprendervi la scienza legale » appunto 
perchè essa vi s* insegnava con gran plauso e concorso • Ma in« 
torno i Professori > da quali nello spazio di tempo , che ora per* 
corriamo , si tenne scuola di Diritto canonico e civile nella Ro« 
mana Università f scarsissime memorie si rinvengono nei mona* 
menti j e nelli Scrittori contemporanei • Quantunque Noi abbiamo 
auvto la sorte » come si rileverà specialmente nella continuazione 
del presente Capo » di rintracciare» e d^esbire molti illustri Prof^- 
soridi tutte le altre facoltà » tralasciati da Monsig. Carafa ; ci è 
però avvenuto ritrovarne pochissimi d* aggiungersi alla ristrettisi 
sima serie di que Professori legali dal sudetto Storico rammenta- 
ti p che sino al Pontifi<;ato di Leon X insegnarono la Giurispru* 
denza nel pubblico Studio di Roma • 

Domenica de bonis àuguriis è uno de^ Professori legali » che il 
Carafa ignorò • Noi n'abbiamo ricavato sicura notizia da una Let«. 
tera del famoso Antonio Manci nelli t che fu Professore di lettere 
umane suir inclinar del Secolo XV nelP Università Rootana» co- 
me più sotto riferiremo • Con essa dedicogli il Mancinelli un Yo« 
cabolario o Tesoro di lingua latina» che formato aveva special- 
mente per uso dei di lui figli. Ora in tal Lettera» data in Roma 
nel 1490 f dice a Domenico » che erano già trentadue anni» che 
esso professava nello Studio di Roma » ta quìiem auctoritate » tau^ 
de , et glorU ; ut riferita Doctorum omnium mercedem escnferes » et digni^ 
Utem : Inde ìfsìtés Gymnésti decus haheris , ab omnibus venerarìs , et 
colerìs ; ab omnibus , uti olim Oraculum Delphicum , feteris . (43) 
Convien dire» che Domenico fosse ascritto tra nobili Cittadini 
Romani » poiché si soggiunge dal sudetto Mancinelli , che spesso 
veniva eletto ad etercitareie primarie Magistrature di Roma « Ma 
la sua patria sembra che fosse Tivoli » come può congetturarsi dall' 

Ee 2 
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epitaffio , che lo stesso Mancinelli compose per Marcello di lui 
figlio» dalla morte rapito nel fior dell età. Monsignor Carafa 
ignorò altresì» che Francesco da Padova fosse stato Professore legale 
nello Studio Romano « Ei lo rammenta nella sua serie delTi Avvo* 
cati Concistoriali » tra cui ebbe luogo nel tempo stesso , che in^» 
segnava nei pubblico Studio : Ma neppur seppe , ne ricercò il di 
lui cognome » che era de' PetUti » come si è ricavato da diversi 
Mandati del Cardinal Ca^nerlingo » diretti or al Deposi urio , ora 
all'Appaltatore della Gabella dello Studio » m satisfaciant Frantìsco 
di Pellatìs de Padua Advocato Concistoriali ^ Lec$ori Juris Canonici in 
Studio Vrbis alcune rate delli stipendj dovutigli. (44) Il Pellati 
già occupava sino dalPanuo 1473 la cattedra ordinaria di gius Ca* 
nonico • Innocenzo Vili , che molto lo stimava» gli affidò Tuffi» 
2Ìodi Avvocato de' poveri; enei 1484. con suo Breve» cherife* 
riremo nell'Appendice Num.XXL gli conferì per un anno » e succes* 
sivamente a suo beneplacito la Lettura straordinaria di Diritto ca- 
nonico col peso di dar leziope nei soli giorni festivi . Bensì dal stt« 
detto Storico si è fatta menzione di Francesco daBrevio Veneziano p 
il quale occupò la cattedra di Gius Canonico prima iaPadova, e 
poi in Roma nel Pontificato di Sisto IV . Il credito » che acqui* 
stossi di dotto Canonista» meri togli d'essere da Alessandro VI 
eletto per Uditore della Ruota Romana » e di venir poscia desti* 
nato Vescovo di Ceneda . Oltre TUghelli, il Papadopoli » e ii 
Panciroli, ha di lui parlato ampiamente il Conte MazzuccheU 
lì » (4$) che n*annovera V Opere * tra cui tengono il piò. pregie- 
Tole luogo le Questioni morali # desunte dal gius Canonico . An* 
che il famoso Coronato de Fianca Romano » onorato da Alfonso de 
Soto coir elogio di virum litteratissimum » valde doctum » et stilar' 
tum , (46) e che divenne Decano delli Avvocati Concistoriali » cit^ 
ca questo tempo insegnava nello Studio Romano la Facoltà lega* 
le . Ciò parimenti non seppe il Carafa » ma ben risulta da un Bre« 
te di Giulio II , spedito li aoDecembre 1(04» che lasceremo di 
riportare neirAppendice » perchè ultimamente nel pubblicarlo ci 
pevenne il Ch. Abate Marini • (47) In detto Breve confermando- 
gli Giulio gli onori e le facoltà Comitìs Palatini et Militìs » concesse- 
gli già da Sisto IV » si dice » che esso assai lodevolmente in %hivn^ 
sitate Studii almae %)rbis in Jure civili et canonico rexit \ 

/44) Ardu Vac n. $4. T. Vili, pi M^ (♦S'^ Comm. td R^ Caocd». 

(4f) ScnscicaL T.U. Hn,IV. p'^Sot (Af) Cic. Lei. oc. PH^in^. 
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Chiara è pur U Ikmt di Niccolh Bufalint d'antica Fami^i a 4i 
Città di Castello » tuta sempre feconda di uomini insigni in ar« 
mie in toga 5 tra quali contasi un Senatore di Roma , e a tempi no* 
stri illustrata da un rinoauto Cardinale » di cui abbiamo Noi in al« 
tra occasione douvto raggipnare con lode • (48) Era Niccolò Pro- 
fessore di Giurisprudenza neir Università Romana » e insieme de* . 
corato del ragguardevole uffizio di Avvocato Concistoriale ; cosa 
a que' tempi , come poc*anzi s^è visto » e si vedrà pure in appresa 
so» assai frequènte, servendo il primo impiego » esercì Ato con 
plauso per giusto requisito di conseguire a preferenza d'ogn'altro il 
secondo • Fiorì Niccolò sotto Sisto 1 V , e Innocenzo Vili • Fu de* 
corato dell' importante uffizio -d'Avvocato del Fisco. Monsignor 
Ciampini (49) lo rammenta anche tra gli Abbreviatori del Parco 
maggiore . Fanno di lui lodevol menzione il Cartari 9 (5:0) e il Gia« 
cobilli. ($f) Alfifuo deSof9 fualBufalini sosticuito nella Lettura 
legale > Ma dopo brevissimo tempo dimisela bruscamente • Egli 
stesso ce a ha fatto sapere il motivo , significante per verità e rag« 
gionevole^ scrivendo» {$ 2) quia non fai solntus de prima paga , Lee* 
turam dimisi. Circa tal tempo professò Leggi nel Romano Ginoa* 
aio anche Angelo Cesi figliuolo di Pietro » già Senatore di Roma» e di 
Brigida Arca ^ come sulla scorta di non equivoci monumenti ha il 
llandosio asserito: (53) Ei fu insieme Avvocato Concistoriale » 
e si rese famoso nel Concilio Lateranense celebrato sotto Giulio II» 
Ma più celebre divenne presso la posterità per esser stato padre di 
due insigni Cardinali « cioè Paolo» e Federigo Cesi « Aveva coli* 
esercizio dell'Avvocatura nel Foro accumulato immense ricchezze: 
Ibbe però ancb esso in vecchiezza a soffrir i colpi della fortuna av- 
versa • Patì molto nel sacco di Roma , che accelerogli la morte 
poco dopo avvenuta nel i s^S . Giace sepolto in magnifico Mauso- 
leo t erettogli nella superba Cappella Cesi in S. Maria della Pace 
dalla pietà e rrconoscenza de' Figli . Giovanni Gozzadini nobile Bo* 
lognese » che fece gran comparsa ra Corte di- Roma nel Pontifica» 
to di Giulio II» era assai versato nella Giurisprudenza» e negli 
studj di amena Letteratura . Per lo che godeva la stima» e l'ami»' 
cizia di molti dotti Personaggi , e specialmente del Celebre Pietro 

f4t^ Nodv.Storìch. del Patriatdi* Laterali. (IM BibUottiec Vmht. 

t àe Maggiord. Potitif . (p Comm io Reg.XI Y.CaBCd. IllluVm. 

(4f IVAbbrcT p Vtl *- (/li fiiblioih-RòiluCcilt,IO. Milli» 1^ 

(^ io Sylbb. àéiOQ. CoacìitMt 
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Bembo . (i4) Giulio appena fatto Papa; Telesse Avvocato Concia 
' storiale $ e cooferigli ancora una cattedra di Gius civile nella Ro* 
mana Università * esercitando insieme Tuno e T altro impiego » 
come apparisce dai Registri j che consenransi nell'Archivio Vatica- 
no ^ ($s) Vi 8 Novembre 1 ;o4 fu da quel Pontefice promosso al 
Chiericato di Camera , e nell'anno seguente surrogato nell'uffizio 
di Datario al Vescovo di Cesena Fazio Santorio^ creato Cardina- 
le . Ma poi intrigatosi il Gozzadini col Cardinal Antonio Ferrerio 
Legato^ di Bologna « incorse insieme con questo nella disgrazia di 
Giulio , per di cui comando fu chiuso in Castel S. Angelo » pro- 
cessato , e deposto dalla sua carica . Gli riuscì però di placare il 
Pontefice , che lo spedì suo JNunzio ai Fiorentini , e dopo a go* 
vernare Piacenza , venuta allor nuovamente in podestà della Sede 
Apostolica, Leone X destinoUo Governatore di Reggio j dove nel 
X $17 in età di anni 40 terminò tragicamente i suoi giorni » ucci- 
so da alcuni faziosi in tempo, che ascoltava Messa nella Chiesa 
principale della Città, (;6) Mancali Gozzadini nel catalogo de^ 
rrofessori legali presso il Carafa » il quale nel far di lui menzione 
soltanto tra li Avvocati Concistoriali, è incorso in equivoco # 
anticipando la di lui aggregazione al Collegio di questi sino a tem« 
po di Niccolò y » in cui non era*essp per anche nato • Contempo- 
raneo del Gozzadini nella Lettura di Giurisprudenza dovette esser 
Martino Gronnìng di Brema , che morì nel i J21 Cantore del Capi* 
tolo della Chiesa Cattedrale di quella Città « Il Mohorfio ($7) 
espressamente afferma f che/ fu ilGronning pubbh'co Professore 
oeir Università ài Roma » fondato forse su monumenti > che avrà 
visto nelli Archivj di Brema • Al riferire dì questo Scrittore era 
quello un dottissimo uomo^ e che aveva le Decadi » e i libri smar- 
riti di Tito Livio scritti a mano ^ e ritrovati nella Biblioteca di 
ISruntaim nella Norvegia » dove erano stati sin'allora nascosi « Di 
che avendo ragguagliato Filippo Beroaldo Bibliotecario del Papa » 
questo rispose che avesse portato seco que^ libri a Roma » per cui » 
oltre le spese del viaggio ^ gli sarebbero consegnati subito mille 
scudi d^oro , Ma essendo frattanto morto il Gronning » i libri si 
dispersero» senza essersi potuti più rinvenire. Un tal racconto 
però vieti come falso rigettato dal Tiraboschi » (;d) osservando 



(}4) V.Bemb.Cpisl.Ub.IV. p.f a « caLi^, U€) 
^ ( f l> m^g- 0&€- T. h p. $t. t Sìt. Cibi. {% 7) 
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che r epoca delk morte del Beroaldo non combina con quella ac- 
cennata del Gronniu; * ma le fu di tre anni anteriore < 

jf. IV. begU StHdj t 4 de* Profissorì di Mediana , é di Astronomìa , 

Lz Medicina > se non con felice successo i almeno Con gran^ 
de ardore e diligenza > fu nel Secolo XV coltivata in Italia # e spe- 
cialmente in Roma > dove^llora i come si è già osservato i per lo 
più attendevano ad apprenderla persone nobili e facoltose » dalle 
quali perciò esercitavasi con disinteresse* e convenevole decòro * 
Né mancarono Professori famosi • che T insegnassero nella pub* 
blica Università » in cui coil'altré Discipline doveva in conseguen* 
za pur fioriore la medica Facoltà • Quindi non può non fargraa 
specie , che Monsig« Carata nulla abbia detto degli, studj di MecU* 
cina t che furono in molta riputazione nella Romana Università 
$100 al fine del detto secolo ; e molto più dee recar maraviglia • 
che siano alle sue ricerche sfuggiti tutti quelli > che in tal tempo 
V* insegnarono pubblicamente la teoria e la prattica medica . Co* 
mincia in fatti il menzionato Storico il suo catalogo de' Professo* 
ri di Mediciqa soltanto da tempi di Leon X» eh? nel seguente se^ 
colo» già alquanto inoltratOj fu assunto al supremo Pontificato ^ 
Hoì al solito ^.per quanto ci è possibile . supplendo alle di lui maa<« 
canze , daremo qui in primo luogo (notizia di Filippo delU Valli , 
nobile Romano , figlio di quel Paolo illustre Medico » di cui altrot 
^ si è favellato ^> e cii^&ottQ. fugenìoIV era il primo tra Riforma* 
tori deirUni-v^sità ., Seguì Filippo la professione del padre > e 
Don roen di lui riuscì in essa valente . Qui^odi venne destinato pej^ 
pubblico Professore di Medicina nello Studio di Roma. Da un 
Mandato del Cardinal Latino Orsini Camerlingo> dato fuori dal 
Marini , (59), in cui si ordina al Depositario della Camera di Ro* 
ma di pagargli alcune rate dello stipendio assegnatogli , che an- 
cor no» gli erano state effettivamente sborsate , si raccoglie che 
il medesimo già vi leggeva sin dall'anno 1471 • Fu poi Filippo uno 
delU Archiatri di Alessandro VI » (60) come Tera anche stato pre* 
cedenieniente di Sisto iV . In tal guisa Accomulando ricchezze » 9 
«ccrcscendo decoro alla sua famiglia » ebbe la sorte d* incammi* 
darei figli alte più luminose dignità», tra quali Andrea divenne 
Cardinale di grande autorità» e stimatissimo nella Corte di Ro- 
ma. Colla Mediciqa ^ngiunse quest* illustre Professore Roai^ 
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no anche gli studj più ameni della Letteratura , e stngolartné&te 
il gusto di raccogliere antiche Iscrizioni 5 e di comporne ad imi. 
tazione di queste con rara eleganza sì in prosa , che in versi • li 
sudetto Sig. Marini avvedutamente stima , che di Filippo siano le 
dpe Iscrizioni apposte in S. Maria d*Aracaeli suUi sepolcri del 
proprio padre Paolo » e di Pietro Vescovo d'Ascoli di lui fratello » 
delle quali niuna^cosa s^ha in quel secolo scritta più elegantemen* 
te . In detta Chiesa fu anche tumulato il nostro Filippo con bel* 
iissima epigrafe sepolcrale » già da altri riportata > eoe contiene 
in compendio i singolari pregj» di cui era adorno. Allo stesso 
^ Marini (61) si dee pur la lode d*aver il primo rinvenuto» che 
^ V insigne Medico Gabrielle Zerbi di Verona sia stato pubblico Pro- 
fessore di Medicina nella Studio Romano • Lo che prova « produ- 
cendo un fireve d* Innocenzo Vili spedito li II Marzo del 1490» 
in cui il sudetto Pontefice ^ dopo aver commemorato i meriti del 
Zerbi , gli accrebbe Tannuo stipendio della Lettura di Medicina , 
che esercitava neir Università di Roma t da 1 $0 a 350 fiorini di 
moneta Romana . Quindi si comprende perchè ricusasse , come 
narra il Facciolati » (6:^) l'invito» che gli fu fatto. di andare a 
Padova per occuparvi la cattedra medica • Ma rinuovategli ristan- 
te colPofièrta del copiscuo onorario di ducati 600 » finalmente 
rinunziata la Lettura Romana per mala sua ventura andossene a 
Padova. Conciossiachè essendo stato richesto Andrea Gritti» che 
fu poi Doge di Venezia , di mandare uà qualche bravo Medico per 
curare certo Turco di alto affare > sorpreso da grave malattia ; fu 
a tal'uopo il Zerbi prescelto • La speranza di arricchire Jo sedus* 
te ad accettar Tofferta, e ito con un suopicciol figlio ad intra* 
prendere la cura , riuscigli felicemente di restituire l'infermo in 
sanità . Allorché però tornavanene lieto , e ricolmo di doni preziosi 
in Italia , ricadde malato il Turco , e se ne morì • Per la qual co« 
sa credendosi i di lui figli dal Medico Italiano delusi , gli spediro- 
no dietro , e raggiuntolo > prima barbaramente segarono vivo sot- 
to gli occhi stessi del padre l' innocente fi^Uuolo j e poi lui stesso 
con sì crude! tormento tolsero di yica • Quest'acerbo fatto «^e que« 
sto mìsero fine del Zerbi p così appunto ven^on descritti da Pier 
Valeriano > (63) il quale sulla di lui morte compose un' ar^to 
Epigramma; sebbene ditersamente, siano dalGiovio raccontaci* 
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Frattanto meritamente il Zerbi fu considerato tra Medici e Filoso- 
fi più rinomati dei Secolo XV» quantunque non gli mancassero 
emoli » e detrattori f che poco conto di lui facevano » e che pub« 
blicarono degli avvenimenti ingiuriosi alla sua memoria » ai quali 
ben dimostra il lodato Marini non doversi prestar molta fede . Fan- 
no testimonianza di sua dottrina diverse Opere mediche » e filoso* 
fiche, che di lui si hanno alle stampe, accennate dal Marchese Ma& 
fch t^4) Tra queste la più celebre è quella d'Anotomìa, stampata 
in Venezia nel i $02 , i^ cui vi sono parecchie osservazioni non 
fatte prima da alcun'altro . L'Opera più rara è quella sul metodo 
di vivere per i vecchi , del vitto » e del vestito , e delle loro occu- 
pazioni , intitolata Gerentocomìa , impressa , in Roma dal Silber nel 
1489 con un Prologo ad Innocenzo Vili . Di quest'Opera , ignota 
al Mangeti e al P. Laire , un'esemplare se ne conserva nella Biblio- 
teca Alessandrina della Romana Università . Come nelta fama 
d' insigne Medico , e di dotto Filosofo fu a Gabrielle Zerbi uguale 
P/^/ro L^o»i da Spoleti ; così ebbe, pari a lui« tragico fine. Che 
Pietro fosse quasi il primo a porre in voga Galeno , e a derivar i 
principi della scienza medica dalli puri fonti dei Greci» l'attcsta 
espressamente il Giovio » (6$) da cui viene in singoiar guisa enco- 
miato • Quindi pervenne a sì alto concetto , che tutte le^ù illu- 
stri Università d' Italia gareggiarono d'averlo per Professore » « 
specialmente quella di Pisa , in cui fugti accresciuto Tannuo ono- 
rario sino a 700 Fiorini • (66) Tra queste contasi pure dal Fab* 
bracci (tf7) r Università di Roma > da cui , secondo il Facciolati» 
passò a Padova ad insegnar Medicina coU'assegnamento veranda- 
te grandioso di mille Ducati . Finalmente chiamato a Firenze 
Tanno 1492 per curare Lorenzo de' Medici, non essendain ciò 
riuscito , perì miseramente sommerso in un pozzo . Ma se ei per 
disperazione vi si affogasse da se stesso , o vi fosse per opera d'al- 
tri gtttato f non ben si conviene tra Scrittori di quell'età . Secon- 
do però Topinione pili comune e più probabile , che alter corres* 
se , e a cui.dà gran peso l'autorità dei Sanazzaro in un' £legìa pie* 
na di lodi di Pier Leoni , (5^) fu il misero fatto gittare nel pozzo 
d'ordine di Pietro de* Medici figliuolo di Lorenzo^ perchè oper 

F f 
\ 

(64) VeroD. tHostt. P. Ili pag. ut. d'OpuseoI. del Calcerà T. XL pag« iS« • 
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incuria o per malizia lo supponesse colpevole della morte del pa- 
dre . Tal* incontrò luttuoso fato questo uomo famoso, che agli 
stUsij di Medicina congiunse felicemente anche quelli della Filoso- 
fia Platonica . Strinse perciò grande amicizia coiFicino, il quale 
molte lettere a lui scusse , {69) che fanno testimonianza dell'alta 
stima, che aveva del di lui sapere. Di Angelo Leonini da Tivoli, 
che fu , al riferire del Bacci , (70) Medico di Leon X , degl' im- 
pieghi e Nunziature da esso esercitate per la Sede Apostolica , e 
delle Chiese , a cui fu preposto per Pastore , e di quanto lo con- 
cerne • ha il Ch. Marini trattato colla consueta sua esattezza e do- 
vizia di notizie . Alle cose da esso raccolte intorno questo illustre 
Soggetto non resta d'aggiungere , se non se che il nìedesimo nel 
fine del Secolo XV professò pubblicamente Medicina nella nostra 
Romana Università . Ciò eoa certezza risulta d4 un Moto proprio 
di Alessandro VI , segnato nel 1499 P^^o prima che lo nominasse 
Vescovo di Tivoli , perchè gli si pagasse secundam TertUriam fro-^ 
'Oìsìonts Lecturae suae praesemis anni, sciìte et 135 Fhrenos Romanos ex 
reddittbus GabelUe Studii . (71) 

Siccome nell'epoca « di cui qui si ragiona » gli studj medici 
e astrologici solevansi per lo più congiunger insieme ; così ai Pro» 
fessori di Medicina sinora rammentati uniremo in questo luogo pur 
quelli 1 che insegnarono nello Studio Romano l'Astronomia • Bat^ 
tisu Piasio Cremonese , Medico insieme e Filosofo , che si die poi 
intieramente all'Astronomìa , su cui compose molte Opere , indi- 
cate dai P. Lyron Maurino , {72) fu come in altro luogo si disse « 
da Pio II invitato ad insegnare nello Studio di Roma . Se accet* 
tasse egli Toiferta , e vi venisse effettivamente , come sembra aver 
creduto il Tiraboschi , io non ho alcun certo documento , con 
cui comprovarlo . Comunque siasi la cosa , giunse il Piasio a gran 
celebrità , onde gareggiarono i Principi per averlo nelle loro Ac- 
cademie . (73) Oltre Pioli, che chiamollo a Roma, Francesco 
Sforza l'invitò a Milano , dove insegnò sicuramente Astiono» 
mia , non senza mischiarvi le vanità astrologiche , di cui neppu* 
re tutti i Dotti avevano allora incominciato a diffidar e ricredersi . 
La sua più lunga dimora fu però nello Studio di Ferrara . In questa 
Città lo conobbe Francesco Filelfo , che in una Lettera (74) p^ne 



(^9) Opcr.Vol.l. 

(70) DcThc:rai. 

V70 Div. Cam, T. 51 p. «07 è 



(ya) Singular. Litterar. T. I. p. ji* 
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in ridicolo le di lui astrologiche predizioni . Può bens\ coiji sicu- 
rezza asserirsi / che il celeberrimo Fr. Luca Paccioli da Borgo S. Se- 
polcro p Minoritano leggesse Matematica nelP Università di Roms 
tra il 1480 e il 1490 » mentre ivi dimorava al servigio di Pietro 
Valietari Genovese Vescovo di Garpentrasso , parente di Sisto IV • 
Allora lavorò egli colle proprie mani li cinque corpi regolari cogli 
altri dipendenti in presenza dì Guido Ubaldo Duca d'Urbino^ 
che vi era anch'esso venuto nel 1484 per render omaggio al nuovo 
Papa Innocenzo Vili . Prima aveva professato per parecchi anni 
Matematica , e Filosofia nello Studio Perugino con gran plauso • 
In Napoli pure , dove dopo il 1490 passò da Roma $ professò in 
queir Università Ja Matematica. Ma poco vi si trattenne» perchè 
il Duca Ludovico. Sforza invitoilo a Milano , nella qnal Città istituì 
a bella posta per lui una cattedra di Matematica • Frattanto andò 
girando le più cospicue Città d* Italia » e parecchie voice e per lun- 
go tempo si trattenne in Venezia . Cosi centrasse amicizia coi più 
dotti uomini del suo tempo» e con quasi tutti gli Artisti di raag« 
gior nome , che in quella età fiorissero • {jS) L' Opere esimie di 
mano ed' ingegno da esso prodotte > e pubblicate lo resero accetto 
a tutti i Principi, e primari Personaggi d'Italia ; e il Baldi (7^) di- 
ce nella di lui vita » che non vi fu Architetto^ Pittore , Scultore suo 
contemporaneo, il quale non contasse a singoiar pregio d'^esser» 
gli noto , e accetto . Delle varie sue Opere , di Algebra special* 
mente e di Aritmetica , parla piiì d'ogn' altro distesamente il Buo- 
naroti , (77) che le difende dalla nota di plagitoato appostagli dal 
Vasari ^ e da Monsig. Oraziani • Il Paccioli tornò nuovamente a 
Romaiad esercitarvi la Lettura nel principio del Pontificato di 
Leon X • Quindi nel Libro seguente di questa Storia tornerà luogo 
a farsi di lui nuovamente menzione . Medico e Astronomo fu D$- 
menico Maria Novara , Ferrarese di cui fa d'uopo subito ora paria- 
rè . Egli insegnò pubblicamente Astronomìa in patriajn Perugia • 
€ in Roma circa Tanno 149O, e finalmente in Bologna » dove 
cessò di vivere . (73) La fama del suo sapere era tale, che il fa* 
rooso Copernico venuto in Jtalia antepose ad ogni altra la di luì 
scuola» e di discepolo divenne pur di lui compagno nelle osserva- 
zioni astronomiche . Il Novara a queste congiungendo anche le 

Ff2 
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osservazioni astrologiche, come si raccoglie dall'Iscrizione se- 
polcrale appostagli nella Chiesa deirAnnunziata in Bologna, che 
si riferisce dall' Alidosi , (79) mostrò di non andar esente dai 
pregiudizi 5 che erano in voga . Se però riuscì a singoiar lode del 
Novara aver avuto a scolare Niccolò Copernico , fu certamente, e 
sarà sempre glorioso air Università Romana, che questo celeber- 
rimo uomo circa il fine del Secolo XV fosse destmato ad occu- 
parvi la cattedra di Astronomìa . Si accenna ciò dal Carafa , ma 
senza addurne prova • Gioacchino Retico discepolo e compagno 
indivisibile de) Copernico racconta , (80) che il medesimo in età 
ancor fresca venuto a Roma • non solo per alcuni anni vi sosten- 
ne^* impiego di pubblico Professore di Matematiche ; ma ancora 
vi fece molte osservazioni as.tronomiche con S! gran plauso e coti- 
corso; che la sua scuola era sempre piena di discepoli , e frequen- 
tata dai più dotti uomini della Città e Corte Romana . Forse ivi 
prese le prime nozioni , e formò egli il disegno di quei sistema , 
che poscia tornato in Trhòn sua patria , e fatto Canonico della 
Chiesa Cattedrale di Fravehburgo, Città della Prussia Polacca, 
propóse nella sua notissima Opera de Orbium caelestium revoluiiom* 
ius da esso oflFcrta al Pontefice Paolo III . Appena però ne fu com- 
piuta in Norimberga la stampa, che Copernico se ne morì di flus- 
so di sangue nell'anno 1543 . 

5f . V* Quanto fiorissero , e da quali insigni Soggetti s* insegnassero la 
Lingua, e r Eloquenza Greca, e Latina . 

V^' Non vi fu forse circa la metà del Secolo XV, esino al di Ivi 
termine Università in Italia, che gareggiar potesse con quella di 
Roma negli studj delle Lingue , e dell* Eloquenza Greca e Latina . 
Quantunque non vi mancassero , come poc'anzi si è riferito, in 
ogni altra Facoltà dotti e accreditati Maestri ; tuttavia' nelle Di- 
scipline sudette superò in vero V Università Romana tutte le più 
famose scuole Italiane , e per copia di scelti eccellentissimi Pro- 
fessori , e per concorso di Scolaresca sì cittadina , che forastiera, 
e per numero di grandi uomini , che in essa formaronsi ; onde 
per gli studj di belle Lettere giunse ella ad altissimo grado di rino» 
manza e di gloria , sin' a cui non mai è più poi risalita • Concios- 
siachè non v* è stato ancor secolo , nel quale siasi generalmente 
auvto in maggior pregio lo scrivere con eloquenza in ambedue k 

Ì7rì I>ottor, tomi, pag, i^» (8«) Namu, de Copemic. ctc« 
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liotte lìngucc in cui fiorissero in abbondanza bravi Graniatici,e va* 
lenti Retori , come nel SccoloXV. Quanto Roma ne fu allora sopra 
ogni altra Città delli uni » e degli altri ubertosa ! La maggior par- 
te de* Papi in quel se(ioÌo vissuti , favorirono in singoiar guisa tal 
sorta, di studj , proteggendone , e premiandone splendidamente 
gì* industriosi coltivatori . Concorrevano perciò da ogni parte alla 
lor Corte i talenti migliori per dar di se saggio , e procacciarsi lu- 
minosa fortuna , di che si è raggionato abbastanza . Quindi fu 
* facil cosa Tavcr in pronto > e io sceglier Soggetti veramente esimj 
^ maravigliosi da fornirne le cattedre dell'Università Romana, 
non solamente per esporvi le regole gramaticali , e i precetti della 
Rettorica ; ma per interpretarvi altresì , e con eruditi comentarj 
illustrare i buqni Autori si Greci , che Latini . E frequcrttemente 
avveniva , che gì' istessi Professori dalla cattedra di Lingue pas- 
sasseso a quella di Eloquenza; e non rade volte ancora Tune t, 
Taltra insieme professassero * come si ò osservato della Teologìa» e 
Filosofia . Che però Noi parleremo qui di loro congiuntamente : 
Molti ne produrremo dal Carafa non conosciuti « e di alcuni # che 
ei nomina appena , daremo opportune e copiose notizie • 

Come il, più famoso , così il primo tra Professori di belle Let« 
tere , di cui prenderemo a favellare $ è Pomponio Let9 . Della vi- 
ta , del vasto sapere , e delle Opere di questo gran uomo si è già 
detto abbondevolmente » raggionando dell'Accademia Romaba * 
di cui fu esso capo e istitutore . Monsig. Carafa ha scritto , che 
in tempo di Sisto IV fosse Pomponio destinato ad ascendere sulla 
cattedra • Ma è certo , che prima di tal tempo il Senato Romano 
lo scelse air impiego d'istruire la Gioventù > cioè nella vacanza 
accaduta per *!* immatura morte di Pietro Odone da Montopo- 
li» (Si) il quale era successo nella cattedra al celebre Lorenzo 
Valla . Quindi contando il tempo precedente alla dimora da ésf 
so fatta per tre anni in Venezia, e alle avverse vicende , cui fu 
sottoposto per la pretesa congiura contro Paolo II j e unendolo al 
seguente tempo > nei quale riprese in Roma l'esercizio del sudetto 
impiego , affercna Paolo Cortese ,^ (82) che per lo spazio di anni 
40 insegnò Pomponio nella Romana Univesità . Non ebbe alcu- 
no , che lo pareggiasse nella diligenza di adempiere la sua imcom- 
benza. Oair istesso Cortese sappiamo ^ (83) che ogni giorno su 

Cti) OiraM. de Poet. DiaU L (Si ) LoC* de* pag« f <H • 

(la) de Caidiiul. p*p7, f-i^f?J ^:.i y. 
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lo spuntar deir aurora, e spesso col lume acceso tra mani per 
scorta nel bujo della notte non ancor diraiftaj si portava alla 
scuola « in Cui tal era l'affluenza delti scolari', che non bastando 
quella a contenerli , erano per gran parte costretti a star fuori 
all'aperto : È già sì è in altro luogo riferito quanto altanìente si 
dolesse Pomponio , che per uso delle pubbliche scuole non vi fos- 
se maggior ampiezza di sito . Che an/i nella di lui vita da Giovan- 
ni Campagna premessa alla recente ristampa del suo Compendio 
della Storia Romana (84) narrasi cosa ,<:he sembrerà incredibile in 
questi nostri tempi , e assai disadatta all' educazione e costumi del« 
la presente scolaresca Romana , che cioè quando Pomponio ante 
auroram decere inciperet, 4 media mete ad praeoccupanda subsellìa Audi- 
tores concurrerent . fibbe p'^rò anche Pomponio i suoi rovesci celi' 
insegnare, come alcuna volta è avvenuto ai Prof:.ssori di maggior 
e più riconosciuto merito. Racconta M. Antonio Sabellico , (8j) 
che Domizip Caldcrino ♦ di cui tra poco favellerassi , cum juvenìs 
admodum Romae publice Uttnas Vtteras vìvente adhuc Pomponio Làeto 
frcfiteretur ^ ita homhum animos fascinavit ; ut eum relieto Pomponio, 
Studiosi fere omnes vulgo sequerentur : Jure ne , ah infuria utriusqui 
jscripta pstendunt . Doveva corrispondere lo stipendio al merito di 
sì diligente e insigne Maestro, per cui soltanto, conoscere e udire 
molti venivano a Roma . Imperciocché cogli avanzi su d'esso fat- 
ti 3 aveva comprato una casa con orto annesso sul Quirinale , che 
fece riattare con eleganza, e ornò con lapidi e monumenti anti* 
chi, e forni altresì di scelta Biblioteca . (86) In un popolare tu- 
multo, che insorse in Roma Tanno 14S4, ebbe Pomponio la 
sventura di veder questa sua casa messa a sacco , come si riferisce 
nel Diario di Stefano Infessura presso il Muratori • (87) Ma tal 
era l'amor e la stima verso lui de* scolari ♦ e de* più ragguardevoli 
Romani: che tosto fu risarcito dai medesimi più copiosamente 
d*ogni danno sofferto. Finalmente compianto da tutta koma# 
tnoTÌ con sentimenti di pietà settuagenario Hai Maggio 1497 , 
come JlFontaninl ricavò da un MSS della Vaticana, (88) e fu 
con solenne pompa funebre sepolto nella Chiesa di S. Salvatore in 
Lauro . Pietro Marso suo scolare , di cui tra poco parleremo » re- 
citò un*eloquentissima Orazione in lode del Pefonto. £cco i ver- 

(t4) Nap. 1771 pcrTofOintto CaraptuI . (Hf) Script. Rcf. Ital. Voi IH. P.II.jvii^f • 

(t|) Dialog. <ie Lat Ung, tt^ntt^ (iM Canpaga. eie, Vit. 4i Pomp. Leu , 
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si scolpiti suiravello di Pomponio , che sebbene dal Carafa recati > 
non sarà discaro ai Lettori di leggere qui trascritti « 
Hk jacet extgun, Laems Pomponius urna , 

Cujus honos merito fulsat utrumque polum : 
R^mae Làetus eràt vates sublimts , et idem 
Rhetor , nunc campis Uetìor Elysìts . 
Domitìus PalUdius Pos, 
Il Vossio narra , (S9) che la vacante cattedra di Pomponio fu con- 
ferita dai Senato Romano ad Augusti Valdo o Baldo nato nella 
Città di Padova , che con somme fatighe e con lunghi- viaggi era 
giunto ad acquistarsi copioso tesoro di sceltissiiha erudizione . 
Questo ancora, come il suo antecessore Pomponio , per quaranta 
e più anni continuamente istr,uì la Gioventù nelle belle lettere ^ 
amato da tutti e stimato^ singolarmente dal Bembo > che conta- 
vaio tra suoi più stretti e cari amici . (90) Egli continuava nella 
Lettura , quando Leon X fece nel principio del Secolo XVI rifiori- 
re r Università Romana 5 come si noterà nel Libro seguente di 
questa nostra Storia . Ma il suo fine fu da quello di Pomponio as- 
sai diverso • Perocché avendo protratto i suoi giorni sino ai tem- 
{)i calamitosi di Clemente VII , fu una delle vittime immolate dal- 
a rapacità é ferocia dei Tedeschi e Spagnoli nell'orribil sacco di 
Roma del 1527. Costoro al riferire di Pier Valeriano > (91) non 
paghi d'avergli svaligiata la casa , servironsi a far fuoco per cuocer 
vivande, de* scelti libri , che aveva con gran spesa e fatiga raccol- 
to, e de* dotti scritti , con cui erasì accinto ad illustrare le Ope- 
re di Plinio. Finalmente lasciatolo solo, e stretto con ceppi, 
r abbandonarono in preda al terrore , alla tristezza , e alla fame, 
da cui consunto P infelice vecchio miseramente perì . 

Ma circa il temp^ , in cui Pomponio Leto fu destinato a te- 
ner scuola nello Studik^ Romano , due altri Professori vennero si- 
milmente scelti ad insegnarvi , a lui di lunga mano e per sapere e 
f)erfama inferiori, de' quali Raffaello Volterrano parla con poca 
ode, (92) cioè il Poeta^Porcellio , ed un CQtto Caladio • Di que- 
sto nulla ci dice Monsig. Carafa , se non se che era uomo di leg- 
gier peso e senza talento , riportando le stesse parole del Volter- 
rano, che n'' ha dato tal giudizio . Niente meglio valeva» secon- 
do il medesimo Scrittore , il Porcellio , che sfornito di dottrina p 

(8>) de Histor. Uiìn. ^ (91) Jc lofclicit, Lirtcrat: Lib.l- p.14; 

(^9y Episc. ad Bcroald. Ltb. IV, n. )• (s^) Comm. Uiban* LXXl • g 
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e poco intento allo studio 1 facendo scuola ripeteva ogn'anno in 

lingua italiana le medesime cose. Ma nulla' di ciò dice il Sabeli- 
co » il quale narra di esser stato in Roma alla sua scuola » e a 
quella di Gaspare da Verona. (93) Varie incognite notizie su la 
di lui vita e vicende hanno il Ch. Sig. Can. Battaglini (94) e il Ca- 
valier Tìraboschi raccolto t e specialmente quesc* ultimo da un 
Codice di Poesìe inedite dei medesimo. Era il Porcellio di patria 
Napolitano della famiglia àt Pendoni . Sebbene i suoi versi ripu- 
tati fossero privi di vera eleganza ; (95) pure vi traluce una singo* 
lar facilità , 'per cui vennero con plauso accolti . Molte sue Opere 
Latine sono state nel i ^^9 stampate in Parigi nella raccolta fatta 
dal Collineo • Non mancarono perciò al Porcellio né ammiratori » 
né protettori potenti , tra quali Federigo Duca d' Urbino volle , 
che esso scrivesse le sue imprese . E per verità riuscì miglior Sto- 
rico , che Poeta . Il Muratori ha dato in luce (96) la storia scrit- 
ta dal Porcellio della guerra # che negli anni 1452 e 14^3 mosse 
Jacopo Piccinino, celebre condottierc dell'armi Venete al Duca 
Francesco Sforza . Altre di lui Opere vengono rammemorate dal- 
lo Zeno, (97) che riferisce esser esso vissuto sempre in povertà ; 
finché morì assai vecchio in Koma , ma non nel Pontificato di Pao- 
lo II, come accenna il Iodato Ti raboschi . Imperciocché ei non 
solo era vivo sotto Sisto IV > successore di Paolo ; ma altresì leg- 

' geva neir Università Romana , come apparisce da uff Mandato del 
Cardinal Camerlingo spedito li la. Gennajo 1473 , e riferito an- 
cbe dal Marini , (98) in cui si assegna un* anticipazione di stipen* 
dio eximio viro D. Porcellio Poetae in Studio Almae Z?rkis legenti. 

Quando Pomponio Leto si trattenne in Venezia , e mentre 
imperversava la fiera tempesta suscitatasi contro lui » e la sua Ac- 
cademia , non mancò air Università Romana chi degnamente ne 
supplisse le veci • Niccolò Perotti , e Domìzao Calderini v* insegna- 
rono allora eloquenza con grido e approvazione universale , non 
inferiore a quella riportatane da Pomponio . E veramente il Perot- 

' ti , nato in Sassoferrato Tanno 1430 , fu uno de* più dotti , e più 
acclamati uomini del suo tempo . Tesse il Zeno (99) diligente ca- 
talogo di tutte ropere sì edite ,• che inedite da esso composte . 
La più rinomata di loro è hCornucopiét, che contiene un difiFuso 

(tl> Ep« 17. Lib. II. _ (f 7) Di$$. Vo«. T. I. p. i| . 

(m) Cort. Lettcr. di Sigism. Malatest. 6i) Letter. ctc. paf . 9$ . J 

(9^) Qp. cB, Voi XX, p.tf7-Vo|. AXY.p A 
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Gomento del libro dcUi Spettacoli , e del primo libro delli Epi- 
grammi di Marziale > in cui si scorge un gran fondo di erudizio- 
ne» e una singoiar perizia della lingua Latina. Profondamente 
pur versato nella lingua Greca arricchì la Repubblica letteraria di 
molte traduzioni , ed in specie di quella de' tre primi libri di Po- 
libio, per cui si meritò la grazia di Niccolò V. Faceva allor scuo- 
la in Bologna , dove complimentando con un'Orazione a nome 
della Cittadinanza i' Imperador Federigo III colà venuto nel 14^2» 
ne conseguì in guiderdone il titolo di Poeta laureato,. e l'onore 
d' Imperiai Consigliere . Chiamato poco dopo a Roma , servi quel 
magnanimo Pontefice , e il di lui successore Callisto per Segreta- 
rio» come ha ben provato Monsignor Buonamici « (100) Ma Pio 
II , appena creato papa promosse il Perotti a molto maggior digni- 
tà f costituendolo Arcivescovo Sipontino , ossia di Manfredonia • 
Non si lasciò però da essq il servigio della Corte Pontificia » impie- 
gatovi nei più importanti affari , e spedito anche a governare Pe- 
rugia , e r Umbria : Che anzi nel far soggiorno in Roma , a tem- 
po di Paolo II yi professò anche Eloquenza nel pubblico Studio » 
come d'spressamente vien attestato daAlessandrod'Alessandro.( 101) 
Né debbe parer incredibile , come peraltro è sembrato al Tirabo* 
schi , {102) che un'Arcivescovo volesse salire s^ulla cattedra ma- 
gistrale e dar precetti di eloquenza . V impiego di pubblico Pro- 
fessore , che dovria per ogni titolo esser sempre in onore, era in 
queir età veramente stimato da tutti , e riputato decorosissimo ; 
in guisa che Personaggi e per nobiltà di natali , e per eminenza di 
altre cariche rispettabilissinai , avevano in pregio di esercitare in* 
segnando , i loro udenti a comun prò della civile e cristiana So- 
cietà • ,Si è già veduto , e $ì vedrà tuttavia nei decorso di que- 
sta Storia, che parecchi Professori erano nelPistesso tempo ri ve« 
stiti di luminose cariche nella Corte , e Curia Romana , e ascrit« 
ti ai due principalissimi ceti della medesima , cioè al Collegio de^ 
Segretari Apostolici» e a quello delli Avvocati Concistoriali . Che 
anzi tra poco rammentaremo due Professori , che come il Perotti # 
rivestiti della dignità Episcopale j quasi contemporaneamente con 
esso facevano scuola nella Romana Università» Si darà notizia a 
suo Luogo di altro Vescovo , che circa la metà del seguente secolo 

ri©o) De dar. Pontif. Epìst. Script.p.iji^. dot) Stor. del. Lct. Ical. T. VI. P. U. Ci 

(191) GeniaL Dier. Lib, lY. cap. VL V« $. 6h 
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vi leggeva Teologia • Ora mentre rArcircscovoSipon tino il lustra 
accresceva della Rontana Università t si accesero fierissitne con* 
trQversie tra lui e Domizio Calderini » altro Professor di Eloquen* 
za . Servì a quelle di occasione o di pretesto la diversa interpreta» 
zione » che entrambi davano al seguente » perciò FÌnomati&&ima 
distico di Marziale i 

In fretta scopas testatur yàfma frisse p 
/ Oda sei scofis vunc analecta d^bune • 
Donriizio Calderini Veronese fu chiamato a Roma ad insegnarvi 
le belle lettere per ordine di Paolo II, (103) sin' a cui era giunta 
la fama del di lui ingegno ed erudizione . Continuò ad occupar la 
cattedra assegnatagli anche sotto Sisto lY , e allora insegava. in« 
siemé con Pomponio Leto , a cui aveva minorato il concorso degU 
uditori 9 attraendoli alla sua scuola » nihil non de se alrì^ follicene 
do , et in omnes Imgmm eieereenio ^ come lasciò scritto il Sabelli- 
co» (104) che entrambi a fondo conosx:eva . Quest' ultimo Papa 
dichiaroUo Segretario Apostolico ^ e da esso fu prescelto ad ac- 
compagnar il Cardinal della Rovere suo nipote» inviato ad Avi* 
gnone per ritornar in calma il popolo di quella Città • che aveva 
tumultuato . Le contese poc' anzi accennate col Perotti , ma nu)l- 
to piò i suoi eruditi Comenti « che si hanno alle stampe sii li mu 
gliori Poeti latini » li due primi libri di Pausania da esso recati di 
greco in latino , e similmente stampati , e molte sue Poesie di di« 
verso argomento consolidarono presso i Dotti la riputazione » che 
s*era il Calderini procacciata sin dairetà ipììk giovenile , e fecero 
comprendere quant^oltre sariasi potuto avanzare ; se la morte col« 
to noa Tavesse nel più bel fiore delii anni e d^igli stud) . Peri in 
Roma di peste Tanno 1478 • (io;) Per testimonianza del Govio 
ejus frnus AccademU celebravit , et nebilis Juventus cunt lécrynus <&#« 
stem mutavit . (io5) Paolo li fece professar eloquenza nello Studio 
Romano ad un^altro Veronese, che anche da Cardinale conosceva e 
apprezzava » cioè a Gaspare comunemente detto da. Veruna » il 
quale ci lasciò scritta la vita e la storia de* tempi di quel Pontefi- 
ce suo benevolo , pubblicata dal Muratori» (107) e illustrata re* 
centemente dal Cardinal Quirini « (108) Era già Segretaria Apo- 
stolico, alqual impiego nel 14$$ lo deputò Callisto III» da cui 

dei) Valter. Amrbopol. Lib. ai. (xo4) Io EI«f . 

Ci«4) Loc tup. cìt. « (107) Script, rct. itti. T. ìli. f JI. (w I#x¥» 

(ic|) MafF. Vcf on. illniu. p. iio. (i«S) Vie. ce Viod, Hàh II, 
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gli wnne affidata riitro2ÌCM letteraria delLenzioIo suo nipote* 
che fu poi Papa Alessandro VK Aldo* cheudilio insegnar dalla 
cattedra* ha parlato di lui con somma lode. (10.9) NeiPanno 
1473 lasciò Roma per andar a ritirarsi a Viterbo , dove non mol- 
to dopo cessò di vivere • In occasione del surriferito discesso dimi- 
se Gaspare la Lettura di Rettorica * che fu ad istanza anche di 
molti scolari dal Cardixul Latino Orsini Camerlingo * conferita a 
Martino Fileiieo , che già insegnava neir Università la lingua Gre- 
ca , congiungendo cos\ due Letture in una stessa persona . SÌ è 
sopra commemorato V Ordine o Mandato del sudetto Cardinal 
Camerlingo diretto al Rettore e ai Riformatori della stessa Uni- 
versità* in cui sMngiunge loro di far descrivere ilFiletico nel 
Rotolo o Elenco de* Professori in luogo del Veronese * e per l'eser- 
cizio <i'ambed uè le Letture # assegnandogli T annuo stipendio di 
cencinquanta fiorini di moneta Romana. Non ebbe ilCarafa 
sentore alcuno di questi due Professori di non oscuro nome. Del 
secondo di loro il Signor Ab. Marini secondo il suo costume » ci 
ha dato molte pregievoli notizie , (i io) che qu) in succinto riferi- 
remo » sfuggite anche al Tiraboschi * che equivocando nel nome 
e nel cognome * lo chiama Marino Filezio • Filetino , luogo nella 
Campagna di Roma * fu la patria di Martino > che da^ssa prese il 
cognome di Filetico . Studiò in Italia e in Grecia « e visse per 
qualche tempo nella Corte de' Signori di Pesaro e di Urbino • Go- 
dè il favore di Antonio Colonna Prefetto di Roma * per di cui 
mezzo consegui la Lettura nel pubblico Studio . Alcune sue poe« 
sie tuttavia inedite si rammentano dal citato Sig. Marini : Colle 
stampe del Silber si pubblicarono k versione degi' Idilli di Teocri- 
to da esso fatta per rederico Duca di Ufbino « e li Comenur) sui 
molte Epistole di Cicerone * composti per uso di Giovanni Colon- 
na stato suo discepolo * e a cui divenuto Cardinale li dedicò • Raf- 
faelle Volterrano annovera tra Greci Professori della loro lingua ia 
Roma verio i suoi tempi S^am * tQUrgio ÀUssénin * il quaK ui« 
timo » sebben Vescovo nell' Isola di Candia * ascendeva la catte* 
dra magistrale * ed*ambedue ne loda lajprobità della vita* e la 
sufficienza del sapere . Monsig. Carafa nulla pur seppe di Bartohm^ 
meo Fonti Fiorentino * del quale colla consueta sua accuratezio ha 

Gg a 

*•#) ¥• Vc«on.illosrr. PJI.f . %t€. Cii#) T.TI. P. II. p . aji. 
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raggionato TAbbatc Mchus . (rn)SiftoJV fu, che chiamoUo* 
Roma nel 1433 a professarvi pubblicamente Eloquenza . Ma per 
poco ei visi trattenne ad esercitar tal impiego ^ forse, come so- 
spetta il Tiraboschi, (i 12) per la morte di quei Pontefice , avvenu- 
ta l*anno seguente . Tornato in patria travagliò intorno la raccoU 
ta e correzione de' Codici j che servir dovevano per la Biblioteca 
del Re Mattia d'Ungheria, alta di cui Corte recatosi vi recitò 
una sua Orazione . Finalmente ottenuta una Pievanìa nella Dio- 
cesi di Pistoja , lungi dallo strepito letterario vi passò gì' ultimi 
anni della sua vita , e tranquillamente morì ueli^i3. Il lodata 
Tirabobchi fa. menzione di sei Orazioni di Bartolomeo 1 di certi 
brevi-Annali da lui composti, e di alcune altre Operette^ ciie 
in diversi tempi furono colle stampe pubblicate . Nei Pontificata 
del sudetto Sisto professò nello Studio Romano eloquenza Greca 
e Latina anche Andrea Brenta Padovano . Monsig. Carafa sulla te- 
stimonianza dello Spera (113) ci dice, che Andrea fu valentuo- 
mo » autore di molte Opere rettoricbe , e di una traduzione del 
Trattato d' Ippocrate sulli sogni e la natura degli uomini . Mori 
nel 149^4 servendo in qualità di Segretario V insigne Cardinale 
Oliviero Carafa . 

I Professori di Lingua ed Eloquenza Greca e Latina , de* qua* 
li resta a dire , fiorirono nei Pontificati d'Innocenzo Vili e di Alcs*- 
Sandro VI , e andarono sostenendo sino alla fine del Secolo XV la 
rinomanza e il decoro della Romana Università. Giovanni Re^o Ve- 
neziano , uscito dalla scuola di Teodoro Gaza, fu un di questi . II 
Volterrano n'esalta l'ingegno eia dottrina ^ per cui Innocenzo 
VIII lo prescelse a presiedere alla Biblioteca Vaticana . Sotto Ales- 
sandro VI fu esposto alle tragiche peripezìe allor frequenti . Il Va- 
leriano (114) ha lasciato scritto, che fosse fatto morire di vele- 
no in Viterbo , dove erasi rifugiato . La vita di Bartolotnmeo Partt- 
nio è stata accuratamente illustrata dal dottissimo Cardinal Qui- 
rini. (iij)Quì accennaremo soltanto, che secondo riferisce il 
Ghilini , {116) ei professava pubblicamente eloquenza neir Uai- 
versità di Roma circa Tanno 1489 . Tradusse dal greco in latina 
Tucidide, e la storia deili amori diLcucippo e di Clitofonte . 
Noi sulla fede di Monsig. Carafa annoveraremo tra Professori di 

(hi) PracfUd EpistoI.Ambr.C«niaId«p*|/. (ii4^ DeLicerator. infcL L. !• 

(Ila) Ibi(L $. L] V. p f7l« Ciiy) De Lìcttrac. Brix. P. IL p« €u 

Cri3) De Robiliut. Pf<^cM* Qtvm^ Lib. lil, (ii#| Thcatr. Lictcralor. 
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Hoqucnzx Antonio Fhmhth nativo di Bizino in Sicilia; sebbène i 
due volumi da esso scritti sii movimenti celesti » de* quali raggio- 
na il Mongitore t (i 1 7) possano dar luogo a credere , che il mede- 
simo professasse Astronomia nello Studio Romano • Dallo stesso 
Pier Valeriano si fa testimonianza della dottrina singolare del Fla- 
minio ^ ma insieme ancora ci vien dipinta la stranezza del carat- 
tere di questo uomo singolare . Nemico di ogni società » non con- 
versava mai con alcuno . Sempre solo viveva^i ritirato nella sua 
casa , dove alla fine fu trovato morto tra suoi libri da queirOstie- 
re , che ogni di recavagli il cibo . Nulla dice il Carafa d* Antonio 
Volsco da Piperno , discepolo prediletto , e intrinseco amico di 
Pomponio Leto » che nella lettera premessa all'edizione di No- 
nio Marcello fatta nel 1471 dichiara di esser stato dal medesi- 
mo grandemente ajutato nel supplire ^ ed emendare un tal Autore . 
Eppure per testimonianza di Michele Perno e del Sabellico (118) 
Scrittori al Volsco CrevL^ è certo , che questo insieme col Sul- 
pizio e col Marso , che^iù sotto rammentarerao , professò Elo- 
quenza suir inclinar del Secolo XV. nello Studio Romano > di 
cui tutti insieme erano i più risplendenti luminari • Frutto dell* 
abilità e ingegno del Volsco furono le note eruditissime , con cui 
egli rischiarò e illustrò Properzio, e TBroidi d'Ovidio pubblicate in 
Roma nel 14811 e subito nel seguente anno ristampate in Mila* 
no . Non piacquero però quelle su Properzio all' atrabilare Fran- 
cesco Florido , che colla sua consueta mordacità intraprese a cen- 
surarle . (119) Anche .un Pietro Sabino fu contemporaneamente 
Professore di lettere umane nel Ginnasio di Roma . Di ciò ci assi- 
cura Michele Ferno, il quale in una sua allocuzione a Pomponio 
Leto e al Fedra aposte in fine dell'Opere del Campano da esso pub- 
blicate in Roma nel 149 j tra Professori dell* Università Romana , 
che li eccita a chiamar in ajutojper opporsi alla barbarie , e fajr ri- 
fiorire in Roma la vera e colta Letteratura , nomina espressa- 
mente il Sabino . In tempo d* Innocenzo Vili si rese famoso G/o* 
^cinni Sulpizio da Veroli per aver istruito il primo la Gioventù Ro- 
mana a recitare, e a cantar Coaimedie . (120) Ei stesso si attribui- 
sce tal vanto nella lettera altrove rammentata > con cui dedicò 
ledizion dell'Architettura di Vitruvio al Cardinal RafFaelle Ria- 



<liT^ Bibl. Sicul. Vd. I. p.<7. (ii^) Lcctioo. subcis. Lik. I. cap. j|. 

iii9) £pisc- tUt. Lib* XI. ÌU9) I^ayl. Dicùon. Aitid Sulp. 
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rio , il quale fece con insigne magnificenza pia volte dalli Accade- 
mici Pomponiani rappresentar Commedie tanto in sua propria ca« 
sa j quanto in pubblica pia7za , e anche in Castel Ss Angelo , do« 
ve intervenne ad assistervi sitio lo stesso Papa Innocenzo • £ niun 
poteva più agevolmente di Sulpizio accingersi a tal' impresa. Fa« 
cendo scuola di lettere umane nel pubblico Stùdio con gran con** 
conso di Giovani , aveva agio quelli scieglier tra loro » che sem- 
bravangli più dispostile più atri per esser addestrati a tal* esercizio • 
Oltre il Vitruvio , che Sulpizio die il primo in li^ce colle stampe » 
comentò la Farsalica di Lucano » compose un Poemetto latino su 
i costumi da usarsi a mensa , e diversi altri Opuscoli gramaticali » 
de* quali fi Fabricio ha tessuto il catalogo. (lai) Tra Professori 
di lingua Greca della Romana Università sul cader del Secolo XV 
lia luogo anche Fr. Pietro Colonna, Minore Osservante^ dal nome della 
sua pjitrìa sopranomato Galatino . Era egli assai dotto pur nelle lin* 
gue t^ldaica ed Ebraica • Per la qual cosiy^otè con molta fisicità 
combattere gli errori delliJEbrei neli* Opera intitolata deArcanis 
CatkflHcae Verìtatìs , per cui si acquistò tal riputazione m che po« 
scia iLeone X lo scelse a suo Penitenziere , Del Galatino iunno 
^ggionato assai distintamente il Fabricio poc' anzi citato » e il 
Tiraboschi , dai quali potrà chi bramasse maggiori notizie del me* 
desimo» attingerle in copia. Non può dubitarsi » che Pìaro Ct^ 
senst , come lo appella il Parèlio > (122) e conosciuto sotto il co« 
gnoniie di Marso , forse dalla Regione de' Marsi nel Regno di Na- 
poli * abbia profetato per qualche tempo Eloquenza nell'Univer* 
aita Romana» (123) ^ome daMonsig. Carafasi asserisce . Noiia 
prova n* addurremo la testimonianza di lui stesso» che nella Prc^ 
fazione de^^uoi coment! su Silio Italico» stampati in Venezia 
neli4p2 dice esser stati suoi predecessori Pietro Montopolita» 
Pomponio Leto, «e PomizioCa^derini , i quali tutti occuparono 
in Roma le pubbliche cattedre di lettere umane. Di Pomponio era 
esso stato discepojo » e fepex)nore colle dotte sue produzioni a A 
insigne Maestro . il Sabellico (124) fa grandi elogj di Pietro» e 
delle sue Opere t che sono per la maggior parte conienti su latini 
Scrittori ; e aggiunge , che convivendo insieme coir Argiropolo 
aveva fatto straordinari progressi nella Filosofia « Ma non cosi 

(111) BibkmcAct inf. Larin.YoI.VI-BitU. (»«l) Corsiiiwii. de Yir.ìlI.MafMMr. p.t^St 
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prodigo in lodarlo fu il famoso Erasmo t il quale nel suo soggior* 
no in Roma scrisse d'averlo conosciuto longaevum fotius , quém ce^ 
Uhnm . (i2jr) Era Canonico della Basilica de* SS. Lorenzo > « Da- 
maso : Monsig. Carafa riporta la di lui iscrizion sepolcrale » che ivi 
fino ai nostri tempi leggevasi. MailFabricio (is^tf) ci ha con» 
servato il bellissimo Distico > che neir antica Rasilica fu apposta 
sulla sepoltura del Marso , che piacerà ai Lettori di veder qui tra- 
scritto, \, 

Quae sola thquii supirahat gloria, et illam 
Pirdìiimus : Tecum vixif , et intenti • 
Al Marso successe nella cattedra Battista Pio , come narra egli 
stesso nella Prelezione a Cicerone de Oratore f e all' Eneide di Vir- 
gilio . Può con qualche fondamento credersi > che poco prima , 
o seco lui occupassero altre cattedre d'eloquenza anche il Fedra # e 
VAmiternirtù, volendo attenersi ad alcune espressioni del Parra« 
sìo, che era in Roma nel Pontificato di Alessandro VI . Comun* 
que sia la cosa » di questi tre Professori gioverà riserbarsi di favel- 
lare nel Libro seguente ; giacché essi insieme sicuramente inse- 
gnarono hello Studio Romano nei primi anni di Leone X. di lui in- 
signe Restauratore • In più luoghi insegnò pubblicamente i pre- 
cetti della Gramatica e della Rettorica Antonio Mancinelli . Egli 
stesso in una sua Elegia latina (la?) descrive minutamente dove ^ 
quando^e per quanto tempo facesse pubblica scuola di lettere uma- 
ne • E prima in Velletri sua patria» poi in Sermoneta> in Fano» 
in Venezia , \n Orvieto . Inoltre fu per due volte scelto a tener il 
magistero nello Studio di Roma . La prima volta vi venne da Ser- 
moneta » chiamatovi per opera di quel Domenico De bonis augu- 
riis^ rammentato sopra da.Noi tra Professori legali , come egli 
accenna nella già citata Dedica del suo Tesoro o Lessico di lingua 
latina. Ciò avvennencl I4a7* Lesse per cinque anni, quali ter- 
minati , egli stesso in un' altra Elegia » in cui fa la descrizione ài 
sua vita » per consiglio òì Pomponio Leto lasciata la cattedra Ro- 
mana passò a Venezia ^à esercitarvi il sno impiego magistrale • 
Tornò , dopo aver fatto scuola in Orvieto, nuovamente a Rt^ma 
per risalirvi sulla cattedra di lettere umane ; e quando scriveva 
quella sua prima Elegia , già eran cinque anni trascorsi , che occu* 

(iif> Ipist. adJod. Gafcr. Antiq. Rom. Tom. IH. pag. M^ 

ii^é) Ocscrip.Uib* Rom. ap.GracT.Thes. (117) Episi. LV. 
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pavala con ìndicìbil plauso e coticono di ecolaresca • Egli conti 
nuò sicuramente ad insegnar • e a vivere in Roma nel Pontificato 
di Giulio li. Neiredizione delle sue Opere > di cui mi sono io 
prevalso , leggesi appresso le due sudette £legie il distico seguen* 
te» che dair epigrafe .soprapostavi apparisce inserito dalManci* 
nellitra la serie delle sue poetiche domposizioni nel 1507» re- 
gnando già allora Giulio II . 

Ant. Mancinelli Vita M. D. VII. 
Lustra decem Lachcsis mtht , et tres contultt annos : 
Confern ulterìus : Cslliopea mttt . 
Quindi può di leggieri raccogliersi quanto improbabile sia il rac« 
conto di Pietro Bayle» (1^8) che molti hanno addottato e ripeta^ 
to sulla fede di questo rinomato Scrittore » che cioè al Mancinelli 
fossero d ordine del Duca Valentino recise le mani per aver com- 
posto contro lui una Satira » e che una mattina si vedessero appese 
sulle cortine del Castel S. Angelo . Ma già un tal racconto fu a 
maraviglia confutato da Monsignor Onorato de' Principi Caetani » 
di chiara memoria in una elegantissima Lettera indrizzata al famo- 
so*?. Ab. Bonafede nei trascorsi anni qui in Roma defonto a grave 
perdita della letteraria Repubblica . Può a niiaggior comprova qui 
aggiungersi » che tra gP Epigranimi del Mancinelli , evvene uno 
assaielegantee vivace (129) dal medesimo composto in lode del 
Valentino > di cui può egli contarsi perciò tra più sfacciati adula- 
tori ; onde è tanto men verisimile » che osasse poi assalirlo e in- 
famarlo con satire . Del rimanente lasciò il Mancinelli ampia pro- 
va delja sua diligenza ed erudizione nei comenti dati in luce «opra 
diversi antichi Scrittori , in varie Opere poetiche e gramaticali 
pubblicate colle stampe . Presso il Fabricio (130) possono vedersi 
esattamente registrate r Opere del Mancinelli, le di cui edizioni 
si moltiplicarono in gran numero, e si sparsero rapidamente per 
tutta Europa . Ha le medesime in gran parte raccolto T Emo Sig. 
Cardinal Stefano Borgia , la di cui indefessa applicazione ad ogni 
sorta di studj , e moltiplice erudizione chiaramente palesano tante 
insigni Opere , delle quali ha arricchito la letteraria Repubblica , 
che da esso attende veder illustrata la vita di questo suo dotto 

(laS) Dice. HUt. Crìciq. artici. Maocind. (i|«} Qt.Op. 

(1»^} ^p. ManciocL cit« £dit. Vca. 1511. 
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Concittadino . Matteo Bonfini nato in Patrignone » luogo già del 
Territorio d'Ascoli nella Marca , e fratello di queirAntonio , che 
alla Corte di Mattia Corvino Re d' Ungheria ricevè per la sua eru- 
dizione segnalati onori» studiò in Roma sotto Enoc Ascolano» 
dove fu poscia pubblico Professor d'eloquenza » per non breve tem* 
pò nel declinar del Secolo XV, come da un dotto Scrittore si è 
dimostrato f (131) di cui anche t^nne successivamente scuola in 
Ancona , e in Foligno . Passò in seguito al servizio di vari Princi-* 
pi p e lungo tempo dimorò in corte del Cardinal di S. Giorgio Raf- 
faelie Riario , é finalmente ritornato in patria» vi esercitò T im- 
piego di pubblico Segretario . Alcune Operette grammaticali » e 
diverse note da esso fatte suir arte poetica di Orazio • furono, di- 
volgate colle stampe • Il Bonfini» secondo ciò, che di lui riferi- 
sce il Ch. Sig. Ab. Lancellotti » {132) valeva più in prosa , che in 
versi. Molte notizie ha raccolto il Conte Mazzucchelli (133) in- 
toìrno a Bonifazio Bimbo , il quale insegnò Rettorica prima in Pa« 
via p e poi in Roma . In quest* ultima Città fu destinato ad occu- 
par la cattedra j che per la morte di Bartolommeo Partenio ri« 
xnasc vacante . (134) Er^ Cittadino Bresciano , ma traeva Tori* 
gine sua da Cremona . Circa il fine del Secolo XV > e nel princi- 
pio del seguente Secolo XVI professò pubblicamente per molti an- 
ni la lingua ed eloquenza Latina Giuliano PrincivalU di Camerino . 
Continuò nel magistero per lungo tempo» e a suo lupgo lo ve- 
dremo tra Professori di Rettorica » che nobilitarono il rifiori- 
mento del Ginnasio Romano nel 1S14 •• Un suo elegantissimo 
componimento poetico si legge inserto nella Coriciana » che scris- 
se per compiacere Monsignor Colocci suo grand' amico . Godeva 
di tanta riputazione • che Leon X ad ogn' altro lo preferi » sce- 
gliendolo per maestro del giovinetto suo nipote Innocenzo Cybo » 
da esso assunto alla sagra porpora j dandogli stanza presso il 
medesimo net Pontificio Palazzo al Vaticano . Quest^aura di for- 
tuna gonfiò la sua vanità. Ma con destino a molti suoi pari 
commune , honons quos ambiebat , nunquam adipttu est, come il 
Valeriano lasciò scritto. (135) Che anzi col Cardinal suo allie- 

H h 

<itO Poesie d'Aog. Colocci f, 197. (114) Canriof. Iscor. di BreK. p. a|f . 

dia) Ibid. (151) Libtl, de Infcl. Licccc 

Un) Sem. luiit Tom. IL P« II. p. 7ilf 
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TO tornato ad abhar ia PaIa2zo a tempa di Clemente VII^ 
non ebbe tempo o agio di fuggirsene in occasione deirim« 
profiso saccheggio del 1527 . Non potendo reggere al riferir 
del Guicciardini (136) ai molti crudeli strapazzi / mentre era 
ricercato dalli Spagnoli <J^ insopportabil taglia , ne potendoli 
più tollerare t s accostò a poco a poco alla fenestra della ca« 
mera » dove, tanto villanamente era tormentato •, Quando gli 
parve d* esser a tiro , si gittò. con furia indietro «. e col capo 
air ingiù, fuori di quella in modo ^ che per T altezza, sua ^ su*^ 
bito che percosse, la terra. £nì ì tormenti insieme e la. vita.». 

(l}0 Goiccuud. Ssct di Rom* cdb^.CoIoo- 175!;. \ 

Fìm dei Lìhn H^ 



Digitized by 



Google 



241 



APPENDICE 

DE DOCUMENTI 

AL LIBRO L 

Honoftus Ephcoptts Servm Servorum Dei ScboUrìbus tmìvirus de Vrbe i 
de Campania y et de Tuscia B^neniae cemmorantibus . 

ETsi multam honestatem » tmmo necestitatem^sicut asserìtis » caasa eoa- 
tineat) quae vos ad contrahendam socìctatem induxit ; quiaitamen ia« 
terdum ^srquaebono ìnchoantur principio^ io pravuin deducudtar exitum 
per abusum » diligenti ^os decet sollicitudine praecavere » ne occasione so» 
cietatis ipsius a vobis ^qoa praesumadtur ^ quae scholasticam in aliqno 
dedeceant puritatem . Qpapropter Univ8rsitatem vestram monemuS) et^ex« 
horumur in Domino per Apostolica Vobis scripta mandantes» quatenusia 
actibus vestris eam de caetero -modestiam òbservetis 5 ut et mEuniae notata 
et rerum dispendium omnino vitetis • De Civitate exirt ^ quam perjurii reai» 
tum incurrere potius elìgentes 9 si ad altemm praedictorum per Potestatem 
contigèrit vos arctari • Vos enim Societatem dissòlvere aut Statutum illud 
contra libertatem Schòlarìum vestris Statutis inserere non potestis diligen* 
tius procurare fide interposita proraisistis • Datum Anagniae VI Cai*.] unii 
Pontificatus nostri Anno primo » (1217) 

Es Reg.Bullmr. Honor. TP. III. p. i io. /. £/. 4J j in /irei. Vah 

NU M. IL 

tadwìcus etc. Reverendisuetc. Archiepiscopi Narbonen. D. PP* Camerari 
in Camerariatus Officio Locumtenens • 

KEIigiosis Virìs Fratnbus et MagistriS) Provinciali Ministro ^ Custodì > et 
Guardiano, aliisque Singi^aribus Conventus S. Mariae de Araceli Urbis 
Ord. Min. Sàlutem in Domino • Cum nuper SS«Dominus Noster Papa^e^ 
ligiosum Virum Fnatrem Gundisalvum de Valleboua dicti Ordinis in Lcctòrem 
Regentem Romanae Cùriae cum auctoritate recipiendi Cursores et Studcntes 
ad ipsum Studium secnndum morem Parisinum per suum Ordinem mi^os 5 
ac eos expediendi secundum tenorem Constitutionum dicti Ordinis y et cum 
omnibus aliis privilegiis et gratiis dicti oflicii lectoratus et Reg€ntiae> motu 
{NToprio deputaverit^ et Vobis , et cuilibet vestrum audtorìtate Camerariatus 

Bh 21 
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offici y cujus curam gerimus de praesenti , ac ctiam de mandato ipifus Domf- 
nì nòstri Papae super hoc vivae vocis oraculo nobis facto ^ praesentium tene-' 
re committimuset mandamus, quatenus dictum Fratrcm Qundisalvum in Le* 
ctorem Regentem , et prò Lcctore Curiae Romanae recipiatis, et reputctis, 
cique Cameram dcbitam in Convcntu vestrohuiusaiodi dicto ejas dtSrante offi- 
cio assignctis , atqiie ministrctis vel ministrari faciatis eklem portion«m ce vi- 
ctualia consueta , aliasqiis ipsiim benigne suscipiatis > et frat^rnaliter pertra^ 
ctetis, Dat. Romae apuJ S^ Mariain, Majorem sub impressione etc. die «.3 Men- 
tis Octobr. sub Anno a Nat. Domini 142J. Ind. I. Pont.etc. Anno Sexto . 

C. de Lombardis» 
E^ Lìb. 8. Dìv. Cam,p2g. 84. t.h Arcb. F4/. 

N U M. IlL 

Benedìctus Epìscopus Servus Stroorum Dei Dìlecto FHìo Preposho S. Af^giìi 

ReatìH. y ac Mughtrìs Bartbolomeo de Florentìa Londonien. , ac 

Jobanni de Reat. Patracen^ CanonkitEcclcsiarum etc^ 

Dllectus FiliusBerardusde Podio Bastonis Canonicus Reatin. Cappellanus 
noster in nostra presentia proposuit constitutus 3 quod ipse studio Divi- 
ni juris , Theologice ridelicet facultatis y quod de mandato nostro apud Se- 
dem ApostoHcam regitur , immoratur . Cum autcm fcrre: Honorius Papa UI 
Predecessor noster duxerit statuendiim y ut Studentes in Facultate predicta per 
annos quinque percipiant de licentia diete Sedis proventus Benefkiorum suo- 
rum y non obstante aliqua consuetudine vel statuto y ac postniodum pie me: la" 
nocentius Papa IV Predecessor noster statuerit y ut in dieta fàcultate studen- 
tes penesSedem eamdem talibus omnino privikgiis libertatibus et immunitati- 
bus gaudeanfi 5 quibusgaudent Studentes inscolis^ ubi Generale regitur Stu- 
dium^ ac percipiant integre proventus suos Eccicsiasticos > sicut ilH; Nos 
volcntesut Constitutiones predicte circa eumdem Canonicum observentur, ut 
sit ei mora quam occasione dicti studii apud eamdem Sedem protrahit fructuo- 
sa, discretioni vcstre per Apostolica scripta mandamus , quatenus vos vel 
duo aùt unus vestrum per voSyvel alium seu alios eidem Canonico apud Sedem 
predictam hujusmodi studio insistenti faciatis iructus redditus et provehtus 
prebendam, quas in Reatina et Narnien. Ecclesiis, qiiarum existit Canonicus » 
obtinet,ac Ecclesie de Rutham curam anìmarum habentis ànnexam Noruviccn. 
Dioc. cujus Rcctor existit juxta predictarum Constitutionum tenores per idem 
quinquennium integre ministrari . Provifoncin fìraudem Constitutionum ipsa^ 
rum aliquidattemptetur , et quod idem B* faciat interim in eadehr Ecclesia de 
Rutham per idoneum Vic^rium deserviri , cui de hujusmodi ipsius Ecclesie 
fructibus redditibus et proventibus vite necessaria ministrentur . Contrariis eo. 
Patum Lateran 15. Cai. Martii An. I. (1504) 

Ex Reg. Bnlìar. An. h Benedici. Pf. XI Ep. 367. ìnAnb^Vmt. 
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N U M. I V, 

Honmus Epìscoput Servus Servorum Dei Dìlecto Fìlìo Biado de Stnit 
Juris Chìlis Profóssori Salutem etc. 

MEritis tiiae probitam inducimur , ut illa te gratia prosequamur y per 
quam tibi cumalils honoris provcniat , etaliorum profectibus consula- 
tur. Valentes itaqu^ benigne annuere votis tuis, ut quamdiu apud-^dem 
ApostoHcam in Jure Civili docueris , liceat personis illis , quae per Constitu- 
tionem fel. ree. Honorii PP. Praedecessoris nostri leges prohibentur audire > 
lìpiscopisj Abbatibns, et Relìgiosis quibuslibet prorsus exceptis, apud Se- 
detti eamdem tantum in praedicto Jure studere, te dumtaxat, vel alium» 
quem aliquando loco tui à J legendum in Scholis tuis aliquam lectionem ne- 
cessitatift causa 9 vel honoris gratia forsan admiseris , audiendo 3 Gonstìtutio* 
ne predicta ^ cui per hoc in posterum decogari nolumus 9 non obstante au- 
ctoritate praesentium indulgemus . Nulli ergo etc. uostrae concessionis ctc. 
Datum Romae apud S, SabinamXV Kal. Novembris Anno primo (1185) . 

Ez Reg. Honou IV* Ep. 1 64. $» Arcb. Vat. 

N U M. V. 

Bonìfacìus etc. Dìlecto Filio Maghtro Gabrieli de Patiemìbut 
de Medìolan. /. C. Professori etc. 

CUpientes , ut in sortem Domini evocati morìbus et scientia informenturi 
affectum eorum , qui virtutum et honestatis intendentes cultui proficere in 
studio desiderant literarum benevolo favore prosequimur , et utoptatum suae 
afFectionis in hac parte conscquantur efFectum libenter eis, prout- cxpedit , 
Apostolicum auxilhim exhibemus . Cum itaque tu de nostro beneplacito et 
mandato apud Sedem ApostoHcam in Jure Civili 5 cujus scientia et aliis etiam 
virtucum donis personam tuam multipliciter decoravit Altissimus , habere ac 
regere scholas et alios in Jure ipso sub tua doctrina studcre volentes inten- 
das fideliter edocere ; Nos attendentcs, quod dieta scientia ecclcsiasticis per- 
sonis tam circa curam temporalium, quam administrationem spiritualium est 
admodum utilis et etiam oportuna^ et propterhoc volontes ut personae ipsae 
prò acquirenda scientia supradicta eo libentins et ferventius praedicti Juris 
studio immorentur , quo potioris favoris praesidio per eamdem Sedem in hac 
parte se noverint confoveri ; auctoritate tibi presentium indulgemus^ ut perso- 
nae predictae apud Sedem consistentes eaadem in partibus 9 aut etiam Sacerdo- 
tio constitutaequae regularesnon fuerint, possint in eisdem scholis a te libere 
Leges audire , et sub hujus tua doctrina in eodem Jure studere fel.rec. Honorii 
PP. III. Praedecessoris nostri et alia quacumque Constitutione contraria non 
obstante . Proviso quod hujusmodi personatus debitis interim obssquiis non 
fraudentur^ et animarum cura in illis quibus iUa iminet, nullatenus negligatur» 
Nulli ergo etc. nostrae concessionis etc. Datum Lateranildus Februarii Anno 
Octavo Q1301) . * 

E^ Reg. Bonif. PP. Vili Ah. Vili Ep. 16 h Arch. Vétte. 
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NUM- Vt 

NOminaPatronoruni) qui deìnceps prò proponeadi^Causis Confistorìuni 
Rom.Curiae visitant , in Matncula specialiter scrìbaatur tt annotentor; 
Secundum ordinem ipsius annotationis iidem Patroni volvendo de primo ad 
ultimnm > tam in stando quam in proponendo in eodem Consistorìo studeabt 
observare. Nulli alii liceat patrocinia Causarum in Consistorio suscipere: 
Prìncipales tamea et Procuratores -possunt retro Advrocacos suos stare ^ efs- 
que suggerere si quid in (facto , vel jure omitterent : Prìncipales vero non 
possunt proponere per se ipsos 3 nisi de licentìa Rom. Pontifìcis . Primo prò- 
ponenda erit Causa pauperum gratis ^ deinde Causae electionum et postula- 
tionum^ postea querelae , denunciationes^et accusàtiones > aliaque negotiacc* 
E9i Reg. Bullar. Bined. PP. Xll. An. VI J39) J «^ f^g^ 5$ 
Const. de Adv$c% R^m. Curine h Arcb. vat. 

j N U M. VIL 

SUpplicant S. v.humiles et devot* Fllii ac seduli 13ratores vestrì Collegi um 
Doétorum in vestro generali Studio 'Rom. Curiae^ juxtagremia^ et ad 
pedes yestrae Beatitudinis actu et ordinarie legen^um lus Canonicum «t Ci* 
vile > quatenus etc» 

Prp Johanne Schedati actu et ordinarie DecreCalesJegenti , qui etiam le. 
gtt ordinarie in Curia S. V. per annos septem vel circa (qui petebat fieri Cap 
pellanus commensalis ) • 

Pro Jacobo Gaufridi Legum Doctore Avinion: in praefàto Studio actu et 
ordinàrie legenti ^ conjugato etc. 

Pro Bernardo Pascacii A vinion«Xeg» Doct« in ìsupradicto Studio :actuet 
ordinarie legentl] US Civile . ' . ^ 

Pro Gùillelmo fiaralhi Canonico Avenion. Ord. S. Ang. ineorumdem 
Doctorum Collegio penesvestrumStudium Decretorum titulo et actu Lectu* 
rae ordinarie insudante • 

Pro F. Almerico Biga Ord. S. Aug. in dicco Studio Decretàles actu et or- 
dinarie legenti • 

Pxo Arnaldo Terreniindicto Studio vestro Decretum-^actu et ordinarie 
legenti . 

Avenione % Non. Feb. An* I. (i J4}) 
E% Reg.Supplic. An. hCltmenuVl fag. 6y. in ArcbrvAU 

N U M. Vili. 

UNiversis etc. Ludovicus Alamandi Decretorum Doctor^^ Custos Lugdu- 
nen. Kfni in Chrìsto Patris ^ et D. D. Francisci Miseratione Divina Ar- 
chiepiscopi Narbonen. D. PapaeCamerarii in Camerariatus officio Locumte- 
nenssalutem in Domino • Ad Universitatis vestrae notitiam deducimus pec 
praescntcs, quod discretus vir Petrus de Olivariis Presbitcr Viccn.Dioc. in ra- 
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buttate Decretonim Scolaris^ cupiens, et affectans post multa temporum 
curricula^ quibus Sacrorum Canonutn scientiae indefesse insudavit ad gra- 
duai Baccellariatus in eadem scientia deliccntia-et beneplacito nostris in Stu* 
dio Generali RomanaejCuriae. merito sublimarla Nobis cum summa instantia 
humiliter supplicari fecit, quatenus sibi licentia recipiendi Kujiismodi gradum 
Bacallariatus sub aliquo in eadem facultate Doaore in praefàta Romana Curia 
commorante sibl concedere dignaremur • Nos igitur attendentes quod' unirer- 
8Ìs et singalis justis laborìbus digna sunt praemia tribuenda ;. illorum tamca 
qui per studiorum semitas difficilibus curis longa assiduitate laborum 9 et in* 
stantia vigiliarum scientiae bravium attigerunt potioribus debent hoooribus 
decorari; £a.propter volentes eidem Petropra laborìbus suis fructum^ quem 
possimus^y.reddere gratiosum ^ auctorìtate dicti Camerariatus officii». cujus 
caram gerimusin praesenti ^ licentiam hujusmodi petitam eidem Petro conces« 
simus» ipsumque ad dictum Baccellariatus gradum sublimandum 3 acejus exa- 
men suscipiendum Venerabili et egregio Viro Domino Eximio Capdet Decre- 
tonim Doctori Priori EccresiaeCaesarau^ustan» in dieta. Romana Curia Resi- 
denti committendum duxTmus et commisimus:. Cujus siquidem commissionis 
yìgore^ praefatus Dominus Doctor ipso Petro prius examinatp» ac idoneo et 
sufficienti reperto, aliisque solemnitatibus in talibus servari consuetis^servrarìs 
in Ecclesia majòri Constan* eundem Petrum , quem eximia virtus omnibus 
exhibet venerandum > Bacellarium in facultate et scientia ]uris Canonici die 
datae praesentium auctorìtate nostra fecit>. constituit, assumpsit,* et creavit, 
sibiq^ue licentiàm etauctoritatem et liberam facultatem. ascendendi Cathedram 
magistralem quandòcumquesibiplacuerit, et in ealegendi docendi disputane 
di ac ceteros^actus fiaccelariàtus.exercendi et Bacalariorum insignia. deferendi 
hic et ubique:locorum eadem auctorìtate dèdit et concessiti prout idem D«Do* 
ctor de^ bis. omnibus relationem veridicam Nobis facere curayit . Et ne quem- 
quam de praemissis. exitare contingat, has. nostras testimoniales litteras si* 
gìllo dicti D. Càmerarii roboratas dicto Petro dui^uius concedéndas. Datum 
Constantiàe Provinciae Moguntiaae die 15 Mensis Novembris Anno a Nativi- 
tate. Domini 1417 Indictione dedma. Pontificatus etc.^nno primo (1417). 

J. Corduerrii ColU idem . 
£x Lflf. L Martin. FP. V* Dìvìtu Cam.pag. 8. 

R u m; I X.. 

UNiversis presentes^ Litteras inspecturìs Ludovicus Alamandi Decreto- 
rum Dcaor^ Custos Lugdunen.». Rmi iaChristo Patris et D. D. Fran- 
cisci Miseratione Divina Archiepiscopi Narbonen* D» Pape Càmerarii in Ca- 
merariatus officio Locumtenenssalùtem in Domino . Cum Ven; Vir D. Jaco- 
bus Pruneti Ecclcsiarum S. Pètri de Vallèfennesia et S- Andrea? de Cuculo 
Rinal. nostre Diec. Prior Baccalarìus- in Decreiis , qui per multa temporum 
curricula Sacrorubi Canonum scientie indefesse in Studio Generali Montis* 
pessul» insudavit^ in Romana Curia , in qua etiam Studium viget Generale in 
Iure Canonico^ gradum Licentie recipere^ et ad illum admitti desideraret et 
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aflectaret j Nobis feck cum summa instantia humiliter supplicar! ^ quttennt 
gradum Ucentie hujusmodi eidem concedere dignaremur : Nos igitur attcn* 
aentes quod justis laborìbus digna sunt premia tribuenda , illorumque sapiens 
et virtuosa operatio , qui per studiorum semitas difficilibus curis longa assi* 
duitatc laborum et instantia vigiliarum scientie bravium attigerunt 3 potiori- 
bus debent honoribus decorari , volentes quod eìdem D, Jacobo prò laboribus 
suìs fructum 9 quem possumus reddere gratiosum 3 ad Universitatis vestre no« 
titiam deducimus ^ et vobis presentìum tenor« attestamur y quod Nos prémis* 
so diligenti et rigoroso in presentia quamplurìum Venerabiliùm et circum* 
spcctorum Virorum Dominorum utriusque Juris Doctorum ^ etiam SSmi Do- 
mini nostri Pape et ipsius Sacri Palatii et Consistorii Advocatoram , in nostra 
presentia in grandi et notabili numero personaliter propter hoc constitutorum^ 
examioe tam per Nos, quam ipsos Doctores , per quos nullo eorum discre« 
pante extitit unanimiter approbatus , juxta morem Romane Curie in talibos 
observatum facto , auctoritate dicti Camerariatus efficii> cujus curam gerì* 
mus in presenti, prefato D. lacobo ut idoneo et benemerito de premissorom 
Doctorum unanimi consensu et voluntate servatis solemnitatibns in taiibus 
servari consuetis , injure Canonico Licentie gradum hujusmodi die date pre- 
sentium contulimus et concessimus ; volentes sibique harum serie plenam et 
liberam licentiam facultatem et auctoritatem coiìcedentes » ascendeadi Cathe- 
dram quandocumque sibi placuerìt , et in ea legendi docenJi disputandi > ac 
ceteros actus, qUiperLicentiatos in Jure Canonico cum rigore cxaminis ap- 
probatos et factos neri et exerceri possunt , et consueverùnt ubilibet ferendi 

S erendi et exercendi ; quodque de' cetero quando etquoties sibi placuerìt in 
icta Canonum et Decretorum facultate per quemcumque Doaoremseu Do- 
ctores, prout est in taiibus fieri consuetum, insignia Doctoratus in eadem 
Romana Curia residen. , aufsi commoditas sibi non esset ad eam venien»» 
alibi ubicumque in Studiis generalibus, vel aliis ubi tales Doctoratus gradns 
recipi consueverùnt, recipere valeat, et ad gradum hujusmodi Doctoratus 
tamquam dignus et idoneus prò libito sublimar! , eodemque gradu decorarì * 
Et ne quemquam de premissis hesitare contingat , has noscras testimoniales 
litteras sigilli Camerariatus officii appensione munitas eidem D* Jacobo duxi« 
mus concedendas • Datum Mantue die 13 Mensis Decembris Ind. XL 1418 
Pontifìcatus SSmi in Christo Patris et D» nostri D. Martini Divina providea* 
tia Pape V. Anno 2. • 

Vis. etc. Simon • 

M. Astolfinus M/Coll. per eumdem • 
Ex Lib. l. Dìvers^Cam./lffALMartìn^PP. V^pug. x<)z.t.iì$ /ircb.Vat. 

N U M. X. 

UlAiversis etc. Ludovicus Dei grada Episcopus Magatonen. , Rmt in Chri- 
sto Patris Domini Francisci miseratione Divina Archiepiscopi Narbo* 
nen. Domini Pape Camerarii nunc absentis in Camerariatus officio Locumte- 
nens salutem etc. Clare virtuus et scientie titulo eos merito novimus deco; 
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randos, quorum industria et solida doctrine opera laude dìgna comperta 
sunt y quorumque assiduitas et ingenii so}ertia de scientiarum cunabulis post 
primordia studiorum virtutis hausit alimentum , per quod verum a falso di- 
scernitur , ac "fid^s corroboratur catholica , ac dignis successibus dignitatem 
et statum potef it successive acquifere digniores . Sane nuper Sanctissimus in 
Christo Pater et DominusnosterDominusMartinus Divina providcntia PP. V, 
Venerabilis Patris Domini Fratris Ludovici de Ne»sonio , Abbatis Monasteri! 
S.lUidii Ordinis S«Benedicti Ciaromontan. Dioec« Licentiati in Decretis quam 
plures fructuosas et laudabiles virtutes, quibus hactenus claruic^.considerans et 
attendens, prout dìctus Dominus Abbas eidem t)omino nostro exponere cu* 
ravit, quodipse dudum post rarios et longevos per eum tam in studendo 
quam legcndo in venerabili Studio Universitatis Parisicn. susceptos laborcs 
gradum Licentic cum rigore examinis in (àcultate Canonum in dieta Univer* 
sitate Parisien. recepit^juramentum ad sancta Dei evangelia de gradu Doctpra*- 
tus et msigniis ejusdem solitis et consuetis alibi non recipiendis prestando ^ 
cjusque votis annuens^ ac ipsum honorìbus amplioribus decorare volens cum 
eo super dicti juramenti prestatione nunc Nobis presentibus dispensavit y 
juramentum hujusmodi sibi remittendo; ea propter ad Universitatis vestre no^ 
dtiam etc< quod Nos die date presentium tam de prefati Domini nostri Pape 
mandato super hoc oraculo vive vocis Nobis facto 5 quam auctori tate Came« 
rariatusofficii Apostolici 5 cujuscuram gcrimusin presenti > cujusque ratio- 
ne Cancellariatus ofHcium Universitatis venerabilis Studii Romane Curie in 
absentia prefati Domini Camerari gubernamus , prefatum Dominum Abba* 
tem y qucm ob id in nostra presentia constitutum post diligentem examinatio- 
nem y recepto prius ab eo a^ sancta Dei evangelia juramentOf ac veridica cum 
nonnullis testibus fide dignis juratis examinatis inforipatione prehabita > quod 
ipse Dominus Abbas gradum Liccntie predicte cum rigore ^redicto Parisiis 
in prefata Canonum facultate ut premitutur recepit y habilem idoneum et 8uf« 
fìcientem ad gradum et insignia hujusmodi Doctoratus suscipiend. reperìmus y 
eumdem hujusmodi Doctoratus gradu et insigniis predict^ cathedram assi- 
gnando ac biretum capiti suo imponendo 3 ipsumque ad osculum admittendo 
ac benedictionem pternam , ut est moris y eidem largiendo decòravimus ; 
gradum ctc. et insignia doctoralia hujusmodi eidem contulimus, sibique in di- 
eta facultate docendi , legendi, disputandi, interpretandi , et alios actus do- 
ctorales et scolasticos , ceteraque alia omnia et singula y que alii Doctores 
hujusmodi facultatis Parisiis vel alibi facti facere et exercere possunt et de* 
bent , et que ad hujusmodi Doctoratus gradum spectant et pertine^it, aùctò* 
ritatc dicti Domini nostri Pape, ac nostra plenamet liberam facultatem, ac 
ctiam licentiam tribuimus ; cidem nihilominus concedentcs , quod omnibus 
et singulìs gratiis libercatibus et privilegiis prerogativis immunitatibus y qui- 
bus ceteri Doctores diete facultatis Parisien. vel alibi doctorati quo vis modo 
gaudent et utuntur y uti valeat pariter et gaudere . Quocirca Universitatem 
vestram requirimus et hortamur attente y quatenps prefatum Dominum Abba. 
tem, sic ut prefertur Doctoratus gradii et illius insigniis decoratum , debita 
honorificcntia pertractantes > ipsumque privilegiis gratiis libertatibus prero- 

li 
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gativis immunitatibus predictis libere uti et gaudere permittentes y. sibi in 
cunctis peragendis licite, et honeste vestris aaxillis » caiisiliis et farorlbusassi* 
stere velitisexhortantes, sic quod exinde vcstra dcvotio valeat apud prefatuai 
Dominum, nostrum Papam et Sedem Apostolicam non immerftp commenda* 
ri . In quorum ctc, Datum Rome apud S. Petrum die 4 mensis Januarii anna 
a Nativr. Domìni 1424 Pontificatus etc. Anno VII, 

E9C Lìb. V: Divers. Cam. Marti». PP. V.fég. 74. in Arcb. Vat. 

N U M. X K 

UNivcrsis etc- Franciscus «te. Domini PP. Camerarius, ac Studii Genera li& 
Romanae CuriaeCancellarius.Salutem etc. Universitati etc. Quod SSmus 
in Christo Pater etc. Nos secundum formam et consuetudtnem in talibus con* 
suetas j Christi ejusque gloriosae Genitricis et Beatorum Petri > et Pauli Ape- 
stolorom > totiusque Celestis. Curiae nominibus inde vocatis > prò tribunali 
sedeste^ in loco infrascripto pronuntiavimus.decrevimusatque declaravimus^ 
pronunciamusque decernimus, et declaramus per praesentes dictum Domìnuiu 
]oannenx Garnesson de Cameraco tamq^uam benemerìtum et dignum ad Do- 
ctoratus culmen gradum et dignitatem inUtroque ]ure assumendum admit* 
tendum et recipiendum fore > et ex nunc ex commissione et auctoritate prae- 
dictis ipsum, assumimus admittimu&et recipin>us> cathedram doctoralem de 
cetero ascendendi et in eadenv legendi y publice glossandi interpretandi decla- 
randi determinandi et decidendo in dictis Utriusque Juris facultatibus , cetera 
quc omnia et sihgula alia fàciendi gere«di et exercendij quae ad gradum 
hnjusmodi Doctoratus in Utroque Jure pertinere noscuntur in dicto Romanae 
Curiae Studio y et alibi ubicumque locorum thiarae et diademads Rdmanis y 
idest spirituali et temporali dignitatibus Sjubditor. ^ utendi plcnariam licen* 
tiam et auctoritatem ad laudem omnipotentis^ Dei impertimur et concedimus 
fàcultatem , eumdemqueDominum Joannem benemeritum et condignum coe- 
tui et collegio alterum Doctorum seu Professorum Juris Canonici et Civilis 
aggregamus y et matrìcutamus , cum plenitudine omnium jurium privilegio- 
rum honorum eminentiarum atque praerogativarum hujusmodi Doctoribus 
ubicumque promotis dcbitorum ; quibus peractis praefatus. Dominus loannes 
aNobis humiliterpostulavit Doctoratus insignia in talibus. consueta sibi in 
Utroque Jure c^chiberi et conferri seu ^radi per Nos y primo vidclicet cathe- 
dram doctoralem y secundo librum claùsum deinde apertum ^ tertio anulum^ 
quarto oris osci^ilum y quinto benediotionem paternatem y et sexto brireti ro- 
tundi suo capiti impositionem y cujus. votis et requisitionibus , ut potè justis et 
debitis , annuentes dieta insignia Doctoratus in Utroque Jure eidem Domino 
Joanni praesenti et acceptanu exhibuimus et realiter dedimus et assignavimus 
ordine praelibato cum solemnitatibus aliis in talibus. consuctis et requisitis, 
servatis in aula residentiae nostrae in Palatio Apostolico juxta Basilicam Prin- 
cipis Ap, de Urbe > praesentibus ibidem Revérndis in Christo Patribus Domi- 
nis Petro Episcopo Electen, et Gabrielle Episcopo Mathonen. et venerabili- \ 
tiro Domino Pantaleone de Bredis Ap. Camerae Clerico y et Domino Joanné '' 
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de Grangia d^cretorum Do ctoribui ^ et piuribus aliis • In quorum testimo- 
nium praesentes Litteras fieri> et Sigilli Camerarìatus officii supradicti,quo uti- 
mur , fecimus appensione mu niri • Dat. Komae apud S* Petrum sub anno a 
Nat. Domini 143; Ind» 1 1 die lo.Mensis ]an. Pont, vero SS. in Christo Patris 
et Domini lugenii PP. Quarti praefati anno secundo • 

Vis. Pantalcon. A de Pisis • 
IBx Ub. 17 Vìvers. Cameu fag* 101. in Arcb* Vau^ 

>J U M. XIL 

MArtiniis etc. Di]ecto Filio jobanni de Casanova OrdinicFratrum Prae* 
dicatorum in sacra pagina Professori ^ Magistro Palatii nostri Salu- 
tem etc. Sincerae devotionis affectus , quem ad Nos et Romanam Ecclesiam 
te gerere cògnoscimus ab experto > necnon Religionis zelus ^ litterarum sciea« 
tia, vitae munditia » aliaque multiplicium virtutum merita^ quibus personam 
tuam j avari percepimus 9 inerito Nobis suadente utTe^ qui claritate morum 
et actuum decoraris adnostm et Apostolicae Sedis officiosa obsequia fiduciali* 
ter deputemus • Volentes itaquc Te ^ qui niinor Poenitentiarius noster existis ^ 
praemissorum intuitu honoribus et favoribus prosequi opportuni» ^ Tb ex 
nunc Magistrum Regentem in scholis Theologiae Palatii nostri Apostolici au- 
ctoritate Apostolica tenore praesentium facimus constituimus y et etiam depu- 
tamus 9 Tibique Officium Magistri Regentis hujusmòdi per Te in solidum re- 
gendum et libere exercendum cum omnibus juribus^ emolumentis , et p^rti- 
nentiis suis conferimu^^ et etiam assignamus . Volentes quod omnibus et sin< 
gulis privilegiiS) praerogativis » libertatibus t immunitatibus , exemptionibus> 
honoribus 3 et praeminentiis , quibus Magistri dicti Palatii Praedecessores mi 
ratione Ollicii hujusmòdi gaudere et uti consueverunt> de cetero uti valeas et , 
gaudere* Nos enim tibi officium hujusmòdi 9 omniaque et singula 3 quae ad 
officium ipsum ejusque exercitium de jure et stylo seu consuetudine quomo- 
dolibet spectare noscuntur , faciendi , gerendi ^t etiam excrcendi plenam et 
Jiberam auctoritate praedicta tenore praesentium concedimus facultatem • Vo- 
lumus autem quod antequam officium hujusmòdi exercere incipias in manibus 
Vencrabilis Fratris nostri Ludovici Episcopi M agalonen. Vicecamerarii nostri 
de Officium hujusmòdi fideliter cxercendo solitùm praestare debeas juramen- 
tum ; decernentes irritum et inane > si secus super iis per quoscumque qua- 
vis auctoritate scienter vel ignioranter contigcrit attemptari . Qiio circa discre- 
tioni tuae per Apostolica Scripta mandamus 9 quatenus commissum tibi offi- 
cium hujusmòdi devote suscipiens ^ sic illud exercere fìdeliter et studiose 
procures, quod spei nostrae conceptus ex operationibus tuis fructus utiles 
pariate Tuque ultra Divinae retribiitionis praeminri» nostram et Apostolicae 
Sedis gratiam uberius valeas promereri . Nulli ergo etc, nostrae Constitutìo- 
nis, Deputatioflis> Col]ationis5 Assignationis 5 Concessionis ^ voluntatis et 
Mandati infringere etc. Si quis etc. Datura Romae apud Sanctum Petrum IV 
Nonas Novembris Pontificatus Nostri Anno Tcrtio ((420) . 

£x LiÌK II Officiar. Martin. FP. V. pag. gc». in Arch. Vat. 
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N U M» XIIL 

Johannes Episcopus Ser^us Servorum Dei Dilecto Filìo Johann! Ademare in 
Artibus et Theologi^ Magiscro Morincn. Diacccsis Salutem ecc. Virtutibus', 
nectton litterarum scientia clareas et mentis, siciit famae laudabilis testimonio 
commendaris, illam in nostro et Apostolicae SeJis coiispectu gratiam memi- 
sti 5 quod personam tnam paterna benevolcntia prosequamur , et eam libcn- 
ter attollamus honoribus gratae specialis . Ut igitur in effecta percipias quod 
suggerit nostrae mentis affcctus , Te in nostrnm et dictae Sedis Familiareni , 
etBjbHcum gratiose recipimus^ ac nostrorum et ipsius Sedis Familiarium , 
et BibHcorum consortio favorabiliter aggrcgamus , Tibique concedimas , 
quod indulgentiis 9 immunitatibus libertatibus -exeraptÌ9nibus et privilegils 
"er felicis recordationis Praedecessores nostros ac Sedem eamdcm Familiari- 
us , et Biblicis dictae Sedis concessìs 9 nec non gagiis , promissionibus , 
honoribus et oneribus solitis et consuetis uti et gaudere ac percipere libere et 
licite valeas, Constitutionibtis Apostolicis^praesertim Innocenti! VI, Urbani, 
Grej^orii XI, Alexandri V , Rcftnànorum Pontificufh Pracdece$sorum nostrorum 
et ahis contrariis nequaquam obstantibus : Intendentes quod per hoc fav^oris 
Apostolici praesidia plenius sortiaris . Sic igitur debbono in melius studiis vir* 
tutum intendas , quod merito ad faciendam tibi pleniorem gratiam invitemur • 
Niilli ergo etc. Nostrae receptionis Aggregationis , Concessionis et intentio* 
nis infringere etc. Si quis etc. Datum Romae apud S. Petrum |. Idus ApnliiSk 
Po»tificàtus Nostri Anno Tertio (141 j) 

CoUat. per me P. de Tulhia . 

L. de Therunda . 
Epc Lìb. Vh de Curia J(^anns5 XXIII. pa^. 6|p, t. in ArcbyaU 

N U M- X I W 

UNiversis etc. LudovicusMagalonen. Episcopus, Locumtenens Camerarii 
Apostolici etc« Claro virtutis etc. Sane pridem SSihns inChristo Pater et 
Dominus noster Dominus Martinus divfna providentia PP. V. Venerabilis et 
religiosi Viri Fratris Joannis Curali de Valleoletci Ord. Praed. in Sacra Theolo- 
già Bacallarii votis annuens ipsum voluit post labores honoribus amplioribus 
decorari : £t quonram se examini debito submisit , Nos tam de praefati Do« 
mini nostri Papae mandato super hoc Nobis oraculo vivae vocis facto , quam 
auctoritate Camerariatus offìcii , ratione cujus Cancellarius Studii Romanae 
Curiae esse dignoscimur. Venerabili Viro Magistro Ugolino de Camereno Sa- 
crae Theologtae Professori eximio, ac Palatii Apostolici Magistro, cujus 
etiam ratione sui offìcii Magistratus dicti Patatii interest , examen praefati 
Fratris Joannis commissimus, eidemque injunximus quatenus vocatis vocau- 
dis, Praelatis ctMagistris, et si discursus scientiaruni ac Studiorum in talibu^ 
cbscrvandus id monstraret , dictum Fratrem Johannem insigniis Magistralibur 
Facultatii Theologicae decoraret , super quibus omnibus ejas conscientiam 
duximus onerandam . Praefatus vero Magister Ugolinus suscepta hujusuiodi 
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nostra commissione praefatutnFratremJohannem ipse prius m quaestìonibu* 
sibi pi;opositis et aliis diversis per dictac Faciiltatis Magistros ad hoc congre- 
gatosi, rigorose examinatum servatis solemnitatibus debitis tamqaàm suffi- 
cientem et bcnemerìtum decore grauus magist(y:ii eximii hujùsmodi nuntia- 
vit y sibique gradum ipsum contulic , ac ipsius gradus insigniis solitis deco* 
ravit , sibique in facultate praedicta legendi disputandi 9 ac alios actus scho- 
lasticos faciendi et ubique locorum exercendi ^ quae ad honorem et gradum 
Magisterii hujùsmodi pertinent y plenam auctoritate prac&ti Domini Nostri 
Papae ac nostra ratione nostri Cancellarìatus officii 9 trìbuit facultatem • 
Quocirca omnia et singula praemissa ad vestrae Universitatis notitiam dedu« 
cimuS) et deduci volumus per praesentes; volentesquod omnibus et singulis 
gratiis libertatibus et privilegiis , quibus ceteri Magistri dictae Facultatis gau« 
dent et utuntur y ipse efFectualiter gaudeat et utatur ; ac exhortantes vos <|ua- 
tenus praefatum Magistrum Ioannem in omnibus suis agendis restra auxihum 
et consilium praebcre vclitis opportuna 9 quod exinde vestra devotio raleat 
apud praefatum Dominum Nostrum et Sedem Àpost* merito commendar! « 
In quorum etc« Datum et Actum Florentiae die 2. Mentis Septembrìs sub 
Anno Domini Millesimo quadringentesimo vicesimo Indicttone tertiadecima 
Ponti etc. anno tertio ( 1410) • 

' L. Robring. 
L ^ £x Lib^ VL Divers. Carnet .page 2%^. in /drcb. Vat^ 

N U M. X V, 

Ludovicui etc. 

VEnerabiH et reh'gioso Viro Domino Joanni de Casanova in sacra fjagìnt . 
Magistro Salutem etc. Si vobis constiterit Venerabilera et Religiosum 
virum Pratrem Stephanum de Sulmona Ord. Fratrum Praed. in Sacra Theolo- 
giaBacallarium formatum > totam Lecturam, et omnes cursus suos per Magi- 
strandos in facultate Theologiae fieri solitos et consuetos perfecisse , ipsum- 
que , qui diu debito e^xamini se submittit , post diligentem cxamin^ioneni 
per Vos fiendam , vocatis etiam Magistris et aliis vocandis y fuisse et esse ad 
hoc habilem et idoneum , sibi gradum Magisterii conferatis , ipsumque tam» 
quam benemeritum honore Magisterii hujùsmodi decoretiset insigniis 9 facnk 
tatem eidem in dieta Facultate legendi disputandi et alios actus schoIastic<»8 
faciendi tribuendo , Vobis super praemissis auctoritate Camerariatus officii 
Apostolici , ratione cujus Romanae Curiae Studii Cancellarius existimus , 
tenore praesentium concedimus facultatem . Datum Romae apud S. Petrum 
sub impressione Signeti secreti Camerariatus Officii die 23 Mensis Apr» An» 
no a Nat. Domiixi 1322 Pont. e:c. Anno quinto . • 

]• Comitis . 
Bh Lìb. VU. Dìv. Cam. f. ij i^ Arch. Vau 
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" N U M. XVI. 

D Anici et€> Episcopus Concardien» etc. Domini PP. Thesaurarias etc tt 
Camcrarii Apostolici Locumtenens Venerabili viro Magistro Johanoi 
Sancii Sacri Palatii Apostolici Magistratum Regenti Salutem «te* Auctoritate 
Camerariatus officii^cujuscuram gerimus de praesenti ^.Vobis praesentium te- 
nore concedimus» quateaus ultra ilios duos m Sacra Theologia Baccallarios , 
quos de concessione et prìrile^io Oflicii M agisterii Sacri Palatii ptaefati ordi* 
carie consuevistis habere ; qumdecim alios Viros litteratos et discretos ad gra« 
dam Baccallariatus in praedicta Facultate Sacrae Theologiae assumere > crea- 
re , numeroque àliorum Baccalarìoram aggregare , leisque post debitam com- 
plectionem cursus assueti in eadem Facultate insignia Magistratus conferre 
cum omnibus libertatibus privilegiis immunitatibus honoribus et franchisiis j 
quìbus ceteri Magistri in dieta facultate gaudent et potiuntur , possitis et va- 
leatis absque contradictione cu|uscumque • In quorum etc» Dat« etc* die* ulti- 
ma Septembris 1454 Ind, la. Pont. etc. Anno quarto. 

Ex Uk. XIX. Divers. pam. f. 112* /. ìttArcb. V4U 

NU M- IV II. 

UNiversis etc. Bcnedlctus etc. Salutem etc. Ad Universitatis etc. Personas 
Litterarum scientia praeditas et devotione pr^ieclaras Ap. Sedis próviden- 
tia suadente honestatis debito libenter dignis post labores attollit honoribus ^ 
ut ex hoc Deo et Sedi praedictae reddere se gaudeant plus devotos . Sane pri- 
dem ex commissione SSmi in Christo Patris et Domini Nostri Domini Mar- 
tini divina providentia Papae Quinti super Nobis facto oraculo vivae vocis 
. instante Venerabili Viro Magistro Americo Michaclis de Bronebvurgh inUtro- 
que Jure Baccalario , Clerico Morinem Dioec. venerabili et religioso viro Do* 
mino Fratri Ubertino de Albicis de Florentia Magistro in artibus ac Sacrae 
Theologiae Professori in Romàna Curia tunc residenti , dedimus in mandatìs , 
quatenus praeFato Magistro Americo 5 si ex acquisita Jicterar. etc. scientia 
et exercitatione scholastica^ praevio rigoroso examine in coetu Magistroram 
se dignnm constitueret y ipsum magisterii honore , prout in talibus fìerì esc 
consuetum 3 nostri Cancellariatus Ofiìcii auctoritate qua de praesenti in Ro- 
mana Curia fungimur , decoraret : Et sicut ex ejusdcm Domini libertini exa- 
minatorìs > viri doctissimi cognovimub* relatione fideii praefatus Americus 
conflictu variae disputationis inter Magistros inito talem ipsum actus sui no- 
tabilcs Gramaticae Scicntiae per quamplurium idiomata Nationum sub diversa 
varietate linguarum diffusa in unum conveniunt loquendi commercium^ lati- 
nitads ordine litteralis sub veris regulis scientissimum demonstrabant ; eie- 
^qucntia vero in; ipso vcnustatc verborum ornìata elucebat ; veri quoque falsi 
certamina cunctis rationibus et argumentis probabilibus dimicata fuere9 
ubique generadonis et corruptionis corporiun universorum ^ implicitas eie- 
mentorum qualitate discernebantur ^ ibique vocum sonoritas pari concordia 
provocabat jubilum , et documento coUigebatur > qualiter in divinis obsequiis 
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mensurata modulatione Domino serviatur ^ sic tcrminorum extrema Schola- 
stica doctrina mietebatur quaslibet longitudinis latitudinis sublìmitatis et prò- 
fiindi distàntias > punctorum situ y mensuarum copnucncratione stringendas ; 
Postremo de Supernorum essentia corporum , prout movcncur et consistunt 
in ordine philosophica pescrutatione habebatur notitia 9 licet intellectu dif- 
fìcilis etaciem rationis humanae transcendant , absqiie eo quod utriusque ju- 
ris cognitionem ; qua lis jurgiosa dirimit'ur , et unicuique redditur quod suum 
est acquisiverat ^ ut praefertur • Praemissis vero omnibus Magistrorum ceta 
ibidem praesentium rccensitis praefatus Dominus Ubertinus cumdem Domi* 
num Americum Magisteri! honore juxta virtutum merita , quae prima qua- 
dam naturali ratione comitantur servatis in talibus obscrvandis , praestito per 
ipsum prius juramento fidelitatis solito ^ decorabat^ sibique insf^nia solita 
prò hujusmodi Magisterii gradu 3 suis exigentibus meritis ac seduhtate labo- 
riosi exercitii pensata, tradidit, ipsumque illis insignirit 5 ac demum^ cathe- 
dram Magistralem ascendendi legendi disputandi docendi, ac omnia et sin- 
gutaque Magistris ipsis in quibuscumque Studiis et Universitatibus ubique li« 
cita sunt , facicndi et tractandi sibi plenam auctoritate nostra dedit y et con- 
cessit facultatem . Quae omnia et singula vobis universis et singulis tenore 
praesentium intimamus> et notificari volumus per presentes : Quaprapter Uni- ^ 
vcrsit^em vestram , et vestruai singulos tenore praesentium reqmrimus et 
hortamur, quod ob Sedis Apost. reverentiam et honorem [jraefatum Magt- 
strum Americum hujusmodi Magisterii gradu insignitum debita hoQorifìcen« 
tia tractantes ^ ipsique in suis ageadis vcstra auxilìum consilium et favorem 
impartir! placeat, ut vcstra exinde devotio ubique valeat merito commenda- 
ti • In quorum etc. Datum Romae apud SS. Apostolos die ultima Mensis Mar* 
tii Ano Domini 1427 Ind. $• Pont. etc. Anno X* 

^ N. de Valle . 

L. Robring. 
Ek Lìb. XU Vìv. Cerner, pag. 6uìn ^rcb. Vat. 

NUM. XVII I. 

UNiversis et singulis presenteslitteras seu praesens pubblicum Privilegium 
et Instrumentun^nspecturis 

Benedictus de Gttdalottis Legura Doctor , Apost.. Camcrae Clericus , 
Reverendi in Christo Patris Domini Ludovici Dei gratia Archiepiscopi Arela- 
ten. Vicegerentis Rmi in Christo Patris Domini Francisci Miseratione Divina 
Archiepiscopi Narbonen. Domini nostri PP. Camcrarii nunc absentium in 
Camerariatus officio Locumtenens a Domino Nostro PP. deputatus Salutem 
in Domino • 

Digno laudum praeconìo extolU debent, ac insigni gradu Licentiae me-: 
'rito sublimari , cunctisque honoribus publice celebrari y quorum industria^ 
ac studii et ingenii assiduitas et sotertia ad summum Sapientiae culmen ève- 
xit; etqui in suae facultatis examine difficuiter et prudenter palmam cum 
maxima Victoria receperunt • Cum igitur egregius et scientifìcus vir Magistcr 
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Andreas de Aliferìis ) quem scieatia morìbus et virtutibus speda lis praeragah 
tira sublimavit honoris > hodie fait praesentatus venerabili et sapienti Viro 
Magisrro Matthaeo de Florentia Sacrae Theologiae Professori ^ nostra in hac 
p?rte speciali auctoritate Camerariatus officii> cujus curam geriipus prò pra^ 
sentii ratione cujus Cancellarius Universitatis Studii Romanae Curiae esse di- 
gnoscimur. Commissario per cximium artium et Medicinae Doaorem et 
Magistrrm Paulum de Valle de Urbe examinandum et approbandum ^ idem 
Magister Matthaeus Commissarius noster praefatus praemissis libenter an- 
nuens praefatum Magistrum Andream per Doctores universos Medicinae. Stu- 
dii praedicti y tunc in ipso Studio residentes , coram se in dieta Scientia x>h* 
servatis debitis et consuetis solemnitatibus examinari fecit diligenter: £t quia 
in examine praedicto legendo repetendo et respondendo argumentis , quae* 
stionibus , interrogationibus et opposicionibus tunc sibi factis ^ ac dubia 
quaeque luce clarius solvendo bene laudabiliter et suflìcienter , immo excel- 
lenter se habuit et gessiti» fuit ab omnibus Doctoribus praelibatae Scientiae 
de Collegio praelibato inibi consitentibus^ unanimiter et concorditer ipso- 
rum nemine discrepante illieo viva voce approbatus ^ et sufHciens reputatos 
in eadetti demum coronam praefato Magistro Mattheo Commissario nostro ut 
praefertur propter Doctoratus habitum in praefata scientia assumendum prae-' 
scripto Magistro Andreae praedictus Commissarius noster auctoritate sibi a No< 
bis in hac parte concessa ^ de Consilio voluntate et consensu omnium Docto- 
rum dicti Collegii in eodem examine consisientium in suo testimonio suffi« 
cientiam praedicti Examinati attestantium y consideratis scentia et moribus ac 
virtutibus quibus dictum Magistrum Andream Altissimus illustravit ^ eumdem 
Magistrum Andream examinatum ut praediximus 3 et coram se pubblice ^p- 
probatum auctoritate nostra sibi in hac parte concessa et attributa fecit creavit 
Doctorem et Magistrum in praefata scientia Medicinae y concedens sibi asse^ 
to pronuntiato et declarato a se habili sufficienti et idoneo > aonien honorem 
et titulum Doctoratus in praefata scientia ^ et Magisterii dignitate, tribuendo 
sibi insuper tamquam benemerito legendi docendi interpretandi glossandi 
et disputandi ubiqùe locorum 9 et omnia alia et singula faciendi et exercendi 
quae ad Doctores et Magistros praelibatos scientiae Medicinae noscuntur 
<]|uomodolibet pertinere in memorata Scientia 9, auctoritate nostra plenam et 
liberam pocestatem . Et ut idem Magister Andreas po^ssionem ipsius Scieo* 
tiae noscatur adcptus sibi Magister Pauius antcscriptu^ ut ab eopetiit> in* 
signia Doctoratus tradidit , et eumdem Magistrum Andream solemniter inve- 
stivit et pariter iitsignivit in hac forma videlicet, librum mcdicinalis scientiae 
primo clausum deinde apertum tradidit , secando blrettum seu doctorale dia- 
dema imposuit capiti suo , eumdem Magistrum Andream anulo subarrando , 
pacis osculo sabsecuto cum magistrali benedictione , ut idem Magister An- 
dreas sic insignitus et merito coronatiis in vita coronetur aeterna . In quorum 
omnium testimonium praesentes Litteras per Joannem NoCarium infrascri-* 
pturt fieri et scribi mandnvimus, et Sigilli etc appensione muniri . Dat. et 
act. Romae in Collegiata Ecclesia S. Eustachii de Urbe Anno Domini 1525; . 
Ind. 3. Pont. etc. Martini Papae Quinti anno nono die Jovis 22 Mensis No- 
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vcmbris pfaescntìbus Venerabili Viro Abbate Tutio Canonico S. Mariae Ro* 
tundae de Urbe y et ColaTebildi , et Angelo Stephani de Cancellariis Jiono* 
rabilibus Civibus Romania ^lestibus ad praemissa habitis et rogatis^ et aliis 
quampluribus in roultitudine copiosa. 

Epe Lib. /A. Dìvm Cam. pag. 197. iff /ircb. Vat. 

NUM. XIX. 

TTT Ugenius etc Dilecto Filio Magistro Bartolomeo de Florentia Fr. Ord. 
y 1 Predicatorum , Lectori Sacri Palatii , et Familiari nostro salutem ete» 
Virtutibus poUens et niecitis y ac sacre Theologie preditus scientia singularì ^ 
pront fame laudabiiis .testimonio commendacis , illam in nostro et Apostolico 
Sedis cohspectu gratiam mentirà) cjuod personam tiiam paterna benevoien* 
tia pròsequamur . .Ut igitur percipias quod suggerit nostre mentis alFectus^ 
Xe qui sacre Theologie Proiessor existis , in Lectorem Sacri Palatii nostri ^ 
nec non Familiarem > continuum Commensalem ^ratiose recipimus , ac Fa« 
miliarium nostrorum 9 continuorum Comm«nsalium consortìo favorabilitec 
aggregamas. Intendentes ergo per hoc favorit Apostolici presidia plenius sor* 
tiariS) Teomnflbus et singulisprìrilegiis» indulgentiis ^ prerogatiyis > hono- 
rìbus et oneribus ^ et aliis gratiis quibuscumque Lectonbus et Familiaribus 
hujusmodi domesticis j continuis ComntensaKbus competentibns de cetero effe* 
ctualiter uti volumus^ et gaudere : Age igitur^et sic demum «irca prtfatum offi* 
cium proficere satage > quod a Nobis et dieta Sede digne honorem et gratiam 
coBsequi merearis. Nula ergo etc. Datum Rome apud S. Petrum Anno Incar* 
nationisDominiceMCCCCXXlCILTertio Kal. Jun. Pontificatus nostri Aqno 
Secundo • 

A. Dardanonus • 
Ex Reg. Euginìi PP. IV. Uh. Vili pag. 50. in Arch. Vat. 

N UM. XX- . 

Sìxtus PP. IV. 

VEner. Fratri Episcopo Vintimilien. > ac dilecto Filio Jo. de Cruce sacce 
Theologie Magistro Ordinis Predicatorum Procuratori . Ven« Frater^et 
l>i.<}jte Fili salutem etc. Dignum arbitramur et congruum eòs viros ^ qui se 
sacrarum litterarum doctrina curaverunt excolere > meritis honorum gradibu» 
attollamui ; m de amaro semine studiorum dulccs fructus percipere possint é 
Cum itaque dilectus Filius Simon Bertusde Florentia Ordinis Predicatorum ^ 
qui, ut fide digno acccpimus testimonio , "per generale Capitulum Ordinii 
antedicci in Sacro Palatio nostro Apostolico prò forma et gradu Magisteiii ad 
legendum Sententias deputatus fuit ^ usque adeo in studiis sacre Theologie 
profecisse noscatùr , ut Magisterio merito dignus sic ; paupertate autem re* 
pugnante nequeat in Universitate id consequi ; Nos ejus in hac parte hnmili- 
bus supplitationibus inclinati > ac de vestra doctrina et probiute confisi > pre< 
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sentium robis tenore committimus acmandamus, ut adjunctis vobiscum tribas 
alìis probis Macistris , ac premitso examinc rigoroso eidem Simoni ^ si iJo^ 
neus inventus raerit ^ et aliud canoaicum non obsistat impedimentum ^ super 
quovestram et ipsorum Magistrorum conscientiam oneramus^ Magistrati» 
insignia auctoritate nostra debeatis conferre ; ita ut deinceps omnibus et sin- 
gulis privrilegiis gratiis exemptionibus immunitatibus et indultis , quibus alii 
Magistri potiri et gaudere sunt soliti ^ ipse quoque potiatur et gaudeat: 
Apostolicis dicti Ordinis, et alìis quibuscumque Coastitutionibus in contrarium 
ficientibus non obstantibus etc. Datum Rome apud S. Petrum die so laoti 
1472 Pont, nostri Anno I. 

E9C Tom. I. Brev. StMì PP. IV.fag. «95. u in Arcb. Vau 

N U M. XXL 

Sonìfacìus Epìscopus Scrvus Serv^rum Dei Ad ferpetuam rei memoriam l 

T NI Supremae praeeminentia dignitatis Divini dispositione consilii constita* 
JL ti^ ad universas Fidelium Regiones nostrae vigilantiae creditaQ», tamqdam 
Pastor Dominici Gregi$> acìemApostoIicae considerationis extendimus, ad 
earum profectum quantum Nobis ex alta permittitur intendentes ; sed ad Ur« 
bium Urbém y Romanam videlicet Civitatem , quam Divina clementia statiiit 
caput Orbisi ^^ attentiorìs^ meditatioris iatuitum^retorquemus, quo prio^ 
cipalius in eadem nostri Sedem Apostolatus Caeiestis dispositio stabilivit , et 
firmavit Ecclesiae fundamenta • Hanc profecto nimirum inter caeteras Urbes 
sub Christianae religione Pidei militantes uberìoris aifectionis praerogativa 
prosequimur y studiosiut Apostolicis munimus praesidiis x et condignis li- 
oentius gratiis honoramus : ideogue ferventi non immerito desiderio duci« 
mur 3 quod eadem Urbs> quam Divina Bonitas tot gratiarum dotibus insigni-^ 
vit) Scientiarum etiàm fiatf^faecunda muneribus,. ut Viros producat consilii 
maturitate conspicnos y Virtutum redimitos ornatibus 3 ac diversarum faculta- 
tum dogmatibus eruditos 3 sitque ibi fons scientiarum irnguus , de cuju^ ple- 
nitudine hauriant universi liberalibus cupiences imbui documentis .. Ad hunc 
igitur universalem profectum non solum Incolarum Urbis ipsius , et circum* 
positae Regìonis, sed et aliomm » qui propter hoc quasi continuo de di ver* 
sis Mundi partibus confluunt ad eamdem ^ studio paternae sollicitudinis iotea- 
ilentes, diligenti super hoc cum Fratribus nostris deliberatione praehabita» 
de ipsorum Consilio, auctoritate Apostolica ,duximus statuendum , quod in 
Urbe nraedicu perpetuis futuris temporibus generale vigerct Studium m qua- 
libet làcultate , ac docentcs ibidem omnibus privilegiis > libertatibus , et im* 
munitatibus concessis Doctoribus , et Scholaribus in Studiis gencralibus com- 
morantibus gaudeant , et utantur . Et ne hujusmodi ipsorum Studium (quod 
de bono semper in melius dirìgi cupimus ) perturbari contingeret > auctori* 
tate praedicta decrevimus, ut Doctoresi, vel Scholares in hujusmodi Rem. 
Studio commorantcs non possint inviti in Curia Capitolii occasione q[naUbet 
civiliter^ vel criminaliter convenirì ^ nisi forsan (quod absit) homicidium 
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pef aliquem vel aliqpibs de eodem Studio Romano perpetrar! contingeret , 
quo casu Vicarius Romani Pontifìcis contra Clerìcos > Senator vero^ 
Tel SenatoreS) qui prò tempore fuerìnt in Urbe praedicta^ gontra Laico» 
procedant^ et {actant, quod justitia suadebit • Nec ad aliquas contributiones 
m taliis 9 aut Collectis , quae imponerentur prò tempore Habitatoribus di- 
ctae Urbis , seu aliqna obsequia Communi Urbis jpsius praestanda > propter 
moram^ quam in eademUrbe contraherent , vel aliqua pedagia ratione re« 
rum saarum y quas ad dictum Romanum Studium deferri y vel exinde repor- 
tari facerent Doctor^s i aut Scholares .ejusdem Romani Studii teneantur ^ 
"^uodque pensiones Domorum , quas Doctores y vel Scholares in Urbe stu- 
dionim causa morantes inliabitarent , taxari deberent per duos Taxatores ^ 
quorum unum ipsi Doctores y et Scholares , et alterum Commune ipsius Ur< 
bis eligant y et si ii duo concordare neqairent y stetur taxationi tertii Taxa* 
toris ab eisdem Doctoribns ehgendi^ ac ultra taxationem hujusmodi nihil $b 
eis possit exigi nomine pensionis prò Domibus aotedictis : £t licet Roma 
communis sit Patria y si tamen quispiam litem contra Scholares peregrinane 
tea causa studiorum in illam super aliquo negotio movere volnerit y hujus- 
snodi rei optione data Scholaribus ipsis eos coram Domino , aut Magistro 
ano ) vel praedicto Vicario conveniat juxta legitimam super hoc editam saa« 
ction^^m. Et qui contrafecerint poenamdictae Sanctionisincurrant: Recto- 
res quoque > quos Doctores y et Scholares ejusdem Romani Studii prò tem- 
pore duxerint eligendos^ in ipsos Doctores ) et Scholares ^ac Familiares ipso- 
rum tam circacogaitionem» et decisionem Causarum Civilium > et Crimina- 
lium civiliter motamm^ et etiam crìminaliter in crìminibus levioribus^ quam^ 
ipsorum corrigendos excessus leves ^ ordinariam obtineant potestatem : Ut 
autem Doctores y et Scholares praedicti eo liberius intendere Studio valeant ^ 
ac profìcere in eodem 9 quo majoris fiierint gratiae favore^ muniti , ipsis au- 
ctoritate praedicta concessimus y ut dum hujusmodi Studio docendo y vel au« 
diendo insisterent^ fructus^ redditus^ et proventus omnium Beneficiorum 
auorum cum cura» vel sinecura^ etiamsi eorum aliqua personatus ^ vel di« 

fpitatesexisterent^ cum ea pc»sint iiitegritate percipere^ quotidianis distri- 
^ utionibus dumtaxat exòeptis , cum qua illa perciperent 9 si in Ecclesiis ^ 
in quibus illa obtinent personaliter resiaerent^ et^d residendum in eis ^terinri 
ininime tenerentur , neque ad id a quoquam valeant coarctari . Non obstao- 
tibus quibuscumque Statutis y et consuetudinibua contrarìis dìctarum Eccle- 
^iarum juramento y confirnìatione Sedis Apostolicae ^ vel quacumque firmi* 
tate alia roboratis y etiamsi de illis servandis per se y vel Procuratores suoi 
praestidssent forsitan juramentum • Nulli er^o omnino hominum liceat hanc 
paginam nostri Statuti ^ decred, tt concessionis infringére , vel ei ausu te- 
merario contraire • Si quis autem hoc attentare praesumpserit> indignationtm 
omnipotentis Dei y et Beatorum Petri et Pauli Apostolorum se noverit incur- 
^urum • Datum Laterani XII Kalen.MaiiPontificatus nostri Anno % 

Ex Collectìon. Bullar. dsversor.Rom. Pontìfic. a Bonifacio Vili aàjau- 
lum W Romaeapud Anu Bladum Impresta CamcraU MDLIX. 
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Jthannes Ephc$put Servut Sfrmrum Dei DUtoiU PHiìs uffhersh BBctoribut^ 

et Scbolarìbus iti Romano Stadio commorantìlmt et e. 

OBIata nobis prò parte vestra petitido continebat^ quod licet felicts rccor- 
dationis Bonifacius Papa Vili Praedecessor noster^dum adhuc vivcret,TO- 
bis littcrarum suarum auctoritate concessit y ut vos insistendo Romae stuà'© 
litterarum docendo , vel ctiam audiendo fructus , iredditus , et proventus 
omnJUfT) beneficiorum vestrorum ecclcsiasdcorum cum cura y ve! sine curai 
etiam si corum aliqua dignitas , vel prioratus existercnt , cum ea posseris in- 
tegritare percipere, quotidianis distributionibus dumtaxat exceptis , cum qui- 
bus perciperetis eosdem si in Ecclesiis , in quibus illa obtinebatis ^ fiiceretis re- 
sidcntìam personalem > nec interim teneremini in eisdem Ecclesiis fesidere 
neque ad id a quoquam compelli possetis inviti , ccnis vobis super hoc per 
alias certi tenoris littcras executorìbus deputads • Quare cum in litteris con* 
ccssionìs efusdem , de eo videlicet quod non obstante quod in Ecclesiis , io 
quibus beneficija dignitates , seu prioratus hujusmodi obdnebatis tunc tempo 
ris, aut vos obtinere contingeret in futurum^ minime feceritis primam^ et con* 
sufttam residendam personalem 3 fructus , redditus , et proventus possedf 
percipere, supra dictos, mentio facta non fuit, vobis desideratum concessi^ 
ipsa commodum non produxit: Nos dilectorum Filiorum Ambasiatorum Po 
puH Romani, ac vestris supplicationibus inclinad vobis, et singulis vestrum 

Eraedicta auctoritate concedimus , ut non obstante quod in Ecelesris , in qui- 
us beneficia, dignitates, seu prioratus hujusmodi obrinetis , aut vosobdne- 
reconrigcrit infuturum, minime feceritis primam, et consuetam residendam 
personalem , fructus, reditus, et proventus beneficiorum ipsorum cum ea 
possitis integritate percipere , quoddianis distributionibus dumtaxat exceptis 9 
cum quibu» illos perciperetis , si personaliter residereds in Eccle*ii« antedi^ 
ctss « ita tamen quod vos , et singul^i vestrum per qm'nquennium ab eo die ^ 
quo eidem Studio perseverando in ilio studere coeperms computmidtim , con- 
cessione hujusmodi gaudeatis ^ omnibus aliis in dict^ Praedecessoris cjusdcm 
concessione contentis in suo robore duraturis • Nulli ergo ctc. nostrae coi>- 
cessionis infringere ctc. Datum Avinioni lUI Kal. Martii Anno primo . 
Ex Reg. Johann. XXIL An. L P^r. Uh in Arcb. Vat. 

N U M. XXIIL 

Johannes Eprscopus Servus Servorum Dei Dilecto Fifio Mattheò^ de UrsJ- 
nis de Urbe Ordinis Praedicatoruip SacraeTheologiae Professori salatem 
et Apostolicam benedictionem . Summi9 affectantes desideriit , quod Clerus 
Urbis ^ quem velut cqrae nostrae commissum » specialiter afFectus paterni 
plenitudine 5 cordis.oculis intuemur , sacr. Scriptur. paginis , ut accepUor red- 
datur in conspectuAldssimi, et in Domo Domini reperiatur ad rtsistendum 
AKendentibus ex ad verso prompuor ^ salubritec instnutor; ac edam attea? 
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dctttes, qttoiill^,a quo boni^cancta procedaat ^tibi thesaaram scientiac hu- 
jiisoìodi, cujus Proftssor existeredignosceris, contuHt, et sic te aliis virtù - 
tibus edotavit y quod tibi per vicae meritum y et aliis potest proScere pe r 
excinplum , te Lectdrem e|UsdemSacraePaginaein Urbe praedicta usque ad 
nostrum beneplacitum de Fratrum nostrorum Consilio tenore praesentium de- 
putamus. DiscretioQi tuae per Apostolica Scripta mandantes , quateausadeo 
utiliter» et sedule circa Lecturam hujusmodite impendas^ quod indeClerus 
pracdìctus votivos fructus divina gratia suffragante percipiat> etnostris in hac 
parte desideriis satisiiat; tuque propter hoc divinam, et Apostolicam gra« 
tiam uberius merearis • Ut autem praemissa commodius valeas a^implere^ vo- 
lumus 9 et tibi tenore pjaesentium concedimus 3 ut toto tempore > quo Le- 
cturam hujusmodi te ibidem contigerit exercere^ de proventibus nostris Ur- 
bis ej^sdem stipendia siogulis diebus prò victu^ et necessariis habeas 3 etre- 
cipias 9 quae consueverunt uni de nostris Poenitentisriis Urbis praedictae hacté* 
nus elargiri . Datum Avenione X. Kalendas Septembr^s Pontificatùs nostri Aa« 
no Decimo • 

. ExReg. Sicretor. An. X.Jobaam PP. XXIL Ep.iizS^ 
Tom. V. in Arcb. Vat. 

NUKL XXIV. 

Johannes^ Episcopus Servus Scrvorum Dei Venerabili Fratri Vicario no- 
stro in Urbe praescnti > et futur'o Salutem et Apostolicam benedictionem . 
Summis etc* Sane cum eidem Lectori , ut praemissa valeat commodius 
exercere duxerimus concedendum , ut toto tempore ^ quo insum ibidem Le- 
cturam hujusmodi contigerit exercere 3 de proventibus nostns Urbis ejusdem 
stipendia singulis '^diebus prò victu, et neccssariis suis habe^, et rccipiat> 
quae consueverunt uni de nostris Poenitentiariis Urbis praeoìctae hactenus 
elargiri , Fraternitati tuae per Apostolica Scripta mandamus 3 quatenus eidera 
Matheo deUrsinis stipendia hujusmodi juxta concessionis nostrae tenorem fa- 
cias de dictis proventibus libere ministrari . 

Datum Avenione X Kalendas Septembris Pontif. nostri Anno X. 
JS^f Re^. Secret. Jobati. PF. XKIl Ep. 1827 Tom^V^. in Arcb. Vatìc. 

N U M. XXV- 

UNiversis, et singulis ad quos prcscntes Lictcrc pervenerint^ct maxime Se- 
natoribus ^ et aliis OiHcialibus Urbis > nec non Scyndicis et aliis Officia- 
libus 3 et omnibus et singulis Universitatis Civitatis Tyburiine j et etiara deti» 
nentibus arcem Respanpani, et Ripariis^ Nos. Rectores et Seyndici Romane 
Fraternitatis, ad quos io^titutio et dcstitutio Doctorum in Romano Studio ^ 
tuicio) etdefensio spectat'ex PriviJegìis Apostolice Sedis et Romani Populi 
ìpsi Studio concessis s quorum sigilla inferius posita sunt^ Saluterti in Domi- 
i)o sempiternam . Notum Vobis, et cuilibet vestrum facimus et .manifestura ^ 
quod Anno Domini MCCCXVIIIL Indictione tertia die XV Mensis Octobris^ 
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Congregati apud Bcclesiam Saactt Salratorìs In Pesul& 5 ubi moiis est Vtog 
congregari ad tractandum et ordin^indum negotia jam dicti ScuJti > Omoei 
unanimes et concordes nemine discrepante adprobavimus ratìfica Wmus 9 et ra* 
tam et firmam habuimus ^ et adprobamus , . et ratam et firmam habemus ele« 
ctionem factam per Nos^ et per Clerum Urbis de Domino Macheo Canonico 
Sancti Grisogoni ad Lecturam presentem seu p^sentis Anni Decretalium in 
ipso Studio ) et de Consilio quamplurium Saptentum diffinivimus pronuntiavì* 
mus y et declaravimus dKctam electionem de dicto Domino Matheo factam fo- 
re et esse Jurìdicam et Canonicam , et ipsum Dominum Matheum hoc anno 
presenti legere debere Decretales in Studio Romano ad Salarium et prò Sala- 
rio centum flor. auri 3 qui deputati sutit cuilibet ledenti Decretales ordinarie 
in dicto Studio : et volumus quod dictum Salarium ipse solns potere possit et 
no alius tam a Tyburtinis ^ quam etiam a tenentibus arcem Respanpani> et 
etiam a Ripariis secundum formam sue electionis facte primo de eo prò hoc 
anno 3 et quod si aliis solverent, quam ipsis Domino Matheo > vel aliis prò eo 5 
non liberentur • Cassantes nihilominus et sracuantes , immo ?erius cassum et 
^t vacuum et nullum pronunciantes quidquid per Nos et alios factum esset eoa* 

tra suam electionem dudum factam de eo per qnemcumque modum seu per 
quecumque verba 9 que contraria essent sue electioni > cum de Jure jus sibt 
adquisitum auferri non poCuimus « Hec autem omnia et sin^ula, que dieta 
sunt) fecimus ad petitionem et instantiam Scolariorum Universitatis Studii Ro« 
mani in Jure Canonico studentìum 9 petentiam nomine eornm et aliorum 
absentium instanter instantius et instantissjme dictum Dominum Matheom 
prò Doctore^ tamqoam legitimum bonum et suflicientem ad dictam.Lectoram 
et idoneum 3 et dicentium coram Nobis quia nolebant alium Dpctorem y ntsi 
ipsum Dominum Matheum , et prò eo etiam quia Nobis constitit manifeste 
quod presens lectura ei de jure esset debita > cum fuerit ad eam legittime et 
canonico electus « 

Dat. apud dictam Ecclesiam Sancti Salvatoris io Pesulis die XV Mensts 
Octobris 1^19 tertie Indictionis* 

Nomina autem Scolarium y qui supradicta pedernnt, et presentes fiierant 
sunt hec : 

Dominus Franciscus de Tartaris^ Dominus Johannes 3acobi Malabrance 
de Colupna y Dominus Nicoiaus (^almcrii de Tartaris , Dominus Laurentius 
deTineosiS) Dominus Laurentius de Cinciis^ Dominus Johannes Burcardi 
de TyburC) Dominus Petrus Bartholomei Domini Gnidonis, Dominus ]aco- 
bus de Sermeneta ) Dominus Johannes de Sulmona y Dominus Jacobus de 
Ceccano y Dominus Angelus Petri OJdonis y Dominus Johannes de Salemoj 
•* Dominus Jacobus Johannis de Urbe» 

Nomina autem Scholarium absentium y cujus nomine petiernnt sunt hec. 

Dominus Nicoiaus de Monterano» Dominus Petrus Domini lohannis Or- 
landi 3 Dominus Romanusde PaparesdSf Dominus Stephanus de Garganis j 
Dominus Johannes de Tybure , Dominus Johannes Frandsci de Traastybe* 
rim y Dominus Petrus de Quatraciis y Dominus Nicoiaus de Setia • 

( Sigilla amplius non extant^ quia in fine memhnma abscissa est •) 
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A tergo characterc S^ec XV r De Lect^re in Studia .Romano in Jorc 
Canonico filectio per Rectores et Scyndicos Studii Urbis • 

Epe Autograpbù ht Arcb. Basilic. Vatìcan. Cap. di. Fase* 392t 

'. N U M. X X V L 

JoMffis Ephc^pus Servus Servorum Dei Dtlectis PHìh Electorìbat 
Docsorum Studìi Vrbii Salutem eic^ 

/ \ Fectanwia quod nostris temporibus y maxime in Romana Urbe precipua 
JTjL i^neratioiie decora ^ a qua disponente Deo Romani Presulis nomen ac« 
cepimus^ generale vigeat Studium quarumlibet scientie Facultatum 9 que cum 
Studentium mentes illùminet ^ statum Reipublice augeat, et salutaris in ejus 
dÌ8dplinasitcharitas>docentes in illa Domino auctore proficiant pariter et di« 
scentes. Itaque de circnms^ectionis industria Ven* Fratris nostri Angeli ÌEpi« 
scopi Viterbien. Nostri in ipsa Urbe Vicarii , gerentes in Domino nducian 
spccialem, Univcrsitatem restram rogamus et hortamur attente 9 vobisque ni- 
hilominus per Apostolica scripta mandamus > quatenus Doctores pre^icti Stu- 
di! >q[aos continget per voseligi^ singulis vicibus electionis hujusmqdi de 
Consilio ipsius Episcopi 5 donec hujusmodi Vicariatus fun^etur officio 5 eli«t 
gatis: Alioquin sententias, quas ipse super hoc rite tulent inrebelles ratas 
geremus et firmas 3 easque &ciemus auctoxe Domino usque ad satisfactionem 
condignam kiviolabiliter observari. 

Datum Avinion. XIIL Kalend. Sept. Pontif. nostri Anno IX. (i js^) 
£x Reg. Secret. Joba»nis PP. XXll. An. IX. Ep. 10$ uh ArcbVat. 

NUM. XXVJL 

Vrtui Comes AnguUlarìae , et Jcrdanus de F$lih Vrsì i 
Miles , Vrbis Rùmse Scnatores « 

AD perpetuam rei memoriam • VJniversis ad quos praesetites pervenerint 
Literae.Cum sic ut constamus ex anima et corpore>sic duplex quaeren* 
dae gloriae via sit apta mortalibus , quarum altera mentis y altera corporis 
virìbus peragenda est : Utriusque rei principiura omnipotens Deus in hac glo- 
riosissima Urbe constituit ab aeterno 3 ex quo quidem mnumerabiles olim tam 
ingenii^quam bellicis artibus memprandos Viros haec eidem Urbs aut ipsa gè- 
nuit^aut alibi genitos erudiWt^aluit, illustra vit: Inter multa nimirum^quae ani« 
mi virìbus geruntur^ ut adpraesensde corporis actibus taceamus ^ fllorends* 
simi 3 atque laude omni dignissimi y quondam in nostra Republica Histori* 
ci) ac praecipue Poetae maxime viguerunt , quorum industria 9 ac labore 
tam sibiipsiS) quam aliisclaris Virìs, quos dignabantur nobilitare carmini* 
bus, nominis immortalitas quaercb^tur. Horum in primis opera effectum^ 
utConditorum hujus Urbis, etlmperii, atque aliorum omnis aetatis Viro- 
ium illiistrium vitam^ et mores», ac xiominà teneamus p quae nullis locis per 
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tot scculorum lapfum , ad no$ potueAnt [^cnir^ . Sane sìcut Poetdriiffl{ 
Historicorum copia multis gloriosae> et divinae gloriar causa foit ; sic coram 
defectus traau cemporis postea succedentis ) mulds aliis ad aeternitatcm no- 
minis mdignas oblivionis tenebras non dubium attiiliase • Hinc saepe conti- 
git) utlaudet eorum hominum 9 qui nobiscum vixerunt) ignorantes, mira 
#es dieta y vetustissimor um certam notitiam subeamus • £t Po^tae quidem 
praeteriti gloria temporìs pariter iilastres sunt ^ et futuri ; quoniam ut dixi« 
mas immortalitatem et sibi , et aliis quaerebant ^ et praeter honores et pri- 
vilegia > quibus publice donabantur prò praemio quodam , et studiorum pro- 
prio ornamenta» Coronam Lauream merebantur • Tanto enim bonore dignos 
censuit Respublica , ut unum atque idem Laureae decus assignandum cense- 
ret Caesaribus et Poetis • Siquidcm et Caesares» Ducesque victores post tot 
labores bellorum » et Poetas post labores studiorum » Lauro msignibant per 
aeternam viriditatem arboris illius» aeternitatem tam bello > quam ingenio 
quaesitae gloriae designantes» atque ob illum in primis , quia sicut hanc arbo* 
rem Deus non fulminata sic ereditar Caeéarum > et Poetarum gloriam iliam, 
quae more tulminiscuncta prosterniti solam vetustatem non timere* Hoc 
nempe poeticum decus aetate nostra > quod dolenter ref^rimus 9 incertum 
qua seu ingeniorum tarditate*, seu temporum maiitia , nsque ad ea oblitum 
esse videmus; ut etiam quid per ipsum Poetae nomea importetur , pene 
incognitum nostris hominÌDus habeatur » opinantibus multis Poetae ofiBcium 
nihil esse aliud , quam fingere 3 seu mentiri : quod si ita esset, prorsus et 
levis res 9 et umni bonore indicnum dedecus videretur • Ignorant antea 
Poetae ofiìcium, sicut ab eruditissimis » et -«apientissimis Viris accepimus» 
in hoc esse , Virtutem rei sub amoents colorìbus ;^conditam et decoram » 
velut figmentorum umbram contentani » aldsonis celebratam carminibus y et 
dulcis eloquii suavitate respergat» quae sit quaesitu difiicilior , magis atque 
. inventa dulcescat • Sane autem Poetas egregios in morem triuimphantiiim 
accepimus in Capitolio coronari usque adeo , et in desuetudincm^obis abiit 
iUa solemnitas^ ut jam a mille tercentis annis nullum ibilegamps tali honore 
decoratum . Qliod excogitans ingeniosus Vir, et talium studiorum abado* 
Icscientia scrutjtor ardentissimus Franciscus Petrarca Florentinus- Poeta^ 
Historicus , et praesertim tempore pracscnti , scientiae succurrendum ratus y 
quo neglecta magis erat ab hominibus y et desetta post Auctorum volumina 
diligenti primum indagine , non incognita rtlicta y deinde post propria prò- 
prii ingenii opera historiaram praecipue y et poematum , quorum partim ad- 
htichabet in manibus, honestae Laureae flagrans desiderio 9 non tam pro- 
pter gloriam y sicut idem in nostra, et P. R. praesentia professus est ; quam 
ut ad simile desiderium studiorum omnium animos irritarct y quamvis ad 
hunc ipsius honorem alibi suscipiendum y a Studiis atque urbibus evocatus ; 
Tractus tamen memoria antiquorum Poetarum y nec non affectu et reveren- 
tia hujussacrosanctaeUrbis, cujus eum fuisse constat ferventissimum ama- 
torcm , posihabìtis aliorum precibus decrevit y bue potissimum y ubi Laurea^ 
tcs esse meminerat y se conferre ante eam ; et ne super hoc suae forsitan prae* 
sumptioni confisus videretur y stafuit de se ^so alteri credere potius y quam 
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sibi; ideoquedrcattìspicienSjnec ullum in toto Orbe reperieas di^niorem ^ 
ad Serenissimam Robertum Hierusalem ac Siciliae Regem illustrissxrnum de 
Romana Curia di^ressus > quae io Avenione nuoc residet^ usque Ncapoliìn 
personaHter accessit . Jtaque illius tanti Regis , omnium scientiarum fulgori* 
bus abundantissime radiantis ^ sese sùbjecit cxamiai 5 ex cunctis Mortalibus 
illum praeferens , qui intra omiies dignissimus visus est : maturo sane con* 
silio 3 et tanto judicio ut probatus posset a nemine reprobari • Cum itaquc 
Rex idem audito eo^ atque Opcrum ejus parte prospecta» dignam profecta 
tali bonore }udicasset> ac super ejus sufficientia cum suo sigillo cestimonialea 
Nobis Litteras ^ tt ejus fide dignos Nuncios destinasset 9 eodemque tempore 
idem Frandscus pieno Capitoko Laurum poeticam sólemniter postulasse!^ 
Nos Regio testimonio , et famae pubblicae vocibus quae de eo multa magni« 
fìce proloquuntur ; sed multo magis Operum eridentiae certissìmam (idem ha* 
bcntes, praefatum Franciscum hodierno videlicet solemnicatrs Paschalis die in 
Capitolio Romano 5 Vietorum gloria celeberrimo tam dicti Regis^quam nostri 
popularis nomine magnitm Poetam^ et Historìcum declaramus , praeclaro Ma* 
gisterii nomine insignimus» et in signum specialiter Poesis Nos Ursus » Co* 
meset Senatorpraefatus prò Nobis et Collega nostro Coronam Lanream no* 
stris manibus ejus capiti impressimus f dantes eidera tam in dieta arte poetica » 
quam in dieta historica arte y atque in omnibus spectantibus ad easdem » au« 
ctoriute praefati Domini Regis , S. P. Q* R* tam in hac sanctissima Urbe 
(quam omnium Urbium et Terrarum caput esse noaambigitur^ et magistraro) 
quam alibicomque locorum iegendi» disputandi ^ atque interpretaadi Veterum . 
Scripturas > et novos a seipso omnibus saeculis auxiliante Deo mansuros 
Libros y et poemata compoaendi > liberam tenore praescntium potestatem ^ 
pec non ut ubi y et quoues sibi placnerit > possit hujusmodi y atque alios 
aetus Poeticos Lauro» seii myrto y vel hederaf si id genus elegerit» coronatus » 
et in actu atcìue habita quolibet poetico y et publice sólemniter exercere ; 
adhuc qonscrìpta per eum hactenus y velut per hominem in talibus eicpertum y 
in his scriptis approbaraH» • Reliqua vero quae scriptdhim cum contigtrit in 
|H>sterum , ex qiio ab eodem promulgau y et in lucem edita fuerint^ simili ra« 
tione approbanda censemus ; decementes cum iisdem privilegiis y immunita* 
tibus jhonoribus, et insìgoibus perfrui debere >quibus hic vel ubique terrarum 
.m possHnt» Tel posse sunt soliti libetaiium et honestarum artium Professò- 
reS) eoNqnè mads quod profesaionis suae raritas uberioribus ejus favorìbus » 
et ampliori beneficio eum dignum facit • Insuper eumdem Franciscum Petracw 
champropter insignis suiingenii dotes» ac propter notissimam devotionem» 

2 uà ad hanc Urbem> nostramque Rempublicam affici et communis omnium 
ima ) etactus ejus y et verba testantur y Civepi Romanum fiacimus y pronun- 
ciamu^) decernimus» declaramuS) ipsum et veteribuset noris Civium prì« 
vilegiis» ac nomine decorantss • De quibus omnibus » et singulis interroga- 
tus Populus Rpmanus 9 sólemniter » utmosest» semine pror^usadversante^ 
piacere sibi omnia acclamando respondit • In quorum tesdmonium praéseo^ 
tes Litteras utriusque subsundaeSenatus siibscriptione, et nostrae aureae Bui- ^ 
Uè sibi concedi jussimus appensione munitas • Datum in Capitolio pratseoti^ 
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busNobiSj et tam alienigenarum , quam Roraanorum Proceram , ac Pop»^ 

H multitudinc numerosa. V Idus Aprilis Anno Domini MCCCXL III. 

Eoe Tom. HI. fag. 6. Oper. omn. Franche. PcirBrcb. Editì$ft. 
Basila^. Henrkefetr. i $8 u 

N U M. X X V II I, 

] Cannes Epfscopus Serfùs Servorum Dei ad perpetuam rei metncriàm .: 

DIgnum duximus , et debitum quodammodo arbitramur , ut Urbem Un 
bium peculiarem Romanae Ecclcsiae Filiam prac cunccis Orbis Urbibus 
dignitatis titulis preful^cntcm in iis. praecipue congniis prosequamur favori- 
bus y et praecipuis gratiis attollamus^ quae npa solum ejus Incolis^sed et cae* 
teris studiorum causa confluentibus ad eamdem praebeant proficiendi deside- 
rium y et querendae Sapientiae inductivum : hujusmodi enim donum impre^ 
tiabile pretto nullo conpeditur, sed Divinitus animabus benevolis indulge- 
tur ; hujusmodi desiderabilis est gloriosa possessio, per quam pelluntur igno- 
rantiae tenebrae 3 ac erroris funditus eliminata caligine Studentium commen- 
danda isolqrti^ suos actus disponiti et ordinat in lumine veritatis «. Ob hoc igi* 
tur magno, nec mirum, desiderio ducimur, ut fcitterarum Studia , in quibus 
margarita Scicntiae reperitur , laudanda ubilibct incrementa suscìpiant y et 
propensius invalescant ; sed in Urbe precipue , quae ad multiplicanda Do- 
ctrinae semina > et germina salutaria producenda multipharie idonea ^ et acco- 
moda reperitur • 

§. I. Cum i^itur feU record.. Bonifacius PP. Vili. Pracdecessor Noster 
attendens (idei puntatem p et devotionem eximìam 3 quibus praedicta Urbs er«> 

fa Romanam Ecclesiam ab olim claruisse dignoscitur, et quod illas ad dìctam 
cclesiam, tamquam ejus praedilecta et inctyta Filia) successione temporum de 
tono in meliusstuduerat augmentare, ut ex Ci vitate ipsa , favente Deoy prò* 
ducercntur Viri scientia praepollentes j auctoritate Apostolica statucrit , ut 
ibidem esset Studium generale, idque vigeret ibidem perpetui? futuris tempo- 
ribus, praesertim in facultatibus Juris Canonici , et Civilis , prout in Aposto* 
licis Litteris Praedccessoris ejusdem plcnius continetur; Nos Urbem eamden 
propter praemissae suae devotionis insignia ubj^rioris dono gràtiae ^foscqui 
cupientes , auctoritate Apostolica de Fratrunfriostrorum Consilio Vicario no- 
stro in dieta Urbe in spìritualibus , qui nuac est , et prò tempore erit y im* 
pertiendi Personis ad hoc idoneis docendi liccntiam juxta infrascnptum modunì> 
liberam concedimus facultatem auctoritate praedicta tenore praesentium sta* 
tuentes , ut si qui proceisu temporis fuerint , qui sibi in eodem Studio do- 
cendi licentiam 3 ut aliosluculentius erudire valeant , petierint impertirì y in 
Jure Canonico 9 et Civili examinari possint ibidem > et in eisdem tacultatibus 
dumtaxat titulo Magisterii decorari • £t ut quoties aliqui fuerint promovendi , 
prae$e«tentur eidem Vicario y qui prò tempore fucrit , vel ci , quem ad hoc 
Vicarius duxerit deputandum : qui Magistris facultatis illius , in qua examina- 
tio (uerìt iacienda tam regentìbus^ quam non regentibus quinque^ vel quatuojr 
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"ti minut in eodem Stadio prtesetitibus convocati^ 9 eos gratis 1 et difficulta^ 
te quacumqoe subUta ia dictorum Magistroriim praesentiatn de scicDtia 5 fa- 
cundia, modo legendi^ etaliis^ quae in promovendis ad Doctoratus^ tea 
Magistratas oilìcium requiruntur , examinare studeanti diligenter : hullum ta« 
men » qui doctorari petierit in jure civili ad hujusmodi exanainationem admit- 
tat^ nisi qui ad minus sex annis Civilia jura aadiedt^ et duobus saltem ex 
eis illa in tliquo Studio generali , ac Inititutionum > vel 4uos Digestorum ^ 
v.el Codicis Libros publice le^erit in eodem ; uno eorum saltem ptriecco ia 
Romano Studio 5 in quo fuerit dpctorandus • ^ 

6. t. Nullum etiam ^ui doctorari petierit In Jure Canonico hujusmodi 
exammadonem recipiat» nisi quinque annis Canonica J«ra audierit^ ex qui« 
bus saltem duobus illa similiter in aliqno Studio generali y ac duobus » ve! 
unum Decretalium Librorum publice legerit in Romano ^ in quo foerìi 
magistrandùs » ' 

§. 3 In praedictomm vero duorum annorum numero tam in Jure Ca* 
nonico 9 quam in Civili id temporis 9 quod hujusmodi doctorandi extraor- 
dinarie publice aliis legendof illos^ue docendo > publico^ etiam non audiendo 
expenderint in aliquo Studio generali > volumus computarla et periijde babe- 
li ^ ac si per illud andiendo dictorum Jurium generali studio institisscnt^ et il- 
los > quos idoneos repererit, petito stcrete Magistrorum eorumdem l:onsiIio9 
quod ucique consilium fìdeliter teneantur impendere» quod etiam in ipso« 
rum consulentium dispendium^ vel jactnram reveldri a quoUbet districtiua 
prohibemus , approbet^ etadmittat^ eisque petitam licentiam largiàttir: Alios 
minus idoneos nuUatenus admittendo posepositis omnium gra^a > odio > vel 
timore , favore % 

§• 4» ini autem y qui in Civitate prae&ta examinati ^ et approbati fue- 
rint , ac docendi licentiam obtinuerint> ut est dictum y ex tunc absque exami* 
natione , vel approbatione alia regendi y et docendi ubique plenam habeanl 
facultatem y nec a quoquam valeant prokiberi -• 

§• s Sane ut rite m praefatit examinationibus procedatnr^ percipimuSt 
nt diccus Vicarius propositis tantum 9 sed don tactis Evangeliis juret fidelitet 
se personis, quae per examinationem hujusmodi repertae fuerint- ido'neae^ 
hujusmodi licentiam impai^rì^ et quod personaliter non per Vicariùm y vel 
snbstitutum examinationi hujusmodi debeat interesse y nisi esset ex aliqua ra* 
tionabtli causa adeo ittpeditdl (super quo ejus conscienuam onòramus) 
quod suam nonposset examinationi pràedictae personalem praesentian^ exhi- 
bere: in quo casa eidem Vicario interessendi examinationi hujusmodi per 
alium ad hoc idoneum sab^tutom > quod tactis sacrosanCtis Evangeliis praet 
stare juramentum simile teneatur, tenore pnieséntium indulgemas> et quod 
nomine hujusmodi impertietur licentiam > nisi ei» quèm omnes, vel majof 
pars Doctorum > qui hujosmodi examinationi intecerunt y approbabunl • 

§• 6. Magistrì quoque in dieta Urbe praetentes y sive actu legant y sive 
non y qui ad examinationem hujusmodi fuerint convocandi $ semel praestent 
publice juramentum > quod ipsi vocati ad easdem examinationes tenient y ni* 
si fuerint legìlimé impediti y et gratis dabuot Examinatdcum^dele consilium > 

Lia ' 
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qm de hujasmodi examinatis velut dignì approbari debeant^ aut minas dij;nr 
merito non admitti • Qui vero hujusmodi juramentum pra'estare noluerìnt , 
nec ad legendum y nec ad examioationes easdem ullatenus admittantur • 

' §. 7» Modus autem subscrìptus in hujusmodi examìnatioae servetur quoque 
in Itcentiandis • Nam licentiando in Jure Canonico assignentur puncta de ma» 
ne p videlicet unum Decretum et unica decretalis : Licentiando etiam in jure 
civiH pnncta bora praedicta similiter assignentur 3 una lex videlicet in diige« 
sto veteri et altera in Codice per Doctores , super quibus dicti Hcentiandi 
examen fuerint subiturì : Inde vero Doctores ad mandatum ejusdem Vicarìi 
bora competenti post nonam ejusdem dici super praódictis punctis siriiiicient 
Jicentiandum esamini > et tam circa examen hujusmodi ^ quod fit in secreto f 
quam circa examinationem pubblicam caetera observent ^ quae in simiiibu» 
COBSueverint in Bononien* Studio observari. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pagìnam aostrae concessionb > 
statuti p voluntatis f prc^ibitionis ^ et praecefKÌ mfringere ecc. 
. - Datum Avenione Kalendis Augusti Pontifkatus nostri anno IL 

h Bull§r.pòstr.idHìpn.Romaf$.Ménard.ìnter €onttit.]9af$.XXlUf. 165. 

N U M- XXIX- 

Joamtet Ephcopus Servus Servorum Bei . Dìlecto FHlo Joattni 

*S. Theodori Diacono Cardinali Afostolìce Scdis Legato, 

SalHtem et AfostoUcam Retfedictio^ero «. 

EX parte dilecti fili! Nicolai Capnttosti Notarli Civis Romani fuit Nobis 
humiliter suppticatum, ut ipsumNotarium Conservatorum , et Univer- 
sitatis Studii Romani cum perceptione salariorum Proccssuum 9 Litterarum 
tcstimonialium, et aliarum Scnpturarum autenticammo qui etque ab Uni- 
versitate predicta , seu ipsius Conservatoribus emanaverìnt, prout quondani 
Petrus Vctti Notarius Civis Romanus tempore 9 quo prò Notario dicti Studii 
auctoritate fclicis recordattonis Bonifacii Pape Vili Predeccssoiis nostri , sieut 
asseritur dum viveret^ se gerebat, percipere consuevit^ salaria antedicta aucto- 
ritate Apostolica ad vitam deputare ipsius , acde^larare quandiu pre&tos Ni* 
colaus vitam gèsserit in humanis ad Ofiìcium Notariatus Conservatorum et 
Universitatis praedictorum non esse preter eulb aliquem alium admittendum 
de benignitate Apostolica dignaremur • Nos igitur de facto hujusmodi noti- 
tiam non habentes | ac volentes eumdem Hicolaum propter fidei puritatem 
et devotionisaffectum^ quos> licut habet fide dignorum assertio » ad Nos cti 
Romanam gerìt Ecclesiam y prosequi speciali gratia et favore 9 ipsius supplì^ 
catìonibus inclinati discretioni tue ^ de qua in bis y et aliis plenam in Domino 
fiduciam gerimus y per Apostolica Scripta mandamus y quatcnus predictum 
Nicolaum Notarium Universitatis Studii et Conservatorum predictorum ^ si-^ 
cut prò parte ipsius Nicolai fuit ^ ut premitdtur y postulaturo a Nobis» An* 
ctofitate nostra y si expedire videris , deputare procures ; Contractictcgres per 
ccwuram cccksiasticam appellatione postposita compescendo* Non obstaate à 
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aliquìbus commuoiter vel divisim p Sede Apostolica sit indultnm y quod in- 
terdici suspéndi vel excommunicari non possint per litteras Appstolicas, non 
facientes pleoam et expressam 9 acde verbo ad verbum de Indulto hujusmodi 
menUonem . Datum Avinionc Xll. KaU Marcii Anno Quartodecimo . (1 350) 
Ex Rei. Jthan. PP. XXllAn. Xf^. Part. l. Ep. 1 6 in Arcb. Vat. 

N U M. XXX. 

Clemens Epìscofus Servm Servorum Dei Vin. Fratri Epìscopo Nepeùn.y ci 

DiUctis Filiis Magistro' Francisco de Vrsiftio Thcsaurarìo Eboraccn. 

Notorio /vostro y ac Francisco Malabranca Canonico 

Rotbomagcn. Ecclesiarum.Salutem ite. 

CUM sicut accepimus in Generali Studio, ^uod viget in Urbe j sit ^uod- 
dam Officium Ooctoratus in primitivis Scientiis inibi nuncupatuno 9 illud* 
que per lapsum cemporis concessionis dudum factae de hujusmodi officio va« 
cec ad praesens ; Nos gerentes in desideriis cordis nostri , quod idem offi« 
cium regatur subtilitcr 3 utiliter et feliciter gubernetur, ac sperante» in Do- 
mino ^ quod offidum ipsum per Oilectum Filium Magistrum Johannem de Ju* 
dicibus Civem Romanum in eisdem Scientiis Magistrum , qui de litterarum 
scientia, nec non de probitatis, et devotionis, ac aliis multiplicium virtù- 
tum meritis apud Nos fide dignis testimoniis commendatur ^ debeat regi uti- 
liter y ac feliciter gubernari : Volentesque propterea dictum Magistrum Jo- 
hannem prosequi ^vorabiliter in hac parte y Discretioni Vestrae per Aposto- 
lica Scrìpta mandamus> quatenus Vos^ vel duo, aut nnus vestrumper Vos» 
vel alium, seu alios, si dictum officium 3 ut praemittitur vacat ad praesens, 
et \m eo tempore Dat. non sit alieni specialiter jus quaesitum 3 officium 
ìpsum^cum suis honoribus , oneribus, emolumentis » ac salariis consuetit 
eidem Magistro Johanni pcTiipsum regcndum 3 exercendum , possidendum, 
et gubemandum fideliter3 usque ad nostrum beneplacitum auctoritate nòstra 
concedere » et committere stude^nt 3 inducent eumdem in corporalem posses- 
sionem dicti Officii 3 et defendant inductum 3 amoto exinde ^uolibet lUieito 
detentore 3 ac facientes ipsum Magistrum Joliannem ad .hujusmodi officium 3 
ut est f^oris admittÌ3 sibique de ipsius officii proventibuss juribus, obven* 
tionibus 3 emolumentis , et sal^is cum oneribus coasuetis integre responde- 
ri ; Coatradiaores etc. Datum Ayinione VI. Kal. Octobr. Pontihcatus nostri 
vAano Sexto • 

Ex Reg. Clemente PP. VI. An. Vi Par. I. Ep^ J07. in Arcb. Vat. 

N U M. XXXI. 
Innocentius Episcopsft Scrvùs Servorum Bei . 

DIlécto Filio Egidio Tit. S. Clementi^ Presbitero Cardinali ApostoUce Se- 
dis Legato salutem etc. Litterarum scientia 3 vite ac morum et alia me- 
nta probitatis, super quibus Dilectus Filius Magisterjacobus Nicolai Muti Clc* 
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ricai Roman. Legum Doctor apud Mps fide digno commendatur teitititonio j 
Nos inducunt ^ ut eum favorabiliter prosequamur • Dudum siquidem in prò- 
motionis nostre primordiis ad apicem Aposcolice Dignitatis Dileai Filii Popu- 
Iiis Roman; Senatorie et alia Urbis officia » que et proUt perdnebant ad ipsoii 
Nobis ad vitam nostram concorditer commiserunt^ Nosque illa sub cems 
protestationibus duximus acceptanda • Cum itaque sicut dicti Magistri ]uco« 
bi petitio Nobis niiper exhibita continebat j in Generali Studio litterarum , 
quod in dieta Urbe vigere dignoscitur^ sint duo Officia Doctoratus nuncupa* 
td) consueta ad Unum annum per Senatores ejusdem Urbis ^ qui fucruntpro 
tempore^ duobus Legum Doctoribus ^ quorum unus de mane ordinarie , et 
alter in vesperisextrao.dinarie habent ibi ]ura Cicilia legere^ assignari ^ dieta* 
que officia vacent ad presens : Nos volentes dictum Magistrum Jacobum pre- 
missorum meritorum suoram intuitu favore prosequi gratioso 5 Discretiooì 
Tue y de qua plenam in Domino fiduciam obtinemus > per Apostolica scripta 
committimus^ et mandamus 9 quatenus dieta duo Officia 5 si ut premittitur 
racant. > et non sit in eis tempore date presentium jus alicui specialiter acqui- 
situm y Tuque id videris e>q>edire y eidem Magistro jacobo auctoritate no- 
stra committas per eum regenda et tenenda usque ad bèneplacitum nostrum ^ 
prout duo Doccores illa consueverunt regere et tenere y faciens ipsum MagK 
^rum jacobum per Te» vel aliumseu alios ad hujusmodi Officia » ut est morii 
adnr.itti y sibique de consuetis gagiis seu stipendiis ac emolumentìs et juribos 
eorumdam integre responderi : Contradictores auctoritate predicta per Cen- 
suram £cclesiasticam appellatione postposita compescendo y non obstantibus 
si aliquibus communiter vel divisim a Sede Apostolica sit indultum y quod in« 
terdici suspendi vel excommunicarì non possint per litteras Apostolicas noa 
facientes plenam et expressam^ ac de verbo ad verbum de Indulto bKJusmodi 
mentionem • 

Datum Avenione 14 Kal. Januaf. Anno t ( 15^4) 

Ex Lib. % Commun. An. IL lnM$c$ntPPBVl^ag. 244 /. £p.%6i 
in Arcb* Vau 

N U M. XXXÌt 

ARnaldus miseratione Divina Archiepiscopus Auxìtan. Domini Pape C^è 
merarius Venerabili viro Domino Bartolomeo de Bononia Decreto rum 
Doctorisalutem^etsinceramin Domino charitatem . Ut Ven* virum DXauretip 
tiumde Ibstok Bacalarium in Lepibus y cupientem in Generali Studio alme Ur- 
bis Rome in (acultate Juris civilis ad Doctoratus honorem promoveri^ Vobis 
p^r Ven. Virum D. Pranciscum de Casali Legum Doctorem presentaodum 
ad privatum examen is dieta Facultate Juris Civilis admittere^ et eidem pun- 
cta suiexaminis) ut moris est^ assignare^ et si in eodem examine repertns 
idoneus fuerit^ recepto prius ab eodem corporali juramentoquodin anteafi- 
delis erit dicto Domino Nostro Pape et Ecclesie Romane et successorìbus svm 
Romanis Pontifìcibus ^ et quod ultra trìum milium Turon. argenti snmmam 
aon cxpendet per se vel alium seu alios onmi fraude cessante cam suarectptct 



Digitized by 



Google 



«71 

insignia Doctoratuf> et quod servabit consuetudines et statata Studii Urbis 
predicte» eumdem approbare^ et stbi concedere liceatiam suam pablicam fa- 
ciendi lependique regendi docendi disputandi repetendi ) et alios actus^ quos* 
libet in dicto Studio^ et ubique Terrarum libere exerccndi in Facilitate predicta» 
et alia universa et singula lacere et dicere valeatis, que in premissis fueriat 
necessaria vel etiam opportuna > Vobis de cujus fìdelitate ^ peritia ac circum- 
specta prudentia piene confìdimus, de mandato dicti Domìni nostri Pape su- 
erhocNobis facto* potestatem concedimus per presentestDatum Rome apud 
Petrum sub sigillo nostri Camerarìatus officii anno Domini 1^69 Indictione 
septima die 24 mensis Januarii, Pontifìcatus SSini in Christo Patris et Domini 
nostri Domini Urbani Divina Pro\ridentia Pape V. anno VII. (1369) 

Ex Reg. Liner. Camcrar. itTke$aMr. Afosfol.fag. 136. in Arcb. Vat. 



i 



NUM. XXXIIJ. 
N^nìs Julìì 

IN]esu Christi nomine Amen . Anno MCCCLXX* quarto Pontifìcatus Do- 
mini Gregorii Pape XI. mense Julii die Vili- obiit Reverendus in Christo 
Pater et Dominus, Domiuus Jacobus de Mutis legum Doctgr Episcopus Spole- 
tanuspro Domino nostro Papa tunc in Urbe in spiritualibus Vicarìus Genera- 
lis 9 qui donavit nostre Basilice per manus Vcnerabilium Virorum Dominorum 
Thomaxii de Catellinis, et Francisci de Tostis Concanonicorum nostrorum o- 
ctuaginta octo libras argenti laboiuti, consistentis in diversis maneriebus vaso- 
rum, de ouibus octuaginta oéto libris Basilica nostra habuit quadraginta libras» 
nam residuum recepìt CoUector Domini nostri Pape, prò quo per Capitulum 
cxtitit ordinatum , quod perpetuo celebrentur per Canonicos, Benefìcfatos, et 
Clericos tres Misse in Capella Sanctorum Processi et Martiniani , et in die sui 
obitttS fìat anniversaria m prò ejus anima, et expendantur floreni auri tres. 
Bx Lìb.H. a. $7 f. 94. in /ircbìv.Caftt. Basii. V$tic. 

NUM. XXXIV. 
Ve S(u4iis generalìbuì Vrbìs Romae . 

AD decus 5 et honorem Reipublicae pertinet copiam Jurisperitorum habe- 
re, quorum Consilio gubernetur ; et id aliter provenire non potest, ni- 
si Studi um Generale per felic. recordation. Bonilàcii Papae Vili Urbi gra- 
tiose concessnm, propter defectum Doctorum ibidem jam collapsum, per 
suffijicntiam Doctorum facundia sublevetur * Et idcirco prò reformatione 
Studii est cum dcliberationc provisum per Dominos Conservatores praesentes, 
praeteritos, et futuros, Executorés Justitiae, et Qiiatuor eorum Consiliarios, 
una cum Xlll Bonis Virisper eos eligendis secreto, sub vinculo juramenti 
per singulas Regiones, cum quatuor Scholaribus in jure studentibus, eligan- 
tur et inreniantur tres suffìcientes homines , qui ]urisperiti, forenses dumta^ 
xat, Doctorcs re et nomine, qui in Transtyberim debeant residere, et Scho- 
las rege re» et eorum iectiones continuare a Festo S. Lucae proxime futuro 
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usque ad Festum Apostolorum Petrì et Pauli ex tutte secuturum; quorum n» 
nus legat Decretalesuno anno, et alto Sextum cum clementinis, alius legat uno 
anno , et alio Digestum vetus , tertìus autem legat uno anno Infoitiatum,ct 
alio Digestum novum , et alternatim prout est in Studiis Genei^libu^ consue- 
tum; quibus Doctorìbus praefati Electores possint prò eorum salario provi- 
dere promittere ac solvere usque ad quanticatem C^C. fior, auri prò quolibet 
eorumdem ; quod salarium debeat eis solvi de pecunia, quae per Tyburtinos 
solveretur in principio mensis Novembris, et medietas in Pesto Returrectio* 
nis Dominicae; ita quod dictae pecuniarum summae in alio converti non pos- 
sint, immo quidquid supererìt dictae pecuniae Tyburtinae post sohitionem 
medietatis salarii , deponatur penes aliquem Mercatorem idoneum per dictos 
Dominos concorditer eligenducn • Praefati autem Domini Conservatores sa- 
per hoc vigilent, et a Scnolaribus diligenter exquirant , utrum praefati Dee- 
tores conttnuent lectiones eorum, et non continuanti , vel interpolanti siae 
manifesta et rationabiii causa , salarium defalcari faciant prò rata temperis in 
duplum . Et tempore quo dictis Doctorìbus solvetur secunda paga , faciant eoi 
dare idoneos Fidejussores in Camera l/rbis, de legendo et continuando Jeo- 
tiones suas usque ad (inem temporis, secundum formam suaé electioois , ad 
poenam XXV. libr. provis. prò quolibet Conservatore , qui super dictis et in- 
frascriptis contrafecerit, seu negligens, vel remissus fuerit • Et quod dictum 
est de defalcatione in duplum, locum habeat in Doctorìbus in fìiturum eligra* 
dis,. et in praeterit: In pràesentibus autem fìat defalcatio secundum formam 
Statuti antiqui, scilicet in simplum tantum prò tempore, quo vacaverìnt etnom 
continuavennt. Eligant in super unum sufficientém Medicum Phijsicum foren* 
Sem dumtaxat, qui Transtyberìm residens totQ dicto tempore legat libit>s Me* 
dicinae Scholarìbus, prout est in Studiis Generalibus consnetum , et suoa legat 
continuo lectiones. Et unum bonum et probum Virum, forensem dumtaxa^ 
in Gramaticalibus et Loycalibus sufficienter instructum , qui in dicto loco re« 
$ideat, et legat scbolariDus in dictis sdentiis, prò ut capadtas audientiuni 
exegerit, continuo dicto temppre lectiones • Cui Medico possint dicti Domini 
•eligentes prò suo salario providere, usque ad centum quinquaginta flor. auri. 
Magistro autem Gramaticae et Loicae usque in XL. Ìlor« auri solveódos de pCi 
cuniis et redditibus supradictis. Et prò ratatemporìs illis, qui non legerint 
seu lectiones interpolaverìnt, defalcandos juxta formam tradttam supradicf im^ 
non obstantibus prìvilegiis e^ gratits quibuscamque alicui sub quacuQque fbr* 
ma verborum concessis, et in posterum concedendis, quae qiiantum bùie Oh 
pituloStatutorum contraria, vel ayersa, volumus esse cassa, et nullius efÀ- 
caciae vel momenti. Quorum Doctorum etectio fìat, et fìeri debeat anno quo- 
libet per totum menscm Maii , et teneantur Electores prìusquam fadant eleo 
tionem jurare ad Sancta Dei Evangelia, tactis corporaliter roanu scripturit 
de eligendo illos, quos crediderìnt esse roeliores, et magis idoneos, remotis 
odio, prece, pretio, ac timore, etomoi alia humana grada, et priasqaàm 
j&dant electionem manifestare, et declarare publice omnes Doctores^ qui 
rogatsent eoi , vel rogari fedssent , qu«d eligerentur ab eis • 

£x C0d. MSS. SmutT. Vfb. ftir. àùUim in Anh. Vat. 
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APPENDICE 

DE DOCUMENTI 

AL LIBRO IL 

N U M. L 

l'TNnocentìus etc Ad exaltationem Romanae^Urbis, et Caritè nottrae de- 
jL corem pervigili animo y et assidua meditatione inteodentes omnia quae- 
rimus j et disponimus» unde iilis queat honor ^ et utilitas laudlabiliter prove* 
nire • Cum itaque Literarum studia ^ et bonarum artium doctrinae ^ pràeter 
summam » ac manifesiissimam utilitaccm » quam privatim , atque publice af- 
ferunty maximum ornamentum 9 ac dignitatem ilHs Civitatibus » et Locis5 
in quibus ipsa vigent prad>ere videantur ^ et cam pace ac tranquillitate , cujus 
Nos esse cnpidissimos profitemur y maxime sint cpnjuncta > decreyimus , Deo 
auctore y hujusmodi Studia per longissima spatia hactenus intermissa in hoc 
tempore Pontificatos Nostri ad hanc Urbem reducere y et oteini fomento ea 
rursus excitare y uthomines per eruditionem^ vérìtatem rerum agooscant^ et 
Deo j atque Legibus parere addiscant • Facultatibus itaque omnwus singSla« 
tim divisisy singttlis eorum y ut moris est, suos praefecimus Magistros ^ Vi« 
ro8 perìtissimos 9 et longo studio » lon^isque vigiliis instructos» dataaNobis 
opera diligenti 5 ut nemini Studioso in quacumque Disciplina bonus y at» 
que laudabilis desit Praeceptor « Primum enim in Theologia subtilissimi Ma«. 
gistri^ deinde tam ]ure Canonico y c]uam Civili prudentissimi Doctores y el 
omnem Judiciorum u$um per exercitationem callentes^ in bac «Urbe doce- 
bunt; Erunt et Medicinae Professbres famosissimi ad eam ipsam artem 
ostendendam deputati y nec Philosophiae^ rerumque naturalium ) et praete- 
rea Logicae y atque Rethoricae artis deerunt Preceptores : Erit denique y sic 
enim providimus ) ut nihil nostro desit Studio y qui Literas Graecas^ omnes« 
queejus Linguae Auctores perfectissime doceat. Ab hujusmodi igiturDocto- 
ribus ad legendum in hàc Alma Urbe deputatisi omnes> qui discendi flagrane 
CBpiditate solertissime instrui poterunt • Quod si quis est^ qui putet ipsum 
locum in quo studetur^ atque prpficitur y auctoritatem quamdam hominibut 
afferre y ir considerare debet hujus inclvtae Urbis incomparabilem excellen* 
tiam • Nulla enim est Urbs in tota Orbe Terrarum ^ quae magis illustrisi ma- 
gisque magoifica sit ^ et in qua haec ipsa Studia 9 quae Nos reducere iotendi- 
mus y diutius floruerint : in hac enim Latinae Liter ae a principio inventae 9 
in hac ]ura Civiiia ab ineunabulis scripta^ atque Populis tradica ; haec sacro« 
rum sedes est Canonum : In hac omnis Sapientiae ratio y omnìsque doctrina^ 
Tel a princ^ioinvent^j vel a Craecis^transumpta • Caeterae igitur Civitatee 
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aliena studia docent , hacc sua propria, et vemacula prpficefur • Quafìiobrem 
accclcrcnt homincs hanc Urbem studiorum |ratia adire , ut in nostris , atque 
Curiae nostrae oculis *per virtutem cogniti , praemia laborum ampliswma 
« conscquantur . Datuni Romae apud Sanctirn P^trum Kal. Scptembris , Pon- 
tificatus nostri Anno Secando • 

Ex Raspala. 4nn(U. Tom. XVll jin. 1 409 num. a. 

N U M. U.. 

T?T Ugenius Episcopus Servus Scrvorum Dei ctc ad perpetuantrei memo*. 

i] i. riam etc. ìn suprcmae praccminentia Dignitatis Divini dispositiont toa« 

silii) liqet immeriti y constituti y ad universa Fidelium Regiones nostrae vi« 

Silantiae creditas-,tamquam Pifetor Dominici Gregis, aciem Appstolicae consi- 
erationis; extendimus ad eorum profectum , quantum Nobis ex alto permi^ 
titi^r, intendcnt^s;.sedad Urbium Urbem, Romanam vMelicet Civitatem, 
qu^m Divina Clementi^ statuit Caput Orbis , eo attentioris meditattonis intuì- 
tum retorquemus , quo prìncipalius in eadem nosj^ri Sedem Apostolatus Cae« 
Ie$tÌ6 Disposino, stabilivit, et nrmavit ficclcsi^c. fundamenta . liane profccto, 
nimirum inter ceteras Urbes sub Christianae Religione Fidei iriil itantes , ube* 
rioris a^cctionis gratia- prosequimur studiosius , et Apostolici muniminis 
^ praesidiiS) et condignis liben^us gratiis honoramus : Ideoque ferventi non 
immerito desiderio. ducimur> quod eadem Urbs, quam Divina Bonitas tot 

Sratiarum dotibifs insignivit > et humano Generi singulari sua sapientia Leges 
edit y et pei; Artium ^ dòctrioarumq. praecepta ^ et virtutum exempla unive^ 
sum Qrbem salutari, lumine illustravi^ , Scientiarum etiam fiat faecund^ ma- 
neribus; utVrros produca; consilil niatijrit^te conspicuos , virtutum. redimi- 
tos Qrnatibus » ac diversarum Facultatum dogmatibus eruditós ^^ sitque* ibi fons 
^Scientiarum irriguus^ de cujus plenitudine hauriant universi litteralibus cu* 
piente^ imbuì docunientis • Ad hunc igitut: universakm profectum non solum 
Incolarum JUrbis ipsius ,1 ac circumpositae Regiom*s ^ sed et aliorum ^ qui 
praet^r hoc quasi continuo de diversis Mundi partibiis cpnflupnt ad eamdexn ) 
studia paternae solicitudinis intcndentes y ac DiJectorum Filiorum Kobilium 
Virorum Petri Matutii , MeoH Aé Rubcis , J^cobelli Cedinti de Garrantonibus^ 
et Stephani Colae Joannis Sciarrae Conservatorum 5 nec non Laurentii A,n- 
dreac Madiaei y Valerii Domini Pauli de Grifonibus y. Stephani Maccarani y 
Andreae Boccapasa » Benedicd Colae dello Mastro^ Pauli Petri Paludi 9, An- 
geli Magistri Tutii de Tutianis» Colutii de Cavis y Laelii Pault Petri Johan- 
niS) Alexii Colae Alexii> Paututii Casata » Laurentii- Marabufalo y et Lau* 
rentii Theuli Capitum regionum dictae Urbis supplicationibus inclinati ». dili- 
genti super hoc cum Frajtribus Nostris deliberatione praehabita y de ipsofum 
Consilio Apostolica Auqtoritate statuimus,' decernimus atque ordinamusj 
c)uod in Urbe praedicta perpetuis futuris temporibus Generale^ Studium vigeat 
in qualibet facultate y ac Docentes et Studentes ibidem omnibus prìvìlegiis y 
libertatibus et immunitatibus eoncessis Doctoribus et Scholaribus in Studiis Ge« 
aeralibus commorgntibus gaudeant| et utantur ; £t ac hujnsmodi ipsorum 
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Stadiam> quo^de booo^emper ia melius dirìgi cupimof ^ perturbari coiu 
tingati aucpritate praedicta (kceroimus» ut Doctores vel Scholares in hujus« 
modi Romano Studio commorantes ^ non possint inviti in Curia Capitoli! oo 
casione qualibet civiliter , vel crìminaliter convenirì ^ nisi forsan > quod ab- 
sit) homicidiùm per aliquem vel aliquos de eodem Studio Romano perpetra* 
ri contingat > in quo casu Vicarius Romani Pontificis contra Clericos ^ Sena« 
tor vel SenatóreS) qui prò tempore fuerint in Urbe praedicta % contra Laicot 
procedant^ et faciant quod justitia suadebiu Nec adaliquat contributiones 
in Taliis aut collectìs> quae imponerentur prò tempore Habitatoribus dietae 
Urbis ) seu aliquaf obsequia Communi Urbis ipsius j^raestanda > vel praete- 
xtu morae 9 quam in eadem Urbe contraherent > vel aliqua pedagia ratione 
rerum suarum > quas ad diaum Romanum Studium deferri > vel exinde repor* 
tari facerent Doctores y ìaut Scholares ejusdem Romani Studii teneantur • 
Quodque pensiones ^ quas Doctores vel Scholares in eadem Urbe studiorum 
causa commorantes inhabitaverìnt» taxari debeant per duos Taxatores ^ quo- 
rum unum ipsi^ Doctores et Scholares » alterum Commune ipsiUs Urbis eli- 
gant ; et si hi duo nequirent concordare ^ stetur taxationi tertii Ta>catorìs ab 
eisdem Doctoribus ^ et Scholaribus eligendi ; ac ultra taxationem hujusmodt 
nihil ab eis pòssit exigi nomine pensionis prò domtbus antedictis^ Et licet 
Romana communis sit Patria ^ si tamen quispiam lites contra Scholares pe« 
re^rinantes causa studiòfum in illa super aliquo negocio movere voluerit ^ 
hu]usmodi rei optione data Scholaribus ipsis eos coram Domino ^ aut .Magi«> 
Siro suo > vel Vicario predicto conveniant juìcta legitimam super hoc editam 
sanctionem ; Et qui contrafecerìnt poenam dietae sanctionis inétìrrant. Re- 
ctores quoque ^ quos Doctores et Sholares ejusdem Romani Studii prò tem* 
pore duxermt eUgendos in ipsos Doctores et Scholares ac familiares ipsorum 
tam circa cognitionem ^ et decisionem causarum civilium et criminalium ci- 
viliter motarum^ et ètiam criminaliter in crirtìinibOs leviòrfbus, quam ipso- 
rum corrigendos cxccssus leves ordinariam obtineant potestatem . Ut autcm 
Doctores et Scholares praedicti eo libentius intendere studio valeant, ac prò- 
ficere in eodem 5 (quo majoris fuerint gratiae favore muniti ^ ipsis auctontate 
praedicta concedimus ^ ut dum cjusmodi Studio doceBdo5 vel audiendo insti- 
terint^ fructas redditus et proventus omnium beneficiorum suorum cum cara^ 
vel sine Cura > etiamsi eorum aliqua Personatus, vel Digni(;;ites existant 5 ea 
possint integritate percipere , quotidianis distributìonibus dumtaxant cxceptis, 
cum qua illos percip6rent > si m Ecclesiis^ in quibus illa òbtinent ^ persona- 
liter residerent^ et ad residendumin iis interim minime teneantur ^ nequie ad 
id a quoquam valeant coarctari • £t ut omnia supradicta efiectum et executio- 
nem habere valeant^ cum Constet Nobis tam privato^ quam publico'Consilio 
Populi Romani omnium Assistentium consensu ) delìberatum fuisse , ut prò 
txpensis dicti Studii in Gabellam Vini forensis 5 quod vetlditur in Tabernis ^ 
intrascripta additio imponatur, et ut hùjustfiodi delìberatio et consult^tio ro« 
bur et emcaciam habeat Nobis etiam ab eisdem humiliter supplicatum extitit, 
eorum supplicationibus inducti ^ etiam Consilio dictorum Fratrum nostrorum^ 
harum serie statuimus » et ordinamus ^ ut in Gabellam Vini forensis praedicti 
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quod ift Tabernis yendkar, prò qua Venditares hujusmodi vini sex denarìoi 
prò qoalibet libra Camerae dictae Urbis solvere tenencur^ addaatur etiam prò 
libui tres solidi coin dimidio, quae additio exigi, et conservari debeat ^ et p^ 
cuaiae exinde exactae cxponi juxta ordinationem Venerabilis Fratris nostri 
joannis Episcopi Matisconen. Rectoris > ac Dilectorum Filiorum Nobiiium Vi- 
rorum Pauli de Valle Artium et MedicinaeDoctoris, Joannis de Astallis^ Lath 
fendi Martini de Lenis^ et Laurentii Statii Civium Roaianorum Reformatoraai 
prò tempore existentium^ prò salario Doctorum per eos ad legcndum in dicto 
Stiidio conductorum> et omnium aliarum expensarum ia Studio bujusmodi 
pccurrentium • 

Volcntes iasuper , ac eadem auctoritate statuentei^ ut pecuniae praedì* 
.<tae in alium usum minime exponi possint» nec additio et grayamen hujusnio* 
ài duret > ac persistat> nisi dicto Studia durante » et permanente» Irritum ex 
Bunc et inane decernentes si secus super praemissis a quoquam qua vis auctori» 
tate scienter > vel igaoranter contigerìt imposterum attentar! • 

Non obstantibus Constitutionibus et ordinationibus Apostolidsj atqtie 
oostriS) et quibuscumque Statutis y et consuetudinibus juramento > confirinrap 
tione Sedis Apostolicae, vel quacumque alia firmitate roboratis> etiamsi de il- 
Ijs servaodis per se 5 vel Procuratores suos praestiterìnc forsiean juramentum» 
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa^'nam statuti constitutionis ordi-^ 
PfltioniS) decreti 9 concessionis^ et voluntatis infriagere > vel ei ausu temerà* 
fio contraire • Si quis autem hoc attentare praesumpserit y indignationcm 
Omnipotentis Dei> et Beatorum Petri* et Pauli Apostoloriim ejus se noverit in* 
cursurum • Datum Romae apud S. Petrum Anno incarnationis Dominica^ 
1431. 6.^Idu& Qctobris Pontincatus Nostri Anno L 

Epc Cod. MSS. Statutor. Vrb. sub Paul. IL IV. 8SU 
« t^* 1^5'* ^* ÌM/ircb^ Capiiclijf^ 

N U M. IIK 

FraMiiscus miter. divina tìt. J. Clemeuth Tr. Corisfr^ 
SSmi. jD. N. FP. Cam0rarÌMs 

Riverendo in Christo Patri Domino Johann? Episcopo AmbranensiRcctCK 
ri, acNobitìbttS Viris Rcformatoribus Studii almae Urbis salutcm ctc^ 
de mandato etc. ac auctoritate etc. Vobis 5 et Vestrum cuHibet praescntium te- 
nore mandamus, quatenui egregio legum Doqjori Domino Gaspari de Battai- 
rellis dcFergnla deputalo ad teaurara juris civaia <fc sero solvi faciatis prò raro- 
visione suae lecturae prò uno anno de pecunis defmtatis prò dicto Studio Fio- 
renos aiiri de Camera centum , bcteodo sibi solvi de tertiaria in tertiariam , 
ut est moris 5 et in praesenti prò una tertiaria ; non obstantibus quod fuerit al» 
sena, vel etiam si contingat in futurum eum esse absentcm prò negociis Don»- 
ni nostri Papae . In quorum ctc» Datuat Romae etc^ We XXIII.Fcb. sub Anno 
J4J4.ctPontificatusD.N.Eug.PP. IV. Annoili. ^ ^ ^, 

Armar. JiXlX. Tm. !»• t<^g^ a. Un jtrck. Vnt. 
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-NU M. IV. 

FRandscus etc« Magnifìcis Viris almae Urbis Conservatoribus salutem etc# 
Cam SSmus Oominus noster D. £ugenius Divina providentia Papa 
Quarcus in reformatione totius Studii dictae Urbis elegeric et deputaverit in Re- 
formatores Dfium Cincium^Jacobellum Cecchini) Lellum Valentini, et Mar* 
tinum Nardi Speciarii, ac etiam inNotarium dictorum Keformatorumjulianum 
Petri Tozoii 9 de ipsius Sanctitatis mandato super hoc etc. ac auctorìtate etc. 
Vobis praeseotium tenore praecipimus et Rìanaamns^ quat^us dictos Refor«< 
matoresjdictumque Notarium in eorum officio prò uno anno acceptetis et ad<> 
mittatis) ac acceptari et admitti faciatis visis praesentibus; aliquo nostro &cto 
mandato et quiboscumque aliis non obstantibus » Dat» etc« sub secreti signeti 
nostri impressione 1434 die 26 mensis Maj • A. de Pisis 

E9C liib. iSt Dm C$m* fag. 47. h Arck. VaK 

N U M. V. 

UNiversis etc. Angelus Dei gratia Episcopus Arbentis^in Thesaurariatus Do^ 
mini nostri Papaé» ac Reverendissimi in Christo Patris Domini Francisci 
misecatione divina tituli S. Clementis Praesbiterì Cardinalis Domini fapae Ct** 
merarìt in Camerariatus oificiis in praesenti ejus absentia Locumtenens • U« 
niversiuti etc. Cum eximius^ e^egregius decretorum Doctor Domihus Yvode 
CopuHs dePerusìo nuper electus ad legendum in Studio almae Urbis de civitate 
Perusii praedicta veniat ad almam Urbem praediciam cum libris^ (amitiarìbus 
et arnesiis suis usque ad numerum vigtnti cjainqne personarnm equestruim^ 
aìve pedestrium j et ouinque salmarum : Idcirco Nos volentet eumdem Domi* 
num Yvonem piena uoique securitate^ et im munitale gaudere, Universitatem 
vestram> et vestrum singulos in Domino hortamur; Subditos vero praefati 
Domini Papae^Sanctaeque Romanae £cclesiae de ipsius Domini Papae manda^ 
to facto etc* ac auctorìtate etc districte praecipiendo mandamus^ quatenns 
eumdem Dominum Yvonem cum comitiva) et salmispraedictiS) sei| fami- 
liares sui cum dictis salmis, sive et cum ^utbuscumque valisiisjbugiisj et re« 
bus aliis quibuscumque dum per terras^ civitates^ passus^ portus^ ponteS) et 
alia quaecumque locatransire contingerit>habeatis propensius commendatum: 
Nollamque ab eo angarii^perangarìi^fundi navis, ve! gabellae» aut alterius 
cujuslibet-oneris inducti, vel ifiducendi ^utionem exigendo^ sed eisdem de 
scorta ) et securo conductu , dum ubi (Quando et ciuociens vos duxerint requi» 
rendoS) provideatis competènti. Ac alias ita benigne recipiatis^admittatis 9 et 
tractetiS) ut mento valeat vestra devotio commendari. In quorum etc» Datum 
Romae apud S. Petrum anno MCCCCXXXII Die vero decima mensis peto* 
bris Pahtificatus D. Eugenii IV anno IL 

Arm. XXIX.Tom. i^.pag. sj. $.ìn Arcb.VatU^ 



NUM. VI. 



N 



IcolansEp.etc*Landabilem super Studio almae Urbis nupdr aNobis in me* 
lius directo j ac privilegiis exemptionibus et immumtatibus Doctonbus 
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et Scholarìbas in eodem caosa studi! commorantìbas5 concesis per fel. ree* 
Bonif. Praed. Noscrum cditam sanctionem tcmporum excrcsccntc expost ma- 
litia, guerrarum turbinibus ^ consuetudine dudum abolitam, statu eorum au- 
xiliantfe Pomino in mcliora converso, ^nore praesentium auctoritate Aposto- 
lica duximus innovrandam etc 

Epe Decretai. Anttq. Tom^ 5 1 .fag* 640. in Arch. Vat. 

N U M. V I L 

Plus etc. Ven* Frairi Epìscopo Spojetano , et Dilectis Filiis S. Gregò* 
rii ac S. Ana^tasii de Urbe Monasterìorum Abbatibus salutoni etc. Ra-^ 
tioni congruit etc. Dudum siquidem fé: re: Calisto Papae IIL Predeces- 
sori nostro prò parte Dilecti Filii Johannis Pontii, Civis Romani, et Re- 
ctoris Scolarum in alma Urbe exposito , quod postquam ipse in dieta Ur- 
be in Grammaticae Poesìae et Rctboricae facultatibus per annos quadraginta 
octo publice legerat, et aviginti quatuor anni»' citra ad legendum et Sco- 
las rependum, in eisdem facultatibus publice conductus et salariatus fuerat , t^ 
in hujusmodr exercitio et Lectura inter ceteros tunc Legentes in eisdem fa- 
cultatibus antiquior exciterat, aetatemque suaqi non sine magna reipublicae 
militate et honore, cum plurimi sub sua disciplina nobiles et aliarom diver- 
sarum conditipnum scolares plurimum claruissent, ac dicendi peritiam sibi 
yendicassent , prout etiam tunc vendicabant, consumpserat, ipse, qui sexa- 
genarius et ultra erat ex septuaginta ducatis auri de Camera vel circa sibi per 
.ConserVatores et Reformatores Studii dictae Urbis prò salario et stipendio 
suae Lecturae deputatis statum suum tenere , et una cum uxore et familia sua 
commodf vivere, aliaque sibi incumbentia onera prò hujusmodi familia ma- 
, nutenda et gubernanda supportare nequibat, prò parte dicti Johannis eidem 
Praedecessorìhumilitersupplicatum,utsibi salarium si ve stipendium praedictum 
usque ad summam centum Ducatorum inclusis dictis septuaginta singulis 
annis prò ^xercitio Lecturae bujusmodi sibi integraliter, quoad viveret, per- 
solvendorum augere et ampliare, ac Conservatoribus et Reformatoribus Stu- 
dii dictae Urbis tunc et prò tempore cxistentibus , ut sibi de pecUniis prò 
legeatibus Màgistris et Doctoribus in dicto Studio deputatis , et in poste- 
rum deputandis centum Ducatos praedictos in totum quoad viveret annis 
singulis dicto johanni persolvere, et absque aliqua diminutione traderc et 
assignare deberent , committere et mandare , ac. alias sibi et statui suo in 

graerfiissìs opportune providere de benignitate Apostolica dignaretur, praef. 
raed.hujusmodisupplicationibus inclinatus subdatum videlicetnonaKal.Mar- 
tii Pontihcatus sui anno tertio votuit et concessit , ut tunc et prò tempore 
existentibus Conservatoribus et Reformatoribus praedictis salarmm seu sti- 
pendium praedictum usque ad summam centum ducatorum praefato Johan- 
ni prò Lecturae hujusmodi exercitio annis singulis quoad viveret persolvea- 
darum aùgeri et ampliari, ac per ipsos tunc et prò tempore existentes Con- 
'servatores et Reformatores de pecaniis prò legentibus Magistris et Doctori- 
bus in dicto Studio deputatis, et in posterum deputaadis centum ducatos 
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hujusmodi annis singulis absque altqua diminutione persolvi tradi et assigaa- 
ri; non obstantibus ConstitucionibusetOrdinationibus Apostolica , cactcris* 
que contrariis quibascumque • Ne autem de voluntato concessione et man^ 
dato praedictiS prò eo qupd super ilUs dicti Praedecessoris Litterae^ ejus su« 
perveniente obitu, confectae non fuerunt, valeat quomodolibet hesitari: vo* 
lentes et Apostolica auctoritate decernentes quod presentes Litterge ad prò* 
band* piene voluntatem concessionem hujusmodi ubique suificiant » nèc ad 
ìd propationis alterius aminiculum requiratur ; Discretiont Vestrae per Apo* 
^1ÌG9 scripta mandamus, quatenus vos^ vel duo aat unus vestrum per vo9 
vel alium s6a alios modernis et prò tempore existehtibus Conservratoribus, et 
Reformatoribus 3tudii dictae Urbis > ut praefato Johanni Pontio vel Procura- 
tori suo legitimo de cetero , quoad vixerit;, et-i|aatndia Scolas praefatas re- 
xerit prò Lecturae hujusmodi exèrcitio osque ad summ.am.centum Oucatorum 
auri de camera annis singulis de pecuniis eis prò salario et stipendio seu le* 
ctura deputata et assignat. etiam prò tempore realiter et cum effectu respon- 
deant et responderi faciant, Auctoritate Nostra compellatis.. Non obstantibus 
omnibus supradiqtis etc. Contradictores per Censuram Ecclesiasticam etc. aut 
91 Conservato ribus et Reformatoribus Studii dtctae Urbis nunc et prò tempo-» 
re existentibus vel quibusvis aliis communiter vel divisim a Sede Apostolica 
indultum existat quod interdici suspendi vel excommunicari don possint per 
Litteras Apostolicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad ver- 
bum de Indulto hujusmodi mentionem • Datum Romae apud S. Petrum An« 
pò etc*. L458 tertio Nonas Septembris Pontifrcatus nostri Anno primo • 

Gratis prò Pep. 

Fabritius t« de Cosciariis 

• ^x Tom. Ih de Curia An. L Piì ??• Ih fag. 1 55. h Arcb. Véi. 

N U M. Vili. 

Innocentìus Papa Vllh 

nUectefìUfalutem^etApostolicambenedictionem» Librum^ quem nuper 
ad Nps mtsisti 9 e Gracco in L^^tinum traductum y gratissimo animo ac- 
oepimus j tum propter rei novitatem , tum quod doctrina , et ingenio ita cul- 
tus est multprum judicio*, quos apud Nos doctos habemus , ut Bibliothecae 
npstrae magnum sit ornamentum aUaturum • Gratias tibi propterea maximas 
agimus ) virtutemque tuam in Domino commendamus> hortantes idem in pò* 
sterum £acere perseveres; ut his honestis laboribus imajorem in dies tibi laudem 
parias^ et a Nobis. uberiprem gratiam promercarìs^ Nunc vero in signum tam 
gr^ti animi) quam amoris No$|ri erga te paterni y ducentos aureos per dile- 
ctum filium ]o;annem Tornabonum ad te mittere decrevimuf^ ut eo vitae prae« 
sidio ^cilius hujusmodi labores subire queas «Datum Romae apud S. Petrum 
sub aRnu)p Piscatoris die 16. Augusti MCCCCLXXXVII. Pontificatus Nostri 
anno ItL 

£x Oldcìn. ap. CiaccM. in Vii. hfioc. Vllh 
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NUM. IX. 

rms TF. U. £pisc0fé MantaaBo. 

VEnerabHis Frater salutem etc Scribunt ad nos dilecti (ilii Consennto* 
rea Camere Alme Urbis nostre saper Salariis Legentiam in JUniverà- 
tate Romana ^ asserentcs propter extenuadonem Salarìi nolle illos ulierius le* 
gere^ necoon saper Ludis Agonia etTestacii sapplicantes, at casa quoiU 
los hoc anno fieri non placeat^ velimas ad reparationem et augamentam Pa- 
latii in Capitolio inchoati pecuniam omnem a Jadtis contrìbui solitam eia 
concedere • Ad Salaria igttur Legentium placet ^ at habeatur delectas cordm^ 
qui utilius legante etnecessarii magis apparente illisque ita Salarìum augea- 
tur 9 ai in Lectionibus perseverent, ncc tamen propterea taxa pecaniaram 
hoc anno deputata excrescat) qua in parte volumus superfluos Legentes reca- 
tari • Ludos autem eum hac vice pretdrmitti iatendamus » volumus ut ipsos 
Conservatores bonis verbis in voluntatem nostram traducas ^ asserens futa* 
rum hoc Nobis gratissimum^ si intellexerimus equo animo illos hoc facere. 
De sumraa aatem pecaniaram ajudcis sol venda contenti sumus^at pars ali- 
qua) qae summam ducentorum florenorum auri de Camera non excedat» non 
in augumentam illius operìs y quod Nobis non placet 9 sed in reparatione 
dumtaxat eorumtque Sictajamsunt^ ne in deterius tendant^ convertatur; In* 
jungentes nihiipminus tue Fratemitati » ut opus ipsum diligenter inspidas » et 
ti reparationem ipsam infra eam summam fieri posse intellign ^ tanto in il- 
lam minus converti permittas • Rcliquum vero quod ex tota summa restabit^ 
volumus et mandamus in fabricam Arcis Pontis Milvii utiliter erogari. De qui* 
bus ut contenti sint ipti Conservatores volumus bonis et benignis verbis eoa 
inducaS) ne coactio invita appareat. Nulli tamen hoc Breve nostrum ostea« 
deSf ne judicium nostrum de opere ilio Capitoli! sciatur • Excessot autem f 

Sui proxime accidit^ tumme Nobis displicuit^ et omnino animadvcrsione ett 
ignum* Proclama vero 9 de quo scribit Fraternitas tua contenti samot^ ut 
fiat. Summa tamen pecuniarum magna nimis videtur. Sufficere credimus vi« 
vum tradenti CCCG. florenos monete istic cur rentis ^ mortuum vero hu/us di« 
midium^ et insuper remissionem exilii si banniti essentqui traderentt ea tt^ 
men conditione qua scribis : et quoniam alme Urbis nostre Senator i)tttat vd 
ìnveniri vel deprehendi fàcile posse auctores scelernm hujusmodi » si premia 
revelantibus et tradeatibus constituantur y etiam contenti sumusj ut quando ti< 
milia aociduni secundum discrétionem tuam premia hujusmodi procliunari fia^ 
ciat atque persolvi • Datum Senis i Februarii(i46o.) 

Es Pii II An. Il Bnv. ^pég. 98 ìm Arch. Va$. 

N UM- X.. 

AD gloriam Omnipotentis Dei > et ut Retpublica Viris doctis resplendea i 
quorum scienza gubernatur 5 antiquum Urbis Romae Studium Impe-^ 
ratorum legibus fiindatum y et per fel. ree» Bonifacium Vili ApostoUcis pri^i 
vilegiia roboratam> et demum per temporum calamitates et schismata penitu^ 
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cxtinctum, per san. mem. Eugentum PP. IV Urbi restitutum , ipsius EugeniL 
ordinationcm sfqucntcs, et de assensu SSmi Domini Nostri Pauli PP. II. re^ 
novanteS) statuimus^ quod in Urbe Roma ScuJium Generale servetur, ciijus 
Scholae celebrentur in regione S. Eustachii in Domibus ex pecuniis dicti Stu« 
dii tempore ejusdem Eugenii emptis^ ia qaibus accu hòdie Scholae celebrane 
tìxty prò cujus Studii) et domus conservatipne statuimus ordinem esse^ set* 
vandum^ qui io Litteris Apostolicis praefati Éugenii continetur . 
E9f Cod. MSS» StàtuiùT. Vrb. sub Paul. IL IV. %%.pag. 58.1. in Arch. Capìtoh 

N U M. X L 

Al€S(mder PP.Vl. 

Mota proprio etc. Can> tiostrae intentionis siC) ut Domus Studi! almae Ur- 
bis nostrae reparentur , et augeantur, commodiores quoque et aptio- 
res fiant nostris praesertim temporibus , et proptcrea ordinaverimus , ut Do- 
mus ipsae quantocius aedificentur^praesentium tenore Dilectis Filiis Camera- 
rio et Thesaurario Nostris còmmittimus et mandamus, ut de pecuniis Gab'el- 
lae vini ad minutum dicti Studiiftt per manus Gabrielisde Fusariis dictae Gabel- 
lae et pecuntarum Depositari! solvi fàciant Dilectis Filiis dicti Studii Rectori , 
et modernis Re^ormator9)us summam mille Ducatorum de Carlenis decem prò 
Ducato prò aedificioDomorum hpjusmodi 9 et juxta ordìnationem desuper 
f actam exponendos ; quos autem Ducatos mille sic solutoS) solvendosi et 
receptos in Computis dicti Depositari! Gabellàe et Camerae admini -iiianda- 
jnus Non obsuntibus contrarìis quibuscumque • Dat. Romae apud S. Petrum 
die 17. mensis Decembris 1497 Anno Sexto 

Placet etc. Ita prop. mandamus. R. 

£x Lìb. $1 Divers. Cam.fag. 35. l. in Arch. Vat. 

NUM. XII. 

AUsafider PP. Scstus 

Motu proprio Dilecto Filio Raphael! S* Georgi! ad velum aureura Dia- 
cono Cardinali Camerario 9 et Ven* Fratri Francisco Episcopo Theanen. 
Generali Thesaurario Nostris tenore presentium mandamus ^ ut de pecuniis 
Gabellae vini (brehsis ad Studium almae Urbis spectantibus per manus Dilecti 
Filli Gabrielis de Fusariis ipsarum pecuniarum Depositari! solvi faciatis Dilec- 
tis Filiis Sancto et Andreae FlorenUnis Architectis et Muratoribus Fabricae di- 
cti studi! Ducatos mille de carlenis decem prò quolibet ducato prò dieta Fa* 
brica ; et hoc ad ordinationcm Ven. Fratrum nostrorum Petri^ Archiepiscopi 
Regin. dictae Urbis Gurbenatoris et Nicolai Nolani praefati Studi! Rectoris , et 
Ludovici Caputaquen. Secretar!! Nostri Episcopo^ Gommissarior^supradic. Fa- 
bricae deputatorum > Scripturas desuper necessarias expedìre iàciatis^ et ad 
Computum ipsius Depositari! admittatis 5 contrariis quibuscumque non ob- 
^tantibus. Datum Romae apud S. Petrum die 16 Novembrìs 149S Anno 7. 
Placet et ita mandamus R. 

Ex Ltb. 52. D/v. Cam. pag. 1 27. in Arch. Vai. 
N n 
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N U M. XIII. 

Pfus PP. IL tML Pillo Joannt Stephano de Butigellk Decretoram Doctori 
Notano nostro ^ Kectori Univertitatis Studit aimae Urbis , acipsiusCan* 
cellarìi Locumtcnti Salutem etc. Exig^nt fides^ et devotio tua quam adNot , 
et Romanam gerts Ecclesiam y litterarum quoqae scìentta^nobilitas generis , et 
alia virtutum merita y quibus te earum largitor jasignivit, requirunt» ut te ho- 
noribuS) et gratijs attoUamus . Gum itaque proximis temporibus 5 quinuscilicet 
die assumptionis nostrae ad Romanum Pontificatum Nos de persona dilecti fi- 
Hi Nicolai de Capranica y tunc Notarii nostri ad Ecclesiam Firn^ianam jtuno 
Pastore carentem duximus providendum prieficlendo ipsum eidem Ecclesiae 
Firmanae ìnEpiscopum} et Pastoremsac propterea Rectoratus^ etVicccan- 
cellariatus Studii almae Urbis officia > quae tunc idem Nicolaus exercebat , 
et quae extqnc vacare decrevinaus per promotionein hujusmodi vacaverint et 
vacent ad praesens ; Wos cupientes eidep Rectoratui) et Vicancellaciatui» sea 

. locumtentiae Cancellarìi Studii antedicti de persona idonea providere, te qui 
etiam in artibus roagister existis ^^ de cujus prudentia » et in agendis diligentia 
Nobis diu notis plenam in Dòmino fiduciam obtinemiss^ ad praedict. Recto- 
ratuS) pariterque Vicecancellariatus seu locumtenentiae Cancellarii Studii 
praefati officia praedicto seu alio quovis modo vacantia deputamus j ipsa- 
que officia cum omnibus eorum praerogativis^ cmolumentit ^ honoribuS) eC 
onerìbusantiquitusconsuetis 9 auctoritate Apostolica tenore praesendum tibi 
CGfnferìmuS) et de illis etiam providemus* Non obstante quod praedictum 
Vicecancellarìatusofficium , seu lueumtenentiae Cancellarii ad dilieti fìliiCa* 
merarii nostri dispositionem pertineat y^ quod ne per absentiam in reoiotii 
partibus praedicti Camerarii nostri incommodumpatiatur) et agentibus in dicto 
Studio pariat detrimentum ^ tibi donavimus, et concessimus privilegìisy et 
praerogativis dicti Camerarii quoad hoc hac vice tlumtaxat ex certa scientia 
derogando, volentes, atque mandantes omnibus 9 et singulis almae Urbis Ófli* 
cialibus^, CivibusReformatoribus, Doctoribus^ et Scholaribusaliisque qui- 
buscumque, ad quosspectat, autspectare poterit quolibet in futurum quatC' 
nus te ad ipsum officium , ejusque exercitium rccipiant, etadmittantj til^ 
que pareant , et intendant . Non obscancibus constitutionibus , et ordinatio» 
nibus Apostolicis» et statutis, consuetudinibusque praedictorum Doctorum» 
et Scliolarìum ^ aut privilegiis eisdem 5 et Studio sub quacumque verborum for- 

^ ma concessis, praesertim quod hujusmodi officia ad electionem Doctorum^ 
et Scholarium praedictorum^ confirmationemqueSedisApostolicae conferri d^ 
beant, quibus hac vice etiam si in nostris litteris de ipsis specialis mentio y et 
expressa esset habenda, simili scientia der^gamus y caeterisque contrariis 9 
quibuscumque « Insuper diiectis fìliis VicecancellarìO) Camerario ^ et Thesau- 
rarfò y ac Vicecamerario nostris nunc et prò tempore existentibus mandamus 
quatenusper se> ve! alium seu alioste faciant ad officia hujusmodi auctorita- 
te nostra admitti y et recipi, et de cmolnmentis praediais tioi ìntegre respon* 
deri y contradictores quoslibet y et rebbeles per censuras Ecdesiasticas y tX 
privationem salariorum suorum^ aliaque joris remedia appellatione poi^osiu 
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compescendo • Non obstantibus omnibus praemissis 5 caetertsque contrariis 
qùibuscumque • Tu igitur officia praedicta sic (ìdeliter proinde » et solerttr 
studeas exercere^ quòJ ad majora tibi imposterum faclenda virtutum tuarum 
mentis invitemur . Datum Late^n. An. MCCCCLVllL tertio Non. Septem^ 
brìs Fontifìcatus nostri Anno L 

Ex Rei. Pìi IL T. 48. pag. j 2* /. in Arcb. Vat. 

N U'M. XiV, 

Slxtus etc. Dilecto (ilioUrso de Ursinis EIcetpTricarìcensi^ decretorum Do* 
ctori^ Rectorì Universitatis studii almae Uibis Salutem etc- ^xigufit fides , 
tuaeque devotionis sinceritas ^ quam ad Nos^ et Romanam geris Mcclesiam ^ 
nobilitas quoque generis ^ litterarum scientia^ atque alia virtutum merita, qui* 
bus te earum largitor Domious ìnsignivit^ ut te condignis honoribus, et gra* 
tiis attoilamus* Cum itaque officium Rectoratus Studii Almae Urbis , quod bo« 
nae memoriae Nicolaus Episcopus Firmanus, dum viveret, ^xercebat, per 
obicum ipsius Nicolai Episcopi 9 qui apudSedem Apostolicam diem clausit ex* 
tremnm vacaverìt ) et vacet ad praesens ; Nos cupientes tam dilectis filili Uni* 
versìtati ejusdem Studii de utili , ìdoneoque Rectore, per quemipsa Universi- 
tas regi, et gubernari valeat providere, quam etiam personam tuam favoribus 
prosequi gratiosìs, te qui venerabitis fra tris Latini Episcopi Tusculani Camera- 
rii nostri Nepos existis, et de cujus prudentia , ac in agendis diligentia Nobis 
diu notis^ plenam in Donnino fiduciam obtinemus, ad praedictum Rectoratus 
officium ^uovis modo vacet auctoritate apostolica tenore praesentium deputa* 
mus, tibique officium praedictum cum.honoribus, oneribus, et emol^mentis 
consuetis conferìmus , et de ilio etiam per te tenendo , et eixercendo , quoad 
vixeris, providemus. Volentes, atque mandantes omnibus, et singulis al* 
mae Urbis Officialibus , Civibus Reformatorftus, Doctoribus, et Scholaribus, 
aliisque quibuscntpque , ad quos spectat ; aut spectare poterit quomodolibet 
in fiiturum , quatenus te ad tp8^m officium ejusque exercitium recipiant, et ad^ 
mittant, tibique tamquam ejusdem Universitatis Rectori pareant, et intendant. 
Non obstantibus constitutionibus , et ordinationibus Apostolicis , ac statutis, 
et consuetudinibus Universitatn , et Studii praedictorum , ac qùibuscumque 
privi legiiseisdem Studio, et Universitati sub quacumque vcrborum forma con» 
cessis, illis praesertim quibus cavetur, quod hujusmodi officium ad electio* 
i^em doctorum,iet scholarìum praedictorum , conhrmatiohemque Sedis aposto- 
licae conferri debeat, quibus bac vice etiam si in nostris litterìs de ipsis spe* 
cialis metìtio, et expressa esset habenda, ex certa scientia derogamu9, cete* 
risque contrariis qùibuscumque : Et insuper Vicecancellario, Camerario , et 
Thesaurario, ac Vicecamerario nostris nunc^ et prò tempore existentibus man* 
damus, quatenus per se, vel alium, seu alios fadant te ad officium hujusmo* 
di , ejusque liberum exercitium eadem auctoriute recipi , et admitti , ac de 
emolurpentis praedictis tibi integre responderi • Contradictofes quoslibet , et 
rebelles per censuram ecclesiasticam , et prìvationem salariorum suorum, alia* 
que juris remedia appellatione postposita compescendo • Non obstantibus 

N n » 
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omnibus praemissis, caeterisque contrarìis quibuicamque • Tu igitur officitm 
praedictum sic fideliter ) proride ^ et solerter studeas exercere , quod ad ma- 
jora tibi imposterum facienda virtutum tuarum mentis invitemur • Datum Ro« 
mae apud S. Petrum • Anno Incarnationis domiacae MCCCCLXXilL Qiiarto 
Idus Aprilis Pontifìcatus nostri • An. IL 

Ex Reg. Si9cti IV. t^m. Xlhp. 87. f. Ì9$ /frcb. Vét. 

N U M- X V. 

Alexander etc* Venerabili Fratri Episcopo Nolano salutem etc. Praeclan 
^rtutum merita ^ probataque fides ) et siugularis experientia ) quibus 
honorum omniimi hrgitor Altissimos personam tuam multipliciter insigniviti 
Nos ìnducunt) ut in iis praecipue > quae ejusdem personae) honorem },et rei 
publicae utilitatem conspiciunt , tibi apostolicos favores liberaliter impenda* 
mas • Cum itaque sicut accepimus ollicium Rectoris Universitatis studii almae 
Urbis > cuod bonae memoriae Ursus Episcopus Theanen. ipsius Universitaùs 
Rector dum viveret obtìnebat^ per obitum ejusdem Ursi Episcopi ^ qui extra 
ftomanam Curiam diem clausit extremum y vacaverit^ et vacet ad praesens; Nos 
sperantes indubie ^ quod tu , qui u: etiam accepimus ditecti fi^ij nostri Bapti- 
stae ) tit. S. Johannis , et Pauli Praestbyteri Cardinalis Consanguineus existis 
pergrandia virtutum doqa^ singularemque prudentiam) etdoctrinam) quibus 
Divmae providentiae largttione decoratus existis ^ officium ipsum ad Dei Iau« 
dem^et rei publicae utihtatem scies^ et poteris feliciter gubernare , motu pro- 
prio non ad tuam^ vei alterius prò te Nobis super hoc oblatae petitionis in- 
stantiam sed de nostra nterà liberalitate officium praedictum ^ ut praemittitur» 
vacans cum illius honoribus^ et emolumentis consueti^ Apostolica tibi auctorita- 
te concedimus , et assignamos, decernentes te ad hujusmodi officium y ejusque 
liberum exercitium» nec nonhonores , onera, et emolumenta praedicu, ex 
nunc recipiendum fore , pariter et admittendum . Et nihilominirs dilecto fi* 
Ho Raphaeli S, Giorgii ad Velum aureum EHacono Cardinali Camerario nostto 
per Apostolica scrìpta motu simili mandamus , quaténus per se, vel aliuwj 
seu ahos fiaciat auctoritate nostra te ad hujusmodi officium , ejusque libemm 
exercitium , necnon honores , onera , et emolumenta praedicta , ut est moris 
admitti, tibique de eisdem emolumentis integre responderi» Contradictores 
per censurai ecclesiasticam etc. Non obstantimis Constitutionibus , et ordi- 
nationibus apostolicis , ac statutis $ et consuetudinibus dictae UniversitatisjtH 
ramehto, confirmatione Apostolica, rei quavis alia firmitate roboratis, eoo- 
trariis quibuscumque , aut si aliquibus eorum, vel divisim ab Apostolica sit 
Sede indultum , quod interdici , suspetìdi , vel excomunicari non possint per 
litteras Apostolicas non fadentes plenam, etexpressam, ac de verbo ad ver* 
bum de indulto hujusmodi mentionem . Nulli ergo etc. nostrae concetsioniS) 
assignationis , co^stitutionis , et mandati infringere etc* Si ouis etc. Datum 
Romae apud S. Petrum Anno 1495. Sextodecimo Kal. Sept. Pontificatus Nor 
stri An. 5. 

£x Reg. Ahii. VU Tom. los.p. 103. h Ar€b. V§tk% 
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HJeronjrmus Dei gratia Archtepiscopus Cretensis SS. Domìni Nostri Pa- 
pae Vice Capierarius Spectabilibus Viris Alraae Urbis Universitatis stu- 
dii Reformatoribus praeseatibus, et futuris Salutem in Domino • 

Nuper in Apostolica Camera nobis quoddam Mandatum ex parte SS. D« 
Nostri Papae praesentatum extitit 3 cujus tenor de verbo ad verbiim sequitur^ 
et est talis, videlicet; Pius Papa II. mandamus qqatenus vos Reformatores 
Studii almae Urbis omni exceptione cessante in publicatione Rotuti praefati 
Studii nuper facti 3 et singQlis annis faciendi in principio Studii desfcribatis 3 
et nominetiìs nomen 3 et personam Re<itoris praefati Studii simul cum vestro« 
rum omnium praenotatione. Ht nihilominus non audeatis alicjuo tempore Ro« 
tulum praefati Studii confìcere absque praesentia 3 et interveatione dicci Recto- 
ris3 aut Vicerectoris, qui prò tempore fiierit 3 si roluerit interesse juxtateno- 
rem privilegiorum a nostris Praedecessoribus indultorum officio vestro 3 aut 
Universitati Studii antedicti ; quae omnino volumus3 et mandamus observrap 
ri 3 consuetudine aut alits in contrarium facientibtis non obstantibus quìbuscum- 
que • In fine vero Mandati praedicti scriptae erant de alterius manu 3 videlicet 
praefati Domini Nostri Papae literae superiori literae omnino dissimile» 3 et di« 
versa haec verba3 videlicet fìat Molu proprio £. Quod quidem Mandatum sic si- 

fnatum vobis praesentibus Refbrmatorìbus de mandato praefati SS. D. Nostri ' 
apae super hoc vivae vocis Oraculo intimandum duximus3 et tenore praesen* 
tjum intimamus . Praeterea vobis praesentibus 3 et futuris dictae Universitatis 
$tudii ReformatoribtiS3 et cuilibet vestrum de mandato praedicto praecipimus3 
et mandamus quatenus in virtute sanctae obbedientiae3 et sub indignationis 
praefati SS. Domini nostri Papae, aliisque poeniS3sententiis3 et censuris arbi- 
trio suo 3 et Successorum suorum in contrafacientes infligendis omnia 3 et sin- 
gula contenta in supra inserto Mandato inviolabiliter observare debeatis 3 ve« 
strique successores debeant in perpetuum observare . Et ne quamquam in prae- 
$entiarum3 aut in-posterum de praemissis aliquam ignorantiam praetendere 
vel allegare valeat de simili MandatO) Vobis praesentibus Reformatorìbus eodem 
tenore mandamus 3 ut quamprimum praesentes litterae nostrae vobis praesen- 
tatae fuerint Notarium dictae Univcrsitatis studii publicum^in libro 3 ubi simi- 
lia describi consucverunt de vetbo ad verbum registrari , et annotari mande« 
tis 3 et faciatis absque alterius nostri expectatione mandati . In contrarium fa- 
cientibus non obstantibus qujbuscumque . In quorum testimonium praesentes 
litteras fieri 3 nostrique sigilli 3 quo in talibus utimur^ fccimus3 et jussimus 
impressione conimuniri. Dat. Romae sub anno a nativitat. Domini 1461. die 
duodecima mensis Novemb. Pontificatus ctc. Anno IV. 

Armar. XXIX. Tom. XXIX. p. 197. /• /> /Ircb. Vét. 

N U M. XV IL 

jt. Ephcopus Tuscfdcmut Cardìnalh de VrsìMis D. PP. Camerarm . 

SPectabili Viro Domino Miliaduci Cigalae Depositario pecuniarum Carne* 
rae almac Urbis salutem in Domino • Auctoritate mostri Comerariatus ofii« 
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f li Vobis harum serie mancjanium 5 ut de pecuniis Cameraé almae Urbis soI« 
vitis et numeretis Magistro Marsilio Joannis de Florentia Muratori Florenos 
Papales Deccm prò residuo et complemento solutionis i)pcris per cum facti 
in reparationem Domus Studii praeUtae Urbis dudam Nobilibus Viris ]ohaa* 
ne de Marcellinis et Francisco de Porcàriis Civibus Romanis existentibus Re* 
formatoribus dicti Studii >fact. ex ordinatione Camerae Ap. Reverendis ^atri< 
bus Domino Baptistae de Ursinis prò tunc ipsius StuJii Vicerectore et Domi. 
no Falcone de Sinibaldis ejusdem Camerae ClericisComnaissarìis ad id speda- 
liter deputatis 5 prout Nobis constat tam ex ceduU dictorum Reformatoruiiii 

2uam ex relatione eorumdem Dominorum Clerìcorum Camerae , quos etc. 
)atum Romae apud Montem Jordani etc 1476. die 2. Martit Pontif. SS. in 
Christo Patris et Domini Nostri Xisti Divina Providentia PR» Quarti Anao 
Quinto 

L. C* de Ursinis . G. Blondus , 

Ex Lìb. 1%. Dìv. Cam. pag. 261. $. i» Arcb. Vét. 

N U M. X V 1 1 L 
Raphael eie. 

Dllcctìs Nobis in Christo Conradino de Antiochia , Jacobo Christophorì 
Jacobatii 3 ^t Ciriaco de Cianaponibus Civibus Romanis Natariìs Refor- 
itìatorum Studii almae Urbis Salutem in Domino * Cum nuper iiitcr Vos cs- 
»ct exorta differenria super excrcitio Notarìatus Reformatorum Studii almae 
Urbis, ex eo quod Vos Conradine et Jacobe per Magnificos Conservatores ^ 
Capita Regionum Urbis praefatae ad exercitium Notariatus hujusmodi electi 
et in conspectu SSmi D. N. in extractione et depuutìone novorùm Officia- 
iium Romanorum prò anno praesenti nominati fueratis, Tuque Ciriace in 
praefato Nouriatus Officio prò hujusmodi anno per Breve ejasdem SSmi D. 
N. dcputatus et refirmatus fueras , atque ibidem Sua Saoctitas Nobis Oraculo 
vivac vocis commissìsset, ut hujusmodi vestram differentiam audfre et com- 
ponere curarcmus ; Nos cupientes praefati SSmi D. N. obedìre ma^adatis , d 
hahc altercationis materiam inter Wo% extinguere 3 commlsìmus itevcrend/f 
Patrìbus Dominis Falconi de Sinibaldis Vicethesaurario> et Ludovica de Agnel- 
lis Ca^merae Ap» Clerico Scdis Ap. Protonotario 3 ut Vos let vestrum quemli- 
bet super differentia praedicta audirent^ et super ea cogitarent et tractarent 
quo pacto juxta mentem mandatumque SS. D* N. denique componi posset» 
ut inter Vos altercandi materia cessaret : qui demum Vobis auditis> ceterìsque 
diligentiis desuper per eos adhibitis> quae inter Vos acta fuerant) Nobis re* 
tulerunt • Qpo circa volente! tractatus ipsos habitos inter Vos nostrac decla- 
rationis robore communire > et super hoc oportune providere > ut de cetero 
discordiarum occasionem Vobis auferamus> fìrmiter <^redentes quod ea quae 
Vobis committenda duxcrimus> (ìdeliter ac solerter gerere studebitis; de man* 
dato etc. ac auctoritatè etCv tenore praesentìum dccemimus et declaramus Vo& 
Tres simul posse et debere prò tribus annis proxime futuris incipieadis a die 
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datae praesentium 9 et tit sequitur finiendis , habere et exercere et tenere, prae- 
dictum Notariatus Offidum^ atque eo» hujusmodi durante triennio) libere 
potiri et gaudere > ilUusque salarìnm emolumenta honores et onera consueta 
percìpere > aequis inter vos portìoùibus dividenda tam ordinaria quam extraor- 
dinana ; dantes et concedentes vobis super iis ^ quae ad hujusmodi OlBcium 
ejusque liberum exercitium tam de jure quam consuetudine pertinente piena* 
nam facultatcm auaorìtatem et potestatem» et quam habere consueverunt 
Notarii hujusmodi ^ qui prò tempore fuerunt , etiam siunus^ vel plures si* 
mul fucini ; ac mandantel praefatis Conservatorìbus et aliis Camerae Urbis* 
praefatae Camerario et OfBcialibus p'raesentibus et futuris > pt Vos ad d. Of«^ 
ncium recipiant et admittant prò tribns annis praedictis 5 ac dt salario emo-' 
lumentis et proventibus consuctis tempore debii:o respondeant» et responderi 
Ciciant cum eJfectu : Volumus tamen quod propter hoc Camera non oamnifi- 
cetur, sed salarìam cpnsuetum Cerae'» et alia quae OflTcialibus Camerae 
praefatae certif Anni temporibus et festivitatibus dari solent 3 Vobis tribus 
simul ac si unus essetis, consignentur et impertiantur ; et insuper ut de hu« 
jusmodi Officio fideliter esercendo juxta formam Juris communis in mani* 
bus nostris rei Conscrratorum eórumdem in forma debita solitum teneamini 
praestare juram'entum ; Statutis Urbis , Ordinationibus 3 Prìvilegiis electio« 
num Conservatorum et Officialium 3 Bulla de super edita, aliisque in con- 
trarium facientibus non obstantibus qi^ibuscumque • In quorum etc» Datum 
Homae etcdic prima Jan. 14S4. Pont« D. Sixti IV. Anno !}• 

R* Card. S. Georgii Domini PP« Camerarìus 
L. de Viterbio 
'' E9C Lib. 41. Div, Cain.p0g. io* h Arch.Vat. 

NUM. XIX. 
Raphael ttc^ 

CUXt alfasex Privilegiis Scholaribuset Studentibus in Studio almae Urbis, 
et ipsorum favorcm editis constet Scholares et Studentes ipsos gaude- 
re exemptionc Gabellarum et Dohanarum prò rebus ad eorum usum et vi- 
ctum opportunis ex ipsorum proprìis Praediis^ habitis 3 et decens reputetur 
ut Privilegia hujusmodi efficaciter observentur ; £x deliberatione in Ca« 
meraApostolica facta de mandato ctc.auctoritatem etc.presentium tenore decer-v 
iiimus Scholares et Studentes ipsós nunc et prò tempore in Studio praedicto 
actu Studentes prò onmifous rebus ad victum et usum eorum cujttslibet spe- 
ctantibus ex ejusmodi ipsorum Praediis coHeais, facta fide perRectorem óu 
cti Studii prò tempore sivc Bidellum, quod Studentes sint3 libera et omni» 
moda Gabellarum et Dohanarum ac Portarum ejusdem Urbis exemptione 

faudere et potiri. Mandantes proptereamodernis, et prò tempore existend* 
US Gabellariis Dohanariis et Portinariis 3 ac illis y^ ad qUos spectat et circa 
praèmissa segerenttbus 3 res praedictas sine aliqua solutione 3 ut praefertor , 
dimittànt et relaxent; non obstantibus Statutis et consuctudinibus, ceterisque 
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aliis contrarìis quibutcamque * Datum Romae in Camera Apost die 14 Jan; 

1492 Pont praedict. anno Octavo < 

Visa in Cam* Aposc. G. Blondus « 

-Phi. de Pontecorvo « 
Ex Lib. 48 Dheru Camer* pag.64. t. ìh Arcb. Vau 

N U M. X X. ^ 

Sacri Palatii > et Romani Gymnasii Petti diet • 



Cir^HmQUh 



Aishnìui 

Sebasiìanus 
Hagms 
Vinc$ntìMs 
Paulus 

Maria 

Btasius 

Agaiba 

Cathedra 

Mattbias 

Cinerei 

Thomas 

Gregorius 

Benedietut 

Annmciatìo 
Foicha 



Georgius 
Marcus 

rhiiifput 

Jacobus 

Crusc 

Joanmeshat. 

Angelus 

Ascensio 

Fentecostes^ 

Ivùn 



G 



Januarii Pesta . 

Ymnasii veneranda dies > sacrique Palati 

]am canitur : Musis regia Virgo fave>. 

Principio }aniim senis venerare diebuis : 

Antonii cui tu m septima dena refert . 
Ara Sebastiani decimo bis sole petenda : 

Hagnetis deno est undecimoque dies« 
Manebis undcno Vincentia tecta petuntur: 

Tertia lux Paulum verterit inde sacris • 
Februarii Festa . 
Purificat Mariam Februarii mane secundam» 

Tertia lux Blasi te celebrare solet • 
Qpinta dies Asathae nomen colit : esto Gahcdra 

Sole bis undeno Petre colenda mihi . 
Bis duodena colunt Matthiam lumina solis : 

Stultitiae tempus > sol Cinerumque vacant • 
Marta Festa* 
Marta Aquinatem Diuum venerabere nonis : 

Gregorii fuerit lux duodena pii 
Ter septem colitur Benedicti lucibus ara: 

Nuntia vi|inti.quinque diebus erunt • 
Pascha praeit septena dies , septena sequetor ; 

Tunc ctenim patuit Regia celsa piis # 
^ Aprilis Festa . 
Lux erit Aprilis terna et vicena Georgi. 

Bis duodena fluit, post tua Marce datur • 
Màii Fetta. 
Ara Philippe tua est Maii veneranda Calendis 3 

Tuncjacobe tuanf sexus uterque petit. 
Tartina at Maii Crucis est in vendo Titani 

Sextus Joannem porta Latina colit: 
Angelus apparens octavo cernitur Idus • ^ 

Quae praeit Ascensus sit tibi festa dies* 
Qnam Pentecoste sequitur celebrar* solemus; 

In decimo oJùào mane coletur I^a • 
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Barnaka 
JoMnes 
l'itr.etPéul 
Tàulus 



Vishath 
Thomas 

Magialena 
Jacobus 

Vìncula TeU 

Nix 

Launut 

/Issumftìo 

Ludovicus 

Bartholomeus 

Jtannts 

Ohruncati 

Maria 
Crux 

Matthaeus 

Michael 

Hifronymus 



Franciìcm 
Lmcos 

Simon 
Judas 

Snncù omnes 
MortÉfi 

Saivatcr 
Martiftus 
Pitr. et PauL 
"Cecilia 
€lemens 
CbrysogoMUS 
Caibtrina . 
Andreas 



\ 



J unii fèsta: 
Ùndecimoju^i veneraris Barnaba sole 5 

Rìteque ]oannem bis duodenus habet* 
Lux Peirum , Paulumque tenet penultima Juni 

Ultima lux Paulam commemorare solet* 

Julìi Festa . 
Vishat enixam pia ]uli mane secundo ; 

Septima lux Thomam transtulit inde sacra ; 
Bisque undena dies Magdalenae tribuetur : 

Bis daodena fluat : post jacòbus eyt* 

jiugusti Fèsta . 

Luce Calendarum sextilis Vincula Petti : 

Nixerat in nobis ; hinc celebranda dies ; 
Quarto Idus veneranda pie tua numina Laurens « 

Ter:quinusMarìam sumpsit in astra dies» 
Ludovicus erit nona bis luce colendus : 

Quinque et viginti Bartholomeus habet « 
Ausasti vifi^ena dies et nona refulgens 

Caedit }oahaem Virginis ore truci • 

Sefiembris Festa • 
Nascitur octavo Septembris Mater Jesu :^ 

Idibus exactis Crux veneranda mihi • 
Ter septem Matthaee colunt tua aumina soles : 

Danda Michaeli est ante suprema dies. 
Trijrinta Septembris erunt Hieronyme luces, 

Quae tibi sacrataci quae tua festa coluat* 

Octobris Festa • 
Concinit October Francisci lumine quarto 9 

Bis nono Lucas scriba colendus erit» 
Rite quater septena dies celebranda Simoni 

Vel Judae faeric, man simul illa vcnit . 

No'9embrìs Feita* 
*Numina cuncta lubens ortu venerare NovembriSp 

Posterà defunctis est adhibenda dies • 
Lux Salvatoris Laterano nona dicatur : 

Martini undecimo sole veneranda dies • 
Et Petro^ et Paulo nonum bis mane dicetur; 

Quaere bis undeno limina Ceciliae • 
Clementi vicenadies^ et tema refiilget: 
Ghryso|onum recte bis duodeaa colit • 
TeCatherina dies quina et vieena veretur: 
Ultimus Andream rite Novembcr habet • 
Oo 
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Deeembrh Feste . -» 

l^ìcoìaus Te Nicolae fovet terno bis sole December : 

^mbroùus j Ambrosium coluit scptima jure dics 

Concepito Virginis octava est conceptio luce Decembris > 

Lucìfl In decimo terno Lucia Virgo die . 

Thomas Tc.r septcm coluere dies miracula Thòmac • 

Vigilio Ante ortum Christi lux veneranda piis • 

/vatalis Natalem Domini ^ cunctasque ex orqine luce$ 

Efiphg^h Observa : donec Myrrha Sabaca venit . 

Gymnasii patuere dics, sacrique Palati:. 
^ Quis vacat officium , quis datar uUa quics : 

Qui didicit meminisse valct: quo tempore ^ qua sin! 
i^esu die : quid tu discere Icntus ens l 

£k Ant. MancìftelL Op. Omn. Edìt. Venet. 

Per JounneiH Tacumum. de Tsrìiino ijiS,. 

NU M. XXL 

Inaocentìus PP. Vili. 
prancHco dePaduà.: 

DUectc Fili salutcm ctc. Esposcunt merita tua singularisque doctrina > 
qua hactenus publice legendo ^ et Romanam Juventutem instituendo 
multum profecisti) ut Te speciali gratia et aliqua praerogativa pro^equamur. 
Hac de causa Te ad legendum JusCanonicum in Studio Romano ad unum 
annum 9 et inde ad beneplacitum nostrum ex nunc inchoandum , in diebas 
tamen Dominicis et Festivis > cum salario tuo consueto , et quod hacteous 
habere solitus es , constituimus. et deputamus ; Mandante» Dilectis filiis Rap. 
Sancti Georgii Diacono Cardinali Camerario. Nostro y ac Rectori et Refor- 
matorib. dicti Studii > quatenus.Tibisic in dicbus Dominicis et Fcsùvis legen- 
ti de integro salario et provisione tua consuetis^ temporibus coagruis respon- 
deant, ac si continuis et profcstis dicbus legeres, neque Te id legeadum 
ipsis profestis seu ferìalibus. diebus invitum cogant , aut cog^ permittant • 
Contrariis non obstantibus quibuscumque . Datum Romae etc. die t% Sc« 
pteiriris 1484 Pontificatus nostri Anno primo . 

£x Reg. Brev. InnocPP Vili pag. i jf t. h Arch. Vai.. 
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